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rdde,  «nzi  ammirò  la  Francit 
Usuo  Moliere,  nc  portò  in- 
vidia all*  antica  Roma , che 
tanto  si  gloriava  del  suo  fli- 
condo  Schiavo  Cartao'iesc, 
c U’  altri  dottifsimi  Comici,  c*  hcL  a- 
vanti  c dopo  di  lui  la  bella  Italia.  Me- 
ritarono le  di  lui  Opere,  à causa  delle_> 
belle  inventioni,  argutic,  ftilo  e leggiadria 
sparsavi,  che  fofsero  tradotte  in  lingua_j 
Tadesca,  dopod*  efserUate  varie  volte  rap- 
presentate, con  applauso  universale,  sopra 
li  Teatri  della  Germania,  Dopo  d’  ha- 
vede  lette  ancoi’ io  diverse  volte,  mi  risol- 
si  di  tradurle  nella  noftra  Lingua  Toscana, 
colla  quale,  tanto  la  Poesia,  quanto  la_* 
Prosa  Francese,  molto  meglio  s’  accorda- 
no. Nel  tradurle,  mi  son  tenuto,  pcc_. 
quanto  m*  c (fato  poftibUe,  ali*  Originai 

frali- 


© Co)  ^ ^ r , 
frtnGCsc;  & hò  seguitato  il  gènio  dcìIJ-<4 
lioftra  Lingua  conftilo  tantò^^o,  chiaro, 
tk  intelligibile,  quanto  m’ è flato  pofsibile;  1 
senz’  andar  mendicando  sulle  cime  degli 
beri,  ede’mo;)ti  le  frasi  fliracchiate , oscu^ 
re  e difficili,  cji’  iij  luogo  di  dar  diletto i 
infaftidiscono.  Il  mio  principal  scopo 
dandole  alla  luce , è fiata  i’  utilità  publicaj 
de’  poco  perfetti  nella  noflra  lìngua , e de’  ' 
principianti  in  elsa  ; efsendo  che  rarifsimi  ? 
sono  li  libri  facili,  modcniairiente  ftampati.  ^ 
Non  hò  però  mancato  di  servirmi  d’ ottima  / 
-Ortografia,  e delle  migliori  firasi  che  siino* 
hoggidìin  uso,  com’ancora  di  mescolai^ 
vi  di  quand’  in  quando  qualche  riga  Poc-^^ 
fica,  mà facile , per  rallegrar  1’  animo.  Po-; 
chi  .&  emendabili  sono  gl*  errori  dell^/ 
Ilampa,  perla  quale  si doverebb’ efser  Ar-1 
ghi.  Il  C.L.  bavera  la  bontà  di  compatir- 
.mi,  se  la  mia  Maschera  non  lo  sodisfarà  à 
pieno  : alli  Zoili  però  non  darò  altra 
rispofta,  se  non 

Fate  meglio  i se  potete  ^ 

0 U lingua  al  0 tenete. 
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CONTRA 

e 0 'M  E D 1 ,A 

di 

G.B.P.  DI  Mot 

Tradott» 

Da  NIC,  di  CASTELLI, 
Segrec.  di  S.  A,  S.  E.  di  Brand, 


LELIO)  Figlio  di Pandolfo. 
CELIA,  Schiava  di  TfufFaldino. 
MASCARILLO,  Servo  di  Lelio. 

I P O L I T A , figlia  d’ Anfelmo, 
ANSELMO,  Vecchio.  • 
TRUFFALDINO,  Vecchio.  \ 
PANDOLFO,  Vecchio. 
LEANDRO,  figlio  di  fàmiglia/  ' 
ANDRESIO,  creduto  zingaro.  > 
ERG  ASTO,  Servo. 

Un  CORRIERE. 

Dùk  Tru?fjb  di  Mascare. 

V. 

La  Seetia  è in  Mefsina, 


A I. 

o. 

^»i,a^candro,  e bene;  contende- 
remo aflìeme , e vedremo  chi  la 
vincerà.  Vedremo , chi  porterà 
maggior  olVacolo  alli  voti  del  ilio 
Rivale.  Preparate  li  voftri  sforzi , 
b e defendetevi  bene  , eh'  io  dal 
^ anto  mio  tenterò  l' impolTibile. 

S C E N A I I. 

L.ELIO,  c mascarillo. 

Al  E L I O. 

H nKafcarìUÒ.  - . . 


[f:;  ..  'f'-.  ' 

L O 

S T O R D Tip 

ò vero 

II 


4 LO  STORDITO, 

• MASCARlLLOr 

Cosa  V*  è ? 

L E L I 0« 

Tutt’  il  mondo  si  solleva  contra  la  mia  paflìon' 
amorosa.  Leandro  ama  Celia  j onde,  per  mia  du« 
ra  sorte , è mio  Rivale.  -, 

Mascarxllo, 

Leandro  ama  Celia  ? 

Lelio. 

L*  adora. 

Mascarillo. 

Tanto  peggio. 

Lelio. 

Certo,  eh'  è tanto  peggio  ; e quell'  è ciò  che  m* 
affligge  : Con  tutto  ciò  non  voglio  disperare , già 
c’  hò  il  tuo  ajuto.  Sò  c'  hai  imo  fpirito  ferrile 
per  gl'  intrighi , e che  niuna  cof<^  gl'  è difficile. 
Tu  puoi  efler  chiamato  il  Rè  de'  Servi  j & in 
il  Mondo  •••« 

Mascarillo. 

Balla,  bada,  Signore  j non  più  carezze.  Quando 
V(^  altri  Signori  havete  bisogno  dinoipoverl  mi- 
serabili , c'  accarezzate  e stimate  ; fuori  poi  del 
bisogno , siamo  li  furbi , e ribaldi , degni  m mille 
bastonate. 

Lelio, 

Per  mia  fé,  quello  tuo  discorso  mi  condanna  à tor7 
to  : mà  làfciamo  un  poco  queste  parole , e par- 
liamo della  mia  bella  Prigioniera  : Dimmi  s*  è pos- 
sibile che  li  più  crudeli  e duri  fentimenti  polsino 
haver  qual  che  cosa  d'  impenetrabile , vedendo 
una  tal  vaghezza.  Quant'  à me,  vedo  nel  di  Ilei 
sembiante  e discorso  lui  vero  testknonio'  della  di 

lei 
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le  nobll  Nascita.  £ credo  eh*  il  Cielo  nasconda 
r ita  sua  presente  condicione  la  di  lei  orìgine* 


Mascarillo. 

( Queste  sono  Chimere  ; Ma  cosa  ftrà  Pandolfo, 
che  setondo  eh’  ei  dice,  è vostro  Padre.  Voi  sapete^ 
eh’  è bilioso, e che  ben  spefso  vi  grida,  quando  non 
fate  à fuo  modo,  ò che  non  vi  porcate  bene.  Hà 
' data  la  parola  ad  Anfelmo  per  maritarvi  con  Ipoli- 
ta  sua  figlia,  sperando  di  forvi  doventar  savio  me- 
diarvte  ’l  matrimonio  : £ se  s’  accorge  che  rigetta- 
te la  fciclta  c’  hà  fatto,  per  darvi  in  preda  ad  un 
getto  sconosciuto,  ilciel  sà  qual  tempesta  di  paro- 
le c per  cader  sopra  di  voi. 

I Lelio.  , v- 

I Via,  via,  colla  tua  Kettorica. 

^ Mascarillo. 

^ yia,  via,  più  tosto  colla  vostra  Politica  : Ella  non 
j è buona,  e dovereste.... 

Lelio. 

Sai  tu  che  non  si  guadagna  niolto  meco , quando 
I m*  incoierò  ì Ch’  apprefso  di  me  gl*  auvilì  hanno 
^ un  povero  salario?  £ch*  un  servo,  chcmtvuol 
dar  conseglio,  la  passa  male  ? 

I Mascarillo. 

V.S.  5*  incoierà  1 tutto  ciò  c’hò  detto  none  stato 
che  per  provarvi  e per  rìdere.MascarìlIo  è forze  ne- 
^ mico  della  Natura  ? Voi  sapete  bene  il  contrario  ; 

, 6c  è certo  che  non  pofso  efser  tafsato  che  di  troppa 
^ bontà.  Burlatevi  dell!  sermoni  di  quel  nostro 
I vecchio  barbuto.  Tentate  la  vostra  fortima , e 
I non  permettete  che  per  invidia  li  vecchi  tolgano 
alla  Gioventù  li  piaceri  della  vita,  bià  sapete  la 
mia  capacità,  servitevi  di  me. 

A3  Le- 


« 
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Lelio.  | 

Ahi  questo  discorso  mi  piace.  Del  rearo,  quan- 
do feci  conoscer  il  mio  amor  alla  Persona  chc'S 
~ -diede  la  nascita , non  fìl  mal  ricevuto  : Mà  Lean-  ^ 
^ dro  m’ hà  dichiarato  In  questo  pimto  che  vuol  ra- 
pir  Celia  ; Per  il  che  spediamoci,  e cerca  nel  tao 
spirito  il  mezzo  più  pronto  di  conquistarla  per  me. 
Trova  furberie,  inventioni,  e finezze  per  ingan- 
nar le  pretensioni  del  mio  Rivale. 

Mascarillo. 

Lasciate  che  vi  pensi  un  poco.  Cosa  potrei  fare  ? 

L £ L I o. 

E bene? 

Mascarillo. 

Voi  siete  tròppo  frettoloso.  11  mio  cervello 
mina  col  piè  di  piombo.  Hò  trovoto  il  modo:  bi-  ' 
lògna...  npn  , ni*  inganno.  Mà,  se  voi  andaste»^^ 
Lelio.  ' 

Ove?  .'"ff 

Mascarillo. 

Honbasta.  Penso  adun^  altra  furberia. 

Lelio. 

A quale  ? 

Mascarillo. 

Konanderebbebene.  Mà  non  potreste  far...  ' ''  f 
Lelio. 

Che  cosa? 

Mascarillo.  < ^ , 

Non  la  potreste  fare.  Parlate  con  AnselmOk 
Lelio. 

Cosa  li  dcb.bo  dire  ? ' 

M A S C A.R  I L L O.  , ^ >Ji 

E’  vero:  caderemrao  dalla  padella  nelle  hrascie.  , 

Bisogna  ' 
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BiTogna  con  tutto  ciò  trorarne  ima* 

•TntiBiilcUno. 

Lelio.  ■ 

Che  colavi  debbo  fare  ì 

M A s c A R t LX  ò. 

Kon  lo  sò.  . 

Le  l I o. 

Finalmente  turni  co...  troppo. 

. M A S C A R I L L O. 

Signor^  se  voi  bavelle  molti  occhi  .di  Civetta  nella 
saccoccia,  non  vi  sarebbe  bilbgno  di  pensar  canto 
al  mezzo  necel^rio  ; e ptm'emmo,  comprandola 
$ubito,impedir  le  bravate  del  voftro^vale.  Tru£. 
{aldino,  che  T bàia  custodia,  hà  paura  di  non  tioe- 
^Ter  il  denaro  promelsoH  da  certe  zingane.  Sò 
egli  é avaro , e che  si  direbbe  impiccar  per  tm 
soldo  ) onde  se  qualcheduno  li  dà  il  denaro,luiierà 
gran  piacer  di  venderla.  L*  argento  è il  suo  Ido* 
4oimàilmalò,che.R  V 

. s LeMA. 

Che? 

MascARiLLe. 
ph' il  vollro  Signor  PadieòunhuomomdiaeRio, 

.che  non  vi  lascia  maneggiar  à vosra  £mtasia  h ena£ 
Ongaji}  c che  non  v'ò alcuna  susta,  che  peraja* 
tarviipofu^  aprir  qual  che  borsa:  Mà  cerchia, 
modi  parlar  un  momento  à Celia,  persaptrUdi 
lei  volontà.  Qtwt*  è ia  feneatra.  ^ > 

Lelio. 

Ma  TrufRildino  b guarda  giorno  ò notte  efsatta. 
mente. 


Xj* 


Ma- 
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Mascarillo.  ' 

Stiamo  in  quefto  cantone.  O che  fortuna  ! ecco* 
la  giustamente  là. 


SCENA  III. 


tE*LIO,  CELIA  e MASCARILLO.  - 
Lelio. 

T LCielm'obliga  tròppo, Signora, oflrendo  alla  mia 
•■■vista  le  vostre  vaghezze.  E ben  che  ilmale  causa- 
tomi dagl*  occhi  vostri  sia  grande  j niente  di  meno 
hò  gran  piacer  di  vederli  apparir  in  questo  luogo. 
Celia 

11  mio  cuor, Signore,  che  con  ragione  il  vostro 
discorso  instupidisce,  non  pretende  cheli  miei 
occhi  faccino  mal  ad  alcuno;  es  e v'hanno  fatto 
qual  che  torto,  pois'  afsecurarvi,  eh'  è stato  sen;^ 
jà  mio  consenso. 

Le  L I o. 

Ah)  li  di  loro  colpi  sono  tanto  belli  e grati,  eh* 
è irapofsibile  che  faccino  ingiuria  ; anA  amo  e scU 
mo  la  piaga  che  m'  hanno  fatta,  e. . . 

Mascarillo. 

Kon  sabbiamo  bisogno  presentemente  di  tanta 
rettorica  : profittiamo  meglio  del  tempo , e cer- 
chiamo  di  saper  da  elTa  do  che. . . 

Truffaldino  in Ca/à, 

Celia? 

Mascarillo. 

Ebene? 


Lelio. 

Ocrudel rincontro!  Q^sto maledetto  vecchio  cl 
T ien  à disturbare. 


Masca- 
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M A s"c  A R I L L O.. 
limatevi  : li  parlerò  come  bifogoa. 


SCENA  IV. 

TRUFFALDINO,  CELU,  MASCARIL- 
LO,  e LELIO  in  un  euntwt. 


T R U V F A L D I N O 

/''k^sa fate  qui?  nonv’ hò  ioprohibito  diparlat 
alcuno  ? 

Celia. 

Flò  altre  volte  conosciuto quefto giovine}  c non 
faavete  soggetto  di  sospettar  di  lui.  • 

Mascari  LL  o. 

E*  questo  il  Signor  TrufFaldino?  *' 

Celia.  ' 

Si. 

Mascarillo. 

Son  tutto  di  y.S.  e la  mia  gioja  è infinita,  vedendo 
una  persona,  il  di  cui  nome  corre  per  tutto  sull*  ali 
della  fama. 


Truffalo  iw  o. 
Homililsimo  Servo. 

Mascarillo. 

L*  incommodo  forse;  mi  1*  hò  vista  altrove,  & 
bavendomi  fattoconosccrbgranditalentisuoi  in 
predir  le  cose  future,  le  volevo  parlar  sopr*  un  ctr* 
to  punto. 

Truffaldino. 

Come!  t’ impacci  forseancoratu  co*  diavoli? 
Celia. 

Non  per  certo  l mà  $ò  qual  che  cosa  di  Magia  na«^ 
turale. 


A S - 
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Mascarillo. 

11  plinto  donqu'  è questo.  Il  mio  Padrott  è inna- 
morato} c mentre  voleva  parlar  del  suo  amore  all' 
Oggetto  amato  , un  vecchio  Drago,  chj;  vegghia 
sempre  alla  custodia  di  quel  raro  tesoro,!'  hà  impe- 
dito. Di  più  hà  scoperto  c'  hà  un  gran  Rivale: 
Vengo  donque  per  consultarvi, e per  saper  se  le  sue 
amorose  cure  hanno  luogo  di  sperar  felice  fine* 

Celia. 

Sotto  qual  stella  è nato  il  tuo  Padrone  ? 

Mascari  llo. 

Sott'una  stella  incapace  di  mutar  amore. 
Celia. 

Senza  che  mi  sia  nominato  l' Oggetto,  per  cui  sos- 
pira , la  scienza  che.polsedo  me  lo  dà  à conoscere. 
La  fanciulla  è coraggiosa, c nelle  sue  auversità  con- 
serva una  nobil  fierezza  : Non  è d' humor  di  dar 
tropp'  à conoscer  U secreti  sentimenti  c'  hà  nel  suo 
cuore  : mà  eilsendo  che  li  sò  tanto,  quant'  efsa,  ve 
li  scoprirò  tutti. 

Mascarillo.  • 

O meraviglioso  poter  della  virtù  magica  I 
Celia. 

S*  il  tuo  Padron  è costante,  e che  la  virtù  sola  ani- 
ma il  suo  disegno , non  tema  di  sospirar  in  vano  : 
speri,  e la  fortezza  che  vuol  espugnerò  non  carderà 
ad  arrendersi. 

Mascarillo. 

E'  molto } ma  la  fortezza  depende  da  un  Governa- 
tor  difiìcile  da  superarsi. 

Celia. 

Q^st'  è la  sfortuna. 
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Mascarillo. 

Al  diavolo  sia  quest*  impertiiteate  colla  sua  vigi- 
lanza ! 

Celia. 

Vi  dirò  ciò  che  dovete  fare. 

1/  E L I o MteòfiéPid0si, 

Non  V*  inqmetate  più,  Sig.  TrufFaldino  : Hò  in- 
viato questo  mio  servo  fedele  à visitarvi , de  ad  of- 
fnrvi  la  mia  servitù.  EgUv'havrà parlato  per  Ce- 
lia, della  qual  vipagarò  quanto  prima  la  libertà, 
purché  irà  noi  sia  concertato  ilprezzo. 

M A S C A R I L L O. 
Ochepazzol 

Truffaldino. 

Oh  ! oh  I à chi  debbo  credere  ? quello  discorso 
non  s*  accorda  col  primo. 

Mascarillo. 

Signor , questo  galani’  hnomo  è pazzo  : non  lo  sa- 
pete? 

Truffaldino. 

Sò  ciò  che  sò,  e temo  qual  eh*  inganno.  Rientra- 
te, e non  pigliate  più  una  Gmil  licenza.  E voi, 
ftuhacci,  accordatevi  meglio  per  ingannarmi. 

, Mascarillo. 

Hà  ben  &tso  :e  vorrei  di  più,  senz*  adulatione,  che 
c*  havefie  bastonato  ben,  bene.  Per  che  vi  siete 
latto  vedere?  Perche,  com*un  Stotdito  ò Scioc- 
co, sietevemivoà  dariconofeer  che  le  mie  parole 
erano  menzogne? 

Lelio. 

Credevo  di  Bir  bene. 

Mascarillo. 

Veramente  sì  : mà  quest*  anione  non  mi  deve.dar 

A 6 mera. 
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meraviglia,  efsendo  che  voi 'siete  sì  fertile  In  fimi- 
li  Contratempi , che  le  vostre  pazzie  non  causano 
piil  meraviglia  alle  persone. 

Lelio. 

Ah  Cieli  ! mi  fai  colpevole  per  un  nulla.  E'  fors' 
immalsenzaremedio?  Finalmente,  se  non  mi  dai 
Celia  nelle  mani, almeno  pensa  à romper  il  disegno 
drLeandro,  acciò  non  compri  avanci  di  me  questa 
Bella.  Et  à fin  che  la  mia  presenza  non  t' infàsti-. 
disca,  ti  lascio. 

Mascarillo. 

Benifsimo.  Per  dir  la  verità  il  danaro  sarebb'  ia 
quest*  affare  un  Agente  potentifsiqio  e securo; 
màgià  che  manca,  bisogna  servirsi  d*  altro  mezo. 

• 

S C E N A V. 

ANSELMO,  e MASCARILLO. 

A K S £ L M O. 

TN  verità , strano  secolo  è il  presente.  Ne  resto 
•^confuso  : già  mai  le  facoltà  furono  tane*  amate  ; 
nè  già  mai  s’ hebbe  tanta  pena  à poter  ritirar  il  pro- 
prio. Li  debiti  hoggidi  sono  come  li  fanciulli  , 
che  si  concepiscono  con  gioia , e si  partoriscono 
con  pena.  Il  danaro  entra  allegramente  nella 
borsa  ; ma  quando  si  df|^e  rendere,  si  dà  con  dolo> 

■ re.  Basta:  aooo.lire,  quando  si  debbono, non  so~ 
no  poche.  Finalmente  dopo  due  anni  mi  sono. 
state  rese.  Son  ancor  afsai  felice.  . , 

Mascarillo. 

Oh  ! che  bella  preda  per  tirar  à volo  ! Bisogna  eh* 
io  veda  se  la  pocelsi  accarezzar  da  vicino.  Sò  co- 
me si  doverebbe  diecolare.  Vengo  da  veder,  An- 
selmo. • « » A 


COMEDIA, 
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S £ L M O. 

Chi? 

M A S C A R I L 1,  O. 

>■  La  vostra  Nerina. 

A N S : R,  z.  M o. 

Cosa  dice  di  me  quell'  Afsassina  ? 

Mas  CARIALO* 

Abbruscia  per  voi. 

Anselmo. 

Ella? 

Mascarillo.. 

£ V*  ama  tanto  che  mi  fì  pietà. 

A N S E L M o. 

Tu  mi  fai  molto  contento. 

Mascarillo. 

Muor  quasi  d' amore.  Grida  ad  ogni  momento  $ 
mio  caro  Anseimo, quando  venirà  quell'  hora,nel- 
la  qual  Himeneo  ci  congiongerà  afsieme  ? quando 
ti  degnanti  d' estinguer  le  mie  fiamme  ? 

A N E L M O. 

Mà  per  che  me  l' hà  ella  celate  fin  qui  ? Vcramenu 
. te  fra  le  fanciulle  regna  ima  gran  simulatione. 
MaTcarillo,  'effettivamente  , che nc dici?  Benché 
vecchio,  non  hò  io  una  prefenza  che  piace  ? ^ 

Mascarillo. 

Certo  : e se  non  è delie  più  belle , è almeno  dcll0 
gf«e.  . 

Anselmo. 

Talmente  donque  ••••  ^ 

Mascarillo, 

VoUndo  piglUr  U borsd. 

Talmente  donque  eh'  è pazza  di  voi, non  vi  riguar. 
da  che.  • • » 
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Anselmo. 

Come  ? ■ 

Mascarillo* 

Che  come  Sposo:  e vi  vuol... 

Anselmo. 

Emi  vuol. .. 

Mascarillo. 

E vi  vuol  pigliar  la  borsa. 

Anselmo. 

La? 

Mascarillo  piglia  la  borsa. 

La  bocca,  Se  accostarla  alla  sua. 

Anselmo. 

Ah  ! t’ intendo.  Vien  quà  : quando  la  vederai  > 
parlale  del  mio  merito  tanto,  quanto  potrai. 

MAStARILLO.  , 

Lasciate  far  à'me. 

A N S E L M O.' 

Adio. 

Mascarillo. 

H Cielo  vi  conduca. 

Anselmo. 

Ah  ! veramente  commettevo  una  gran  pazzia,  e ta 
mi  potevi  accusar  di  freddezza.  T'  impegno  à 
servirmi  nel  mio  amore  ; ricevo  dalla  tua  bocca  una 
Buona  nuova;  e non  ti  ricompenserò ^ Tieni,  ti 
ricordarai. . . 

M ascarillo. 

Non , non,  Signore  : V.  S.  non  s’ incomodi. 
Anselmo. 

Lasciami. 

Mascarillo, 

Non  lo  faccio  perinterefse. 


. Ansei> 


1 


N $ e L M o. 
tlimeno.... 

S C A R 1 L L O. 

olg. Aitselmo,  vi  dico:  Sonbuomo  hono» 
untai  attomidifobligarebbe. 
Anselmo. 
oto  donque , Mascarillo. 

Mascarillo. 

QMnte  chiaccbiare! 

Anselmo.- 

Voglio  regalar  per  tuo  mezzo  1*  oggetto  de' miei 
roti  ; eyoglio  Nitida  comprarle  qualche  anello, 
od  altra  cosa  chepiù  ti  parrà  buona. 

Mascarillo. 

Non:  lasciate  farà  me  ; sena'  il  vostro  danaro  le 
farò  un  prefèntc.  M'  è stato  dato  un  anello  alla 
moda,  il  qual, se  vi  piacerà, lo  potrete  pagare. 
Anselmo. 

Dannelli  donqueànome  mio  ; e sopr*  il  rutto,  A 
in  modo,  eh*  ella  conservi  per  me  il  suo  afiFetto. 

SCENA  VI. 

LELIO,  ANSELMO,  e MASCARILLO. 

DL  E L I O. 

I chi  ò quella  Borsa  ? 

Anselmo. 

Ah  Cielo  ! m' era  caduta  ; de  haverci  dopo!  sospet- 
tato, che  mi  fblW  stata  rubbata.  Resto  raok*  obli- 
gato  à V.  S,  dell*  auviso,  che  mi  libera  da  un  grand' 
imbarazzo , e mi  ritorna  il  mio  danaro  in 
subito  à lasciarlo  à 


l6  LO  STORDITO, 

Mascarillo.  ^ 

Per  vita  mia,  voi  siete  molto  cortese.  ^ ..  . 

Lelio. 

Certo,  che  senza  dime,  quel  danaro  erapers9« 

M A s c A R I L L o. 

Per  certo  voi  mi  fate  arrabbiare  colle  vostre  cfsat- 
tezze  : seguitate  pur,  seguitate,  che  gl*  affari  andò» 
ranno  come  bramate. 

Lelio. 

Che  cosa  hò  donque  fatto  di  male? 

Mascarillo. 

Voi  fate  il  pazzo , per  dirvela  netta  e schietta , in 
buon  italiano  Se  à lettere  di  scatola.  Sà  i*  impo- 
tenza nella  qual  il  suo  Padre  lo  lafcia  senz*  un  sol- 
do, e *I  timor  che  s*  hà  d*  un  Rivai  formidabile  j 
con  tutto  ciò,quand*  invento  qual  che  Strattagema 
per  obligarlo,  esponendomi  io  solo  alpericolo..» 
Lelio. 

Cornei  era... 

Mascarillo. 

Si , animalaccio,  era  per  liberar  la  Schiava,  ria- 
vevo con  industria  buscato  quei  danari , de'  quali 
vi  siete  preso  1*  incomodo  di  privarvi. 

Lelio. 

S*  ècosijhò  torto  ; màchil’  haveria  indovinato? 

Mascarillo. 

Veramente  vi  bisognava  gran  spirito. 

Lelio. 

Me  ne  dovevi  auvertirc,  facendomi  segno  col  dito. 

Mascarillo. 

Si,  s' havefsi  hayuto  gl’  occhi  di  dietro.  Per  amor 
5el  Cielo  , lafciatemi  in  pace  : non  mi  molestate 
piti  colle  vostre  scuse.  Un  altro,  meno  paticnte 

dime. 
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dime,  metterebbe  tutt'à monte;  miigtàche  poco 
f^havevo  in  pensiere  un' altra  finezza,  voglio;  mà 
con  promefia,  che. ... 

Lelio. 

Ti  prometto  di  lasciar  correr  tutto , e di  non  mis- 
chiarmi più  in  alcuna  cosa. 

Mascarili.  o. 

Correte  via,  per  che  la  vostra  vista  m' eccim  la  co« 
lera* 

Lelio. 

Mà,  sopr’  il  tutto,  sbrigati;  à fin  eh*  il  disegno... 

Mascarillo. 

Vi dico,cheven* andiate,  eh’  io mctteròsubito  in 
opera  i miei  ferri.  Essaminiamo  un  poco  ben  la 
cosa;  per  certo  questa  furberia  sarà  bella,  se  suc- 
cede come  m’immagino, 


Tentiamo  un  poco 
buono:  ecco  giustamente  quello  che  cerco. 


S C E N A.  VII, 

PANDOLFO  e MASCARILLO. 

MPakoolfo.  . 

Ascarillo. 

Mascarillo. 

Signore. 

Pandolfo. 

per  dirtela  liberamente,  son  mal  sodisfiitto  del  mio 


Mascarillo. 

.Del  mio  Padrone  ? Voi  nqn  siete  il  solo  che  ne  sia 


mal  satisfatto, poiché  la  di  lui  mala  condotta,  eh'  è 
insopportabile  in  ogni  cosa , mi  fa  sovente  scappar 
lapatieoza. 


Pam- 
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- P A N D O L F O.  ' , 

£on  tutto  ciò  mi  par  che  v‘  accordiate  ben^a^-^ 
sieme. 

M A S C A R I L L O. 

Non  lo  crediate,  Signore  : anzi  dovete'sapere  che  ^ 
r auverdsco  continuamente,  é l’ efsorto  di  sodisfar 
al  proprio  debito.  Le  persone  ci  vedeno  spelso  ^ 
gridar  afsieme,  & in  quest  istefso  momento  ancora 
habbiamo  conteso  afsieme,  à causa  delle  nozze  d* 
Ipolita,  alle  quali  vedo  che  non  vuol  acconsentire;  7 

e che  coll' indignità  d*  un  criminal  rifiuto  offende^ 
il  rispetto  dovuto  ad  un  Padre.  » ' 

P A N D o L F o. 

©1*  hai  donque  ben  lavata  la  testa? 

Mascarxli>«»  'ijf 

Cerco,  e molto  bene.  - 

P-A  N D 0 L F o. 

Ti  confefso  che  m*  ingannavo:  per  che  credevo!- 
che  tu  secondasti  tutto  ciò  eh’  egU  intraprendeva*  ^ 

M A s c A R I L 1 o.  V. 

Io!* ecco  come  vanno  hoggidi  le  cose  di  questo^ 
mondo:  1*  innocenza  è sempre  opprefsa.  Voi  rai^‘  • 
stipendiate  come  servo;  mà  se  conosceste  lamia- 'v 
integrità,  mipagareste  ancpr  come  Maestro  : per  'i| 
che  veramente  voi  non  li  potreste  dir  da  vantaggio  ^ 
di  ciò  che  li  dico  per  far  che  doventi  buono  e savio. 
•Signor, in  nome  del  Cielo,  li  dico,spefse  volte,  non 
vi  lasciate  trasportar  dalli  primi  impeti  e fantasie  ; 
regolatevi.  Considerate  che  buon  Padre  eh’ il  ' 
ciel  v'ha  dato,  e la  stima  che  si  fà  di  lui:  non  l'afi. 
fiiggete  ; non  gli  tormentate  il  cuore  ; non  gli  tur- 
bate la  mente;  mà  vivetesi  honoratamente  com* 
egli  vive,  - , i. 

’ Masca- 
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P A N O O L F O. 

Tu  non  gli  puoi  parlar  meglio  : mà  e^  che  cosa 
/^'«sponde  ? 

*i  '.  M A S C A R I L L 0. 

Che  cosa  risponde  1 sihuria  di  me,  e delle  mie  pà. 
role  di  tal  maniera  che  resto  confuso:  Effettiva, 
mente  però  vi  confelso,  che  conosco  che  nell*  intU 
mo  del  suo  cuore  consehra  li  semi  honorati  eh’  in 
t&o  harete  infusi  ; ma  non  siiascta  ancor  nè  domi, 
nar,  né  persuader  dalla  ragione  : Oh!  s’ io  li  potefsi 
parlar  arditamente,  lo  vedreste  in  poco  tempo  sou 
cornei  senz*alcim  altro  sforzo. 

Pandolfo.* 

Parla. 

Mas  c ARI  L LO. 

E!  un  secreto  che  se  foise  scoperto  m*  importereh* 
he  molto  ; mà  spero  di  poterlo  sicuramente  confi- 
dar aha  vostra  prudenza. 

Pandolfo.  V 

Tuimn  t’ ingannL  J- 

MASCARILtO.  * 

Sappiate  donqueche  li  vostri  voti  sono  traditi;  e 
J,  che  non  otterete  il  desiato  fine,  à causa  dell’  amor 
eh’ una  Schiava  inspira  & imprime  nei  vostro  fi- 
glio. 

P A N D o 1.  F o. 

Me  h*era  stato  parbto  ; mà  non  lo  potevo  total- 
mente credere  : adcfso  però  che  cu  scefso  me  lo  di- 
ci  non  ne  dubito  piò. 

Mascarillo. 

Voi  vedete  se  son  un  secreto  Conhdehte. 

F A N O O L F O.  r 


K'hò  per  cerco  gran  piacere. 


Masca- 


■ 

'ar. 
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M A S C A R 1 L L O.  Ài  ^ 

Desiate  donqiie  che  v’  obedìsca?  Bisógna.^.# • 
temo  sempre  d’ efser  sorpreso  : se  sapefse  questo 
discorso, sarei  spedito.  Bisogna,  dico,  per  tagliar  - 
il  filo  a*  suoi  pensleri,comprar  questa  Schiava  ido> 
latrata,  e mandarla  via  in  un  altro  Paese.  Ansel- 
mo è amico  intrinseco  di  Trufaldino  : inviatelo 
subito  da  efso  per  comprarla  ; e se  dopoi  mela  vo.* 
letc  consegnar  nelle  mani,  conosco  certi  Mercanti  j 
e vi  pofso  prometter,  che  ne  riceverò  il  danaro  che 
jgotrù  costare  : e , malgrado  gli  sforzi  del  vostro 
£glio,v'afsicuro  che  saper ò slontanarla  diquà:  Fer« 
che, se  volete  eh'  egli  consenta  al  matrimonio  prò-  ' 
postogli , bisogna  scacciargli  dal  core  questo  nas- 
cente amore  : Perchè , dato  eh'  ancor  si  risolvefse 
di  sottomettersi  al  giogo  che  voi  volete  ; ques^ 
altr  Oggetto,  efsendo  capace  di  risvegliarli  l'ape- 
tito,  potrebb'  app  ortar  ancor  pregiudicio  al  fflatri* 
^nonio. 

P A N D 0 L F O. 

Tu  parli  com'  un  Oracolo } & il  tuo  consiglio  nu 
piace  molto.  V edo  Anseimo  : vattene,  eh'  io  fo- 
rò ogni  sforzo  per  haver  nelle  mani  questa  Schiava 
funesta,  e poi  te  la  consegnerò  per  far  il  resto.  . 

Mascarijllo. 

Buono  : andiamo  ad  auvertir  il  mio  Padrone  di- 
questo fatto.  Vivano  le  furberie,e  li  furbi  ancora. 

S C E N A Vili. 

1 P O L I T A e M A S C A R I X L p. 

I P O L 1.  T A. 

Cl,  traditore,  cosi  mi  servi  : Hò  inteso  il  tutto , e 
^visto  il  tuo  artificio.  Vil^,  impostore  i potevo 

bea 
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ben  aspettar  gl*  effetti  delle  tue  promelM.  Non 


Jhaverei  creduto  infedele,  se  non  t*  havelsi  io  stei» 
inteso  secondar  l' elettione  che  si  per  me  di  Le» 
lio,  ih  luogo  di  servir  alli  miei  ardori  per  Leandro  : 
NI'  havevi  promefso  di  liberarmi  colla  tua  industria 
'dalla  tirannica  volontà  d’  un  Padre , -che  mi  vuol 
obligar  à questo  matrimonio  ; e con  rutto  ciò  ti 
vedo  far  il  contrario;  mà  resterai  ingannato,  sa»> 
pendo  un  mezzo  sicuro  per  impedirla  compra  del« 
la  Schiava  che  tanto  brami  ; e vado  subbito. . . , 

Mascarillo. 

Ah!  voiv*  incolerate  molto  pretto  ; e,  senza  con» 
liderar  s’habbia  ragion,  ò non , il  vostro  spirito  s* 
infuria  contro  dime.  Hò  torto,  e devrei , senu 
dar  fin  all’ opera  principiata,  farvi  dir  la  verità,  già 
che  per  ricompensa  son  oltraggiato, 

I p o L I T A. 

*'on  qual  illùsione  pensi  tu  d’ abbarbagliarmi , tra., 
ditore;  puoi  tu  forse  negar  ciò  eh*  in  questo  pun« 
feohò  inteso? 

Mascariilo, 

Non;  mà  bisogna  saper  che  tutto  quelP  artificio  é 
.indrizzato  à servirvi  direttamente;  e che  questo 
savio  conseglio,  che  par  che  sia  netto,  schietto, 
e senza  sbelletto,  fà  cader  ambeduoi  li  Vecchi  nel- 
la rete  ; Cfie  non  desidero  d’  hauer  ad  altro  fine 
Celia  nelle  mani , che  per  consegnarla  in  quelle 
di  Lelio;  « far,  chel'  effetto  di  quelV  invenriono  , 
portando  la  di  lui  pafsione  agl’  ultimi  eccefsi  ; An- 
selmo, vedendosi  senz’  il  preteso  Genero , volti  U 
suoi  pensieri  à far  scielta  di  Leandro 
I p o L 1 T A« 

Come  ! donque  ) MascariMo , tutto  quuto  fatto , 
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per  il  qualm’  ero  incolerata,  é stato  da  te  tramato* 

per  rendermi  servitio  ? 

M A s c A R I L L o.  V 

Certo  : mà  già  che  li  miei  buoni  officii  sono  sì  maT 
ricompensati , e che  dcbb*  efier  cosi  esposto  à pro~ 
trar  ti  vostri  capricci, à sopportar  d’ efser  trattato  da. 
facchino,  da  impostore,  e da  vile  j me  ne  vado  don- 
que  à corregger  T error  commefso,  e romper  ne^* 
btefso  tempo  l’ opera  intrapresa. 

1 p o L I T A trMteneniolo.  . 

Ah!  non  mi  trattar  si  rigorosamente  : perdona,'- 
ti  prego, à questi  primi  impeti  della  mia  pafsione*' 

Mascarillo. 

Non,  non , lasciate  far  à me,  efeend’  in  mio  pote- 
re di  frastornar  ciò  che  v’  offende  tanto.  All’  aii- 
venire  non  haverete  occasione  di  lamentarvi  deU  '' 
la  mia  diligenza.  Si,  haverete  il  mio  Padrone , c 
ve  lo  prometto. 

I p o 1 I T a.  , . 

Ah  ! mio  caro  figlio , fà  che  la  tua  colera  cefst  :■ 
confefso  c’  hò  mal  giudicato  di  te,  e ’c’  hò ‘torto  : 
ca$A  fuori  la  borsa  : mà  voglio  pagarne  la  pena 
con  questa  borsa:  tò,  sei  contento?  m'abbaoda- 
nerai tu  > 

Mascarillo. 

Non:  mi  sforzerò  di  servirvi  j mà  la  vostra  cole-  ^ 
ra  non  mi  piace,  e la  sua  prontezza  è molto  sgar- 
tata.  Imparate,  che  non  v’  c cos’  alcuna  eh’  of-  t , 
fenda  maggiormente  un  cuor  noblile  , quant’  il  . | 

vedersi  punto  nell’  honore. 

I P O L 1 T A.  : ì i ! 

E'  vero  j confefso  che  t'  ho  ingiuriato  troppo  ; | 

mà  queste  poche  doppie  servano  pw  empiastr» 
alle  tue  ferite.  M as«  ' 

- i 
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. M A S C A R I 1.  Ir  O. 

Via,  ria  ; non  è niente  ; per  questa  volta  mi  laU 
ciò  piegare  ; già  scaccio  h colera,  sopendo  cke 
bicogna  tolerar  qualche  cosa  dagl*  amia* 

I t»  o t 1 T A. 

Iptrai  tu  dar  fine  à ciò  che  mi  propongo  ? Credi 
tu  che  r. -effetto  de*  cuoi  disegni  ardici  sia  perpro^ 
durre  al  mio  amore  il  succefso  che  tu  dici  ^ 
Mascarillo. 

Xafciate  far  à me  : non  vi  ttmnentate,  per  che 
non  mi  mancano  suste  8c  instromend  per  diverse 
machine  di  nuova  invendone  ; e se  questo  strata- 
gema  non  fofse  sufficiente  à far  1*  efiPetco  deiiato  y 
un  altro  1*  effetturà. 

I p o t I T A. 

Sappi,  e credemi  eh*  Ipolita  non  d sarà  ingrata. 

Mascarillo. 

Non  mi  bscio  adular  dalla  speranza  del  guadagno* 
Ipolita. 

fi  tuo  Fadron  d là  segno,  e d vuol  per  certo  par.) 
lare  : d lascio  : aaà  pensc  ad  impiegard  in  mie 
acrvido. 

S C E N A i X. 
MASCARILLO  e LELIO. 
Lelio. 

^^He  diavolo  fai  là  ? tu  mi  prometd  grandiTsi- 
^~^mecosej  ma  la  tua  lentezza  per  me  non  hà 
parL  S*  il  mio  buon  genio  e previdenza  non  m* 
havefsero,  per  dircela  in  poche  parole,  condotto 
in  questo  Luogo,  1*  a£Bar  era  fatto  e finito  ; La 
mu  felicità  era  rovinata,  e la  sala  allegrezza  con- 

▼er- 


; 4- 


84  • LO  STORDITO 

v«rtita  in  tristezza  : finalmente  doventavo  preda  i 
d*  ùn  dispiacer  eterno  e senza  pari.  Se  non  fofsi^ 
dico  ) comparso  in  questo  luogo , Anseimo  have^ 
va  nelle  mani  la  Schiava , & io  restavo  ingannatasi^ 
Egli  la  voleva  condurre  à casa  sua } mà  io  hò  tao- 
to  fatto  e tanto  detto,  ch^  il  poveraccio  TnafF^  K 
dino  per  paura  1'  hà  ritenuta  in  casa  sua* 

M A S C A R I I L O. 

E tre  : quand*  arriveremo  alle  dieci  faremo  una . 
•ròce.  Oh  ! cervellaccio  incurabile  1 Anselmo^ 
era  venuto  quà  per  comprarla  per  voi  ; & io  soii 
quello  c’  haveva  ordito  tutto  quest*  afiFare  colla.f^ 
pria  industria  e destrezzaj  e mi  doveva  efser  coiWr^ 
segnata  nelle  mani  j mà  la  vostra  pazza  diligenza . 


hà  presentemente  tagliato  il  filo  del  mio  intrico  : 


c sarò  ancor  cosi  pazzo  che  m*  impiegato  davan.* 
raggio  per  vostr'  amore  e per  servirvi  ? vorrei  pid 
tosto  doventar  un  asino,  un  boccale,  un  cavolo 
ima  lanterna,  un  fico,  e cji*  il  Signor  Satanafso  vi’ 
portafse  via,  ò che  vi  storgefs*  il  colo, 

Lelio.  / 

Bisogna  eh’  io  lo  conduca  in  qualch*  Osteria , ac4 
ciò  che  scarichi  la  sua  colera  sopr'  i! 
boccale. 


7 
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- M ASCARILLO  e LELIO.  • 

M A S C A R 1 1 L O. 

■[sogna  finalmente  ch’io  condescenda 
alli  vostri  defideriije  malgrado  tutti  li 
mìci  giuramenti,  no  hò  potuto  distri, 
garmi  dalle  vostre  preghiere:  Eccomi 
donquc,  per  servirvi,  imbarazzato  in 
un  Labirinto  di  nuovi  pencoli.  Son  tanto  buono  e 
fàcile, che  se  laSignoraNatura  m*  havefse  fatto  nas- 
cer del  genere  feminino , vi  lascio  giudicar  ciò  che 
’sarci  stato.Con  tutto  ciò  non  cercate  d' imbrogliar- 
mi troppo  la  Spagna , facendo  come  per  il  paTsa- 
to } per  che  finalmente  mi  scapperà  la  patienza.. 
Troverò  il  modo  di  scusarvi  apprefso  d*  Anselmo; 
acciò  ne  pofsiamo  ricever  ciò  che  desideriamo;  mà 
8*  all’  auvenir  farete  davantaggio  T imprudente , 
dirò  adio  à tutte  T inventioni  e cure  per  1’  Og- 
getto eh’  amate. 

L E 1 1 o. 

Non:  sarò  prudente,  ti  dico,  non  temere.  Ve- 
drai. . . 

Mascarillo. 
Arricordatevenc  bene  : comminciarò  per  vm  un 
stratagema  ardito.  Vostro  padre  non  sà  trovar 
r bora  di  rendervi  concento  colla  sua  morte. 
L’ hò  ammazzato  colle  parole,  publicandolomor- 

B tu 
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to  d’  apoplefia  ; e per  poter  tanto  meglio  fingtì 
questo  trapafso,  hò  fatto  in  modo  eh’  egli  se  n’S 
andato  in  villa.  Sono  venuti  à dirgli , per  miòj 
artificio,  che  li  muratori  che  vi  lavorano  hantìo/ 
trovato  un  tesoro , nello  scavar  che  fanno  tutta^ 
via,  per  gettar  li  fondamenti  del  nuovo  edifìcio. ^ 
V*  è accorso  volando  j e già  che  tutti,  fuor  chcj 
noi  due,  1’  hanno  accompagnato  alla  Campagna^ 
cercarò  di  far  cho  tutti  lo  stimino  morto,  prodi 
cendo  una  fantasma  sapellita  in  luogo  suo. 
nalmente  v'  hò  detto  ciò  che  dovete  fare  : voi  ve.^. 
dete  r impegno  nel  qual  entriamo  ; fate  dal  canto^ 
vostro  bene  le  vostra  parte  , eh’  io  dalla  mia, 
vedete  eh’ io  manchi  in  una  sola  parola,  diteafio*w 
lutaraente  che  son  un  vero  pazzo.  , 

Lelio  soh^ 

Veramente  hàuno  spirito  capace  di  trovar  stràni 
rigiri  e strade  per  addrizzar  li  miei  voti  al  colm'oj 
delle  bramata  gioia:  mà  quando  siamo  innamora- 
ti d’  un  bell’  Oggetto,  che  cosa  non  si  farebbe  pct 
doventar  felici  ? se  1’  amor  è un'  afsai  bella  scusa 
al  delitto  , può  ben  servir  ad  iip.a  picciola  soc3?^ 
gliezza,che  la  sua  fiamma  mi  sforza  hoggi  d’ 
provare, per  la  dolcezza  del  bene  che  me  ne  de^ 
arrivare.  Cospetto  ! che  prontezza  ! parlai^ 
già  afsiemc  : prepariamoci  à rapprefentar  la 
stra  parte.  ' 


SCENA  II. 

ASCARILLO  6c  ANSELMO, 

M A S C A R I L L o. 


J.jAvete  ragione  di  restar  attonito  della  nua 


bavere  intesa. 


COMEDIA. 

Anselmo. 

È(ser  morto  così  ! 

Mascarillo. 

Cerco,  egli  hà  torto  d*  haverci  fatta  una  simil 
burla.  ^ 

A r;  s E L M o. 

JNon  haver  faavuto  uè  meno  il  tempo  d' cfser  anu. 
malato  ! 

M A s e A I L L o. 

Per  certo, non  hò  visto  g^mai  un  c’havclsc  tan- 
ta fretta  di  morire. 

A N s E L M o. 

E Lelio?  • 

S e A R.  I I.  L O. 

Si  bau|,  e not^uó  soffrir  cos’  alcuna.  Si  fa  par 
tutt*  meorpo  delie  contusitsni  e lividure  j dicen- 
do, che  vuol  accompagnar  stio  Padre  nella  fofsa. 
Dico,  per  lìrirla  jchcgi’ ccccfri  del  suo  traspor- 
tamento m’  hanno  t Rigato  à far  sepclir  subir  a U 
morto  j temendo  che  quel  funesto  Ogetro , che 
lo  rende  ipocondro , non  li  facci  pafrar  la  barca 
di  Caronte. 

Anselmo. 

N5tì  importa-  niente  j tu  dovevi  aspettar  almeno 
iìn  alla  sera,  che  V haverei  visto  ancor  una  volta. 
Chi  presto  sepclliscc,  ben  sovente  afsarsina;  c 
molti  son  oreduti  già  trapafsari,  di*  effrttivamen- 
tcnon  è vero.  . ^ 

M A s c,  A r'  i l l o. 

Vi  giuro  eh’  egli  non  s*  è burlato , mi  eh’  $ tra- 
pafsato  da  buono.  Mà  per  tornar  al  discorso  di 
J70C0  fà;  Lelio , e farà  un'  attion  ben  degna,  lo 
vuol  regalar  d’ tilt  fiuieràl  pomposo,  Sebonoror 
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la  cU  Uà  morte.  Eredita  molto  ; mà  efsendo 


'f^ncor  nuovo  ne' proprli affari,  e eh’  i suoi  behi^i^ 

ieatio-  = 7 


sono  lontani  da  queste  parti,  overo  in  obliga 
ni  ; vorrebbe  pregarvi,  do^o  d*  havervi  suppli-3,^ 
caro  di  scusarlo  dell'  affar  accaduto  fra  voi  poco  >. 
fà,  di  prestarli  almeno  tanto  efie  polsi  satisfiir  à ,4 
quest'  ultimo  naturai  debito. ...  . ! J 

A N s K L M o. 

Tu  me  r hai  già  detto:  vado  à vederlo.  ■ 

Mascarillo.  '"'1 

Fin  qui  r affar  và  benifsimo  : cerchiamo  eh'  il 
resto  corrisponda  alli  primi  progrelsij  6c  acciS  . 
che  non  troviamo  qual  che  scoglio  nelForto,con- 
duciamo  il  vascello  coll'  occhio  e colla  mano. 

SCENA  III.  % i • 


LELIO,  ANSELMOeMASCARILLO.; 


Anselmo. 


T T Sciamo  fuori  ; non  pofso  senza  grandifs‘.mo 
^^dolore  vederlo  infagottato  d’  una  si  strana 
maniera.  Ahi  1 in  si  poco  tempo  ! viveva  stà 
mattina  ! V 

Mascarillo. 

Spefso  in  poco  tempo  si  fà  gran  camino. 
Lelio. 

Ahi! 

Anselmo.  ^ 

Màper  che  v'  attristate  tanto  , caro  Lelio  ? ìlnal-^ 
mente  era  huomo  : e per  la  morte  non  si  ponn<|| 


haver  dispense  da  Roma. 

Lei 


I o. 
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- A N S E l M O. 

Questa  fiera  bestia  non  la  perdona  ad  alcuno  : è 
inefsontbìle}  e siamo  tutti  costretti  à cader  nelle 
sue  mani  micidiali.  . 

L E L 1 a 

:^i  ! 

M A S C À R I L L O, 

Tutte  lé  vostre  prediche  son'  al  vento.  E‘  im- 
pòfsibil  di  toglierli  dal  cuore,  c sradicarli  dal  pet- 
to questa  sua  gran  pafsione. 

A N s E 1 M o. 

Se  malgrado  delle  ragioni  eh'  adduco,  il  vostro 
dolor  continua  ; almeno,  caro  Lelio,  fhte  eh'  aU 
quanco  si  moderi. 

^ L E I I o. 

Ahi! 

MascARir  lo. 

Non  lo  fhii  : conosco  /I  di  lui  huiìiore. 
Anseimo. 

Del  resto,  sull' auviso  del  vostro  servo , v*ap- 
;porto  qui  il  danaro  necefsario  per  far  celebrar  li 
^nerali,  e sepelir  vostro  Padre. . . . 

& Lelio. 

Ohi!  Ahil  - 

M A - S C A R I L L O. 

^fsendo  che  queste  parole  gl*  aumentano  il  do- 
lore, non  può  senza  morir  pensar  alla  sua  sfor- 
tuna. 

Anselmo. 

Sò  che  troverete  firà  la  carte  del  Defonto,  eh'  io 
devo  una  sómma  di  maggior  consideratione  : Mà, 
^to  ancor, che  non  vi  dovelsi  cos'  alcuna, potreste 
niéfite  di  meno  dispuoncr  di  me,  c de*  mici  beni. 

B a Tene- 
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Tenete  j son  tutto  vostro,  do  testimonierò  sem- 
pre cogl*  efFettii 

Lelio  Andandosene, 

Ahi! 

M A S C A R I L L O. 

Che  gran  dispiacer  c*  hà  y mio  Padrone  ! ' 

Anselmo. 

•Credo,  Mascarillo,  che  non  sarebbe  male  eh*  egU 
nu  facefsc  una  picciola  ricevuta  di  suamano. 
Mascarillo. 

Ahi! 

Anselmo. 

11  fine  delle  cose  future  dncerto. 

Masctakillo.  ^ 

Ahi! 

• A N S E L M 0. 
spacciamoli  sottoscriver  ciò  che  domando. 

M A s C A R 1 L L o. 

Ah  ! com*  è pofsibil  eh’  egli  vi  pofsi  contentar  es- 
sendo nello  stato  nel  qual  si  trova?  Dateli  alme.- * 
no  il  tempo  di  racconsolarsi  j e subito  eh’  il  dis- 
gus  to  che  l’ ingombra  si  sarà  Un  poco  alleggerito, 
hauerò  cura  di  farmi  dar  subito  la  polizza  che  de;-  • 
siderate.  Adio:  sento  eh’  il  mio  cuor  si  gonfia, 
per  la  noia  che  sente  j onde  me  ne  vadoàpianger 
à crepa  pancia  col  mio  Padrone.  Ahi  ! 

A 

A N S e I M o solo. 

■Qu^te  iniserie  & auversità  che  si  sentono  e si 
Tedeno  nel  mondo.  Ogii’  uno  ne  sente  la  sua  ^ 
parte  in  diverse  maniere  ; E già  mai  qui  bafso....^  > | 
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SCENA  IV. 

PANDOLFO  & ANSELMO. 

A N S E I M O. 

A H Dio  ! inhorridisco  , vedendo  che  Pandolfo 
•^^riroma  quà.  Cospetto!  com’  è do  ventato 
magro  dal  tempo  eh*  egli  è morto.  Ah  ! non  v* 
accostate  più  vicino , ve  ne  prego  per  grada  ; Hd 
troppo  grande  repugnanza  à trattar  co*  mord. 
Pandolfo. 

D*  onde  puoi  proceder  questo  bizarro  trasporta, 
mento  ? ^ > 

A N s E I M o. 

Ditetlu  vi  prego  da  lontano  il  soggetto  della  vo$. 
tra  venuta.  Se  siete  forse  ritornato  per  dirmi  à 
Dio.  Se  cosi  è t voi  per  certo  siete  troppo  corte* 
se  } mà,  per  dirvela  sinceramente^  me  la  sarei  vo* 
lOndcrì  pafTaca  senza  questo  complimento.  Se 
forse  lavostr*  anima  è fra*  i tormenti,  e desidera 
che  si  preghi  per  efsa,  lo  farò;  mà  vi  prego  di  non 
spaventarmi.  In  fede  d’ huomo  spavenuto , va- 
do subito  à pregar  canto  il  Cielo  per  voi,  che  rer* 
terete  contento.  Vi  prego  donque  di  ^'sparire  , 
e prego  il  Cielo,  che  per  sua  bontà , doni  gioia  e 
sanità  alla  sua  defunta  Signoria. 

Pakdolfo  ridendo 
A mio  malgrado  son  costretto  a lasciar  da  parte  le 
burle; 

Anselmo. 

Cospetto  1 per  im  morto  voi  siete  ben  in  tuono  1 
Pandolfo. 

Ditemi,  vi  prego;  scherzate  , od  impazzite;  trat- 
tando da  morto  un  vivente  ì 
i B 4 An- 


A M S £ L M O.  ;’i 

Ahi!  certo  voi  siete  morto , e poco  fì  vi  viddi...*, 

F A N D o L F O. 

Come  ? sarei  io  trapalato  sehz*  accorgermene  ? 
Anselmo. 

Subito  che  Mascarillo  me  ne  diede  nuova,  sentii 
nell’  anima  mia  un  dolor  mortale. 

Pandolfo. 

Mà  finalmente, ditemi  se  dormite , ò se  siete  sve»  • 
gliato  ? Non  mi  conoscete  forse  ? ..  . # 

Anselmo.  , 

Conosco  benilsimo  che  vi  siete  vestito  d’  un  cor., 
po  aereo  simile  al  vostro  ; mà  eh*  in  un  batter  d*  * 
occhio  può  do  ventar  diverso  da  quel  eh’  è presehi 
temente.  Temo  molto  di  vedervi  do  ventar  gran-  i 

de  com'un  Gigante,&  un  inomento  dopo  più  pic- 
ciolo d’ un  Nano  : Temo  di  veder  il  vostro  volto 
cambiato  in  quel  d*  un  mostro.  Per  amor  del  Cie-  . ' 
lo  , vi  prego  di  non  disfigurarvi;  non  hàvèndo  bi- 
sogno di  maggior  paura  di  quella  c’  hò  in  questa  < 
congiontura.  . 

Pandolfo.  .. 

In  un  altro  tempo,  questa  vostra  sciochezza,  aev  ,1 
compagnata dalla  vostra  credulità,  Anselmo,,  mi  j 
sarebbe  un  gratifsimo  pafsatempo,  e la  fomentarci  j 
per  divertirmi  davantaggio  : mà  questa  morte  .»! 
finta,  con  im  tesoro  supposto,  del  qual  sono  stato  '' 
disingannato  per  strada,  mi  fanno  con  giusta  ra-\  \^ 
gione  sospettare  di  qual  che  trappolata  : Masca- 
rillo è un  forbo,  e furbo  furbifsimo:  sopra  cui  non 
hanno  alcuna  forza  nè  il  timor,  nè  il  rimorso  del-  * 
la  coscienza,  &hà  strane  e meravigliose  inventio-J''-^ 
ni,per  far  che  li  suoi  disegni  ottenghino  il  desidc-  • _ 
rato  fine.  A n- 


’v  OOMEDÌ'A. 

Anselmo. 

• Éartbbe  fbrsc  pofsibile  che  m’  havelse  fetta  ques- 
ta burla  ? Ah  I veramente  sarebbe  bella  ! Vedia- 
mo un  poco  e tocchiamo  : effettivamente  è egli 
stefso.  Cospettaccio  ! che  pazzo  che  son’io  hog- 
gi  ! di  gratia  non  divulgate  quest’ accidenre  ad  al- 

• cunoj  per  che  tutti  si  burlerebbero  di  me  , e rie 
iàrebbero  forse  qual  che  Comedia  per  suergognar- 
mi  ; Mi,  Pandolfo,  vi  prego  d*  ajutarmi  i rihauer 
il  danaro  c' ho  dato  fuori  per  sotterrarvi. 

? A N D o ’l  F o. 

Il  danaro  c’  bavere  dato  fuori  ! ab  ! ecco  dove 
stava'  il  busilh’s.  Ecco  '1  nodo  secreto  di  rutta  1* 
auvenrura.  Vostro  danno.  Qi^t*  i me,  senzà 
mettermene  in  gran  travaglio,  vado  à dar  infor- 
marione  di  quest'  affare  aUa  giustitiaj^  e se  mi  \nol 
. fer  il  favore  di  farlo  pigliare , costi  quanto  si  ve- 
gli f lo'farò  impiccare» 

Anselmo  solo. 

Et  io,  minchioncionc  , per  haver  dato  fède  ad  im 
furbaccio,  perderò  hoggi  il  mio  sangue  e li  mici 

• .t^ari  ? Mi  5tà  beile  : si  per  mia-f?,  che  portando 
ia  testa  canuta,  sono  stato  tanto  pronto  a fer  una 
simile  minchioneria,  senz’  haverprìma  efsanùna- 
lo  bene....  mà  ecco... 


S C E N A V. 
LELIO  .&  ANSELMO. 
Lelio. 


^Rcsentèriicnte  con  questo  pafsaporto  posso  fa- 
cilmente visitar  Truffaldino. 
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Anselmo* 

Per  quanto  vedo,  il  vostro  dolor  v3  pacando? 
Lelio. 

Ahi  che  cosa  dice  Vosignorta  ! gii  mai  egli  ab- 
bandonerà un  cuor  che  sempre  lo  nutrirà  nel 
seno. 

A N s E I.  M o.  ■ 

Ritorno  per  dirvi  francamenrc,  che  poco  fa  m'in-  -' 
gannai,  dandovi  fri  quelle  doppie,  che  paiono  ^ 
bcllifsime,  alcune  che  sono  falze  : Ne  porto  don- 
que  certe  altre,  permetterle  in  luogo  loro.  Do- 
vete sapere,  thè  l’ ardir  de*  falsi  moncrarii  pillala 
talmente  in  questo  nostro  Stato,  che  presenti 
mente  non  si  riceve  alcuna  moneta  che  non  sii  - 
sospetta.  Cospettonaccio  ! farebbero  molto  be- 
ne,  se  li  facefsero  impiccar  tutti.  . > ' 

Lelio. 


Mi  fate  gran  piacer  di  ripigliarle.  Del  resto  ^ 


quant'  ime,  non  ve  n’  hò  visto,  come  credo,  alcu- 
na di  falze. 

Anselmo. 

Le  riconoscerò  benifiimo:  mostratemele , raotsra-  ^ 
tcmele.  Sono  tutte  ? 

Lelio. 

Signor  sì. 

Anselmo. 

Tanto  meglio  : finalmente,  mie  care  doppiette, vi  . 
rimetto  al  vostro  luogo  j ritornate,  vi  prego,  nel-  v 
la  mia  saccoccia  : E voi,  mio  bravo  Scrocco,  non  , 
n’havrete  più  alcuna.  Voi  donque  ammazzate  le 
persone  che  si  portano  bene,  eh  ? Cos’  havresce 
donque  fatto  di  me,  vostro  misero  e caduco  Soce- 
to?  Per  mia  fc,  m’ ingeneravo  bene!  e próvedè- 
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' Y Toineravigliosamcnte  la  mia  vecchiaia  d'  un  buo- 
no e discreto  sostegno.  Andate,  andate  à mo- 
rir di  vergogna  c di  dispiacere. 

Lelio. 

Non  bisogna  dir  quattro  fin  che  non  è nel  sacco. 
Cospetto  ! che  gran  sorpresa  ! IDi  dove  può  egli 
haver  si  costo  saputo  lo  stratagema? 

SCENA  VI. 

^ ‘ MASC ARILLO  e LELIO. 

Masca^illo. 

/^Orac?  voi  eravate  gii  uscito?  vi  cercavo  per 
^^tutto.  E bene  ? non  habbiamo  noi  fatto  il 
becco  all*  oca?  habbiamo  pur  finalmente  ottenii- 
ro  il  desiato  fine  1 Uno  de’  migliori  fiirbi  del 
mondo  non  l’ haverebbe  potuta  inventar  piò  bel- 
la : via , datemi  li  danari,  acciò  vada  à comprar 
'la  Schiava . Per  certo  il  vostro  Rivale  ne  rcstori 
meravigliato. 

Lelio. 

Ah  ! caro  Mascarillo , la  fortuna  hi  fatto  vel^ 
Potresti  forse  indovinar  1‘  ingiustitia  della  ima 
Sorte. 

"■  Mascarillo. 

Come  ? cosa  v’ é di  nuovo  ? 

Lelio. 

Anselmo,  istruito  deli’  artificio  nostro,  m’ Iii  ri- 
prese in  que^  momento  le  doppie  che  c‘  haveva 
prestate,  sento  pretesto  djjioler  cambiar  qualche 
doppia  fidzJL  che  dicev/d'  haver  melsa  frà  efse. 
'ascar^llo. 


El^I  voi  vi  buri 
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Lelio.  • ' 

Dico  la  verità. 

M A S e A R I L L <J,  . 

Dite  da  burla,  ò da  buono  ? - 

Lelio.' 

Dico  da  buono;  e non  mi  polso  consolar  di  ques- 
ta  sfortuna.  In  oltre,  vedo  che  tu  sei  per  incoio.* 
rarti  al  maggior  segno. 

Mascarill  o. 

, Jo,  Signore  ? non  sono  così  pazzo  : sò  che  la  co»* 
lera  generala  febre  ; me  ne  guarderò  bene.  Quel 
che  voglio  far  all’  auvf  nir,  è , che  voglio  sparmi- 
ar  le  mie  fatiche:  accada  donque  quel  che  si 
voglia  ; ò che  Celia  resti  prigioniera,  ò che  sia  li- 
berata ; che  sia  comprata  da  Leandro,  ò che  res-_ 
ridov*  è presentemente,  non  me  ne  voglio  dar  al- 
cun fastidio. 

L E L T o. 

Ahi  ! Habbi  compafsion  di  me;  non  elser  timt* 
indifferente.  Sii  un  poco  più  indulgente , e perdo;-* 
nami  questa  picciola  imprudenza  : Non  mi  con- 
fefserai  tu,  che  senza  quest'  ultima  disgrada,  tute” 
era  palsato  bene , e c’  havevo  fatto  hn  qui  mera- 
viglie ? Potevo  forse  meglio  finger  hi  morte  sup-i 
. posta  di  mio  Padre?  Non  facevo  io  in  modo,. co*  *1 
miei  lamenti,  che  tutti  resta\'ano  ingannati  ? & Ì I 
primi  à creder,  nòn  erano  li  più  sensati  stefsi  ? 

M A S C A R I L L O.  ' ; > 

Veramente  voi  havete  gràn  soggetto  di  lo- 
. darvi.  , * - 

Le  LIO. 

E bene,son  colpevole,  lo  confelso  : Mà  se  già  mai 
hai  fàttaifitima  del  mio  affetto,  ti  prego  di  soccòr^ 


termi, 
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Termi , c di  rimediar  alla  presente  sfomma_>. 
^ M A S C A R I L L O.  . ’ • V 

Bacio  le  manià  V^.  Non  hò  tempo. 

Lelio. 

Caro  Mascarìllo. 

Mascarili,o. 

Non. 

Lelio. 

Fammi  questo  piacere. 

Mascarìllo. 

Non  ve  Io  voglio  fare.  ..  . 

Lello.  “ ' . 

Se  tu  non  ti  vuoi  lasciar  pieg-ar  alle  mie  preghie-> 
re,  vado  ad  ammazzarmi. 

Mascarìllo.  > 

Andate;  v‘ èpermerso. 

Lelio. 

Non  sarò  bastante  i farri  dir  di  si  ? 

M A S C C a -R  l L L O. 

Non.v 

!•  L E L 1 O. 

]pcco  1 ferro:  lo  vedi? 

M A S C A R t L L 0^ 

Signor  sì. 

L E L 1 o. 

Lo  pianto  nel  petto. 

Mascarìllo.  < 

Fate  ciò  che  vi  piace. 

- Lelio.  ^ 

^on  d dispiaceri d‘  havermi  privato  di  v\mì  ■ 

. . Mascarìllo. 

Non.  . . . > 
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Lelio. 

A dio  MascarlUo. 

MascArillo* 

A dio  Signor  Lelio. 

Lelio. 

Come  ? 

M A s c A R I L L o. 

Ammazzatevi  donqiic  prestamente  ; àche  serve».'  •• 
• no  queste  tante  parole  ? . ■ ^ 

Lelio. 

V edo  ben  che  tu  vorresti  eh’  io  facefsi  questa  pa^ 
zia, per  haver  li  miei  vestiti. 

M A s C A R 1 L L O.  . J- 

Sapevo  benifsimo  che  non  erano  che  smorfie  j per 
che  gl'  innamorati  ordinariamente  giurano  d’ cf-  , •'I 
fettuar  tutto  j mà  in  efFetto  non  sono  tanto  pronti  ^ ' 
ad  ammazzarsi,  quanto  dicono. 


SCENA  VIL 


LEANDRO,  TRUFFALDINO,  LEl^  ,, 
LIO,  e MASCARILLO. 

Yrttjfaldino  p/irla  piano  all*  orecchio  di  Leandro» 


Lelio. 

^^He  cosa,  vedo  là  ? Il  mio  Rivale  e Tniffaldino 
^^afsieme  ! certo  egli  compra  Celia  j ahi  ! tremo  . ; 
di  paura. 

MaSCARILLO. 

Non  v'  é diibio  eh'  egli  non  faccia  tutt'  il  suo  pos-  ■*  : ■ 
sibUe  }»e  s' hà  danari , potrà  far  tutto  ciò  che  vor-^‘ 
rà.  Qimnt'  à me  n'  hò  gran  gusto  : quest'  è la  ri-  ' 
compenza  de'  vostri  pazzi  errori,  e della  vostra  im- 
patienza,  ^ 


> 
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. Cosa  debbo  fare  ? dimmelo,  consigliami* 
Mascarillo. 

Non  sòé 

Lelio. 

^ -Lascia  far  à me;  Vadoà  tominciar  con  cfso  una 
contesa. 

Mascarillo. 

E cosane  seguirà? 

Lelio. 

E che  cosa  vuoi  tu  eh’  io  faccia  per  impedir  ch« 
non  la  compri? 

^ Mascarillo. 

Via,  via;  vi  faccio  grana  ancor  per  questa  volta, 
gettando  un  occhio  pietoso  sopra  di  voi.  Lascia- 
tc  eh'  io  1'  ofictv’i  un  poco  meglio,  che  potrò  com- 
prender, come  spero,  tutto  ciò  che  trattano as*. 
sieme. 

Truffaldino. 

"Quando  veniran no,  troveranno  il  tutto  pronto: 
già  il  negotio  è fatto. 

Mascarillo. 

,,  l^ogna  eh'  io  1’  acchiappi , e che  cerchi  d’ efief 
ammerso  alla  confidenza  de'  suoi  disegni,  àfin  che 
tanto  meglio  li  pofsi  render  vani. 

Leandro. 

Gratie  al  Cielo,  bor  mi  polso  con  ragion  chiamar 
felice.  Adefsononhò  piò  che  temere,  havendo 
saputo  farin  modo  che  son  sicuro  cT  havcrla.  Fac- 
cia bora  il  mio  Rivale  tutto  ciò  che  vorrà;  non  è 
piò  capace  di  fàrmi  torto. 

Mascarillo. 

Ahi,  ahi,  ahi:  ajuto,  ajuto:  soccorso,  soccorso: 

son 

■ ".i  . 

1 
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son  ammazzato.  Ahi , ahi,  ahi,  ahi,  ò traditore, 
infame,  Boia,  Aguzzino  da  galera. 

Leandro. 

D'  onde  procede  questo  tuo  gridare?  cos*  hai'? 
che  tifa.«ino? 

Mascarillo. 

Mi  sono  state  date  duecento  bastonate. 

Leandro. 

£ da  chi  ? 

Mascarillo. 

Da  Lelio. 

Leandro. 

Per  qual  cagione  ? 

Mascarillo. 

Per  una  bagattella  mi  scaccia  e mi  bastona  crudele  -> 
mente.  ■ •’ 

Leandro. 

Ah!  Veramente hà torto.  :'e- 

Mascarillo. 

Mà,  ò che  non  potrò...  bastài  ò giuro  che  me^c 
vendicarò:  sì,  ti  farò  veder,  alsafsino,  eh'  Iddio>.  . 
confonde  gli  pari  tuoi,  e che  per  niente  non  si  deb-  ^ 
bono  batter  le  persone  : Che  son'  un  servp  j » 
honorato  j e che  dopo  d'  havermi  tenuto  quathrf^*  ’j 
anni  in  servitio , non  mi  dovevi  pagarle  mie  faBl  ■ ^ 
che  con  tante  bastonate  5 affrontandomi  di  tal  sor-  { 

te  le  mie  povere  spalle.  Ti  torno  à dir  che  saprò; ' 
•vendicarmene  : sò  eh’  una  Schiava  ti  piace,  e ché  V • 
tu  volevi  impegnarmi  àmettertela  nelle  mani;  mà^'  ' 
voglio  farin  modo  e maniera  eh'  un  altro  la  iheni^;. 
via  j e se  non  lo  faccio,  il  diavol  mi  porti.  ' , 

Leandro.  ^ » 

Ascolta,  Mascarillo,  non  t’ incolerar  davantaggio.  ; ^ 

Sappi, 
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Sappi , che  tu  mi  piacesti  sempre , e eh'  è longo 
tempo  che  desiderò  d’ harer  al  mio  servino  un  ser« 
Vo  fedel  e zelante  come  tu  sei.  S'  il  partito  ti  pia« 
ké)  c se  vuoi  servirmij  puoi  restar  meco. 

Mascarillo. 

Signor  sì,  c tanto  più  volentieri  eh'  il  mio  Desti» 
hófiivolvvolcm'  offre  l'occasione  di  vendicarmi, 
Vertendovi  : Che  cogli  miei  sforzi, per  contentarvi, 
ptocurerò  à quel  bestiale  il  meritato  gastigo.  Di 
Ce^,  per  dirla  in  unaparola,  voglio  che  col  mk> 
«juto  siaté..... 

Leandro. 

Ciii  ii  tnio  amore  hà  reso  questo  buon  officio  à se 
stelso,  vedendo  eh'  ardeva  per  un  Oggetto  senza 
maccÙat  sappi  douque  chei’  hò  comprata  mW 
di  quel  che  vale.  « 

Mas  carillo. 

Come?  Celia  donque  è vostra? 

Leandro. 

Si:  e se  delle  mie  anioni  fofs' intieramente  padroi 
ne,  la  vedresti  hor  bora  qui  : Mà  eftendo  cheson 
obstrettoud  obedir  ad  un  padre,  che,  secondo  c’  hb 
inteso,  mi  vuol  costringerà  sposar  Ipolica,  cerco 
dVimpedir  che  non  s' accorga  di  questo  fatto,  per 
-non  irritarlo.  Perii  che  hò  accordato  con  Truf- 
faldino, dalla  di  cui  casa  esco  presentemente  , in 
nome  d' altrL  La  compra  è fatta,  e quest'  a^llo 
è il  contrasegno, per  la  consegna  che  nc  dovruPih’e 
à quello  eh'  anderà  da  efso  per  pigliarla.  Prima  d' 
ògn  altra  cosa , cerco  di  levar  dalla  vista  degl' 
•occhi  altrui , dò  eh’  invaghisce  al  maggior  segno 
limici,  &à  trovar  prontamente  un  luogo  favore- 
vole , nel  qual  questa  Schiava  amabile  pofsa  star 
con  secretezza.  Mas- 
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. • M A S C A R 1 L L O. 

Pofso,  scvoi  volete,  offrirvi  la  casa  un  mio  Pa- 

rente, che  stà fuor  della  città.  La  potrete  metter 
appfciisodiliii,  & efser  sicuro,  che  niuno  haverà 
conoscenza  di  quest'  affare. 

Leandro. 

Per  certo  tu  mi  fai  un  gran  piacere  j e giusto  come 
lo  desidero  : Piglia  donque  quest'  anello , e và  à 
pigliarla  : per  che  subito  che  Truffaldino!’  hauerà 
yisto,  ti  consegnerà  Celia  } e dopo!  tu  la  condur-  i 
rai  in  quella  casa  che  ra’  hai  proposto;  e quando,.,,*'  j 
mà  zitto,  ecco  eh'  Ipolita  vien  verso  questa  parte#  | 

SCENA  Vili.  ‘ 

IPOLITA,  LEA.>IDRO,  e MASCA- 
%RILLO. 


T Eandro,  vi  debbo  annonciar  una  nuova  inà 

■^non  sò  se  vi  piacerà,  ò se  vi  dispiacerà.  - 
Leandro. 

Se  volete  ch’io  ri  risponda  subito , bisogna  eh*  lo- 
ia sappia. 

Ipolita.  ’ ^ 

Datemi  donque  la  mano  fin  al  Tempio,  e caminàn- . i 
do  afsieme  vene  potrò  dar  relatione.  ' ' ■ j 

Leandro. 

Vi|||hne,  senza  far  longa  dimora,  àfar  ilservido  ^ 
che  sai.  ? 

M A S C A R I L L O.  - V ^ 

.sì:  vado  à servirvi  come  son  solito  di  fare.  E'  for- 
se già  mal  stato  nel  mondo  un  Giovine  più  forra-  ^ 
nato  del  mio  Padrone?  Ahi!  quaigioialwveràLje-  . 
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Ito  di  questo  fatto  { veder  Celia  cader  per  tal  strada 
nelle  nostre  mani!  Ricever  il  suo  tesoro  dall’  istes- 
se  mani,  dalle  quali  non  aspetta  che  male!  dive- 
nir felice  mediante  un  Rivale  ! Adefso  sì  che  vo- 
glio eh*  i Pittori  si  preparino  à dipingermi  com*  un 
Eroe  colla  corona  di  lauro  sulla  testa,  e che  metta- 
no in  lettere  d'oro  àtomo:  ViBat  MnscériUtu% 
furborum  Imperator, 

SCENA  IX. 

TRUFFALDINO  e MASCARILLO. 

OMascarillo. 

Lai  ’ 

Truffaldino. 

Che  cosa  volete  ? , 

Mascarillo. 

Dopo  c'  baverete  visto  e conosciuto  quest’  anello, 
HBonòscércte  la  causa  della  mia  venuta. 

Truffaldino. 
iSì,  conosco  1'  anello:  trattenetevi  un  poco,  che 
'Arado  àpigliar  la  Schiava. 


S G E N A X. 

U^N  CORRIERE,  TRUFFALDINO 
e MASCARILLO.' 

\ I L C O R R 1 F.  R E. 

Clgnor,  vi  prego  di  fermi  la  gratta  d' insegnarmi 
'^una  persona. . . 

T R U F F A L O 1 N O. 

Come  si  nomina  { 
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Il  Corriere. 

Cfedo  die  si  óhiami  Truffaldino, 

Truffaldino. 

Eccolo  qui:  cosa  desiate  da  efso  ? > 

Il  Corriereì 
Voglio  d^rli  una  lettera,  eh*  ecco  qui. 

LETTERA. 

T L CiclOf  la  di  cui  bontà  ha  cura  della  mia 
^hà  fai  lo  intendere^  che  lamiafiglia^  che  furu6~ 
baia  da  t Corsari  quatt.r*  anni  sono^  sia  appresstf^^^ 
di  Boi  SebiaBa,  sotto  nome  di  Celia.  Se  sapete  "ciò  1 , 
eh’ è,  efser  Padre e se  siete  sensibile  alle  tener ez-i- 
ze  dei  sangue,  conserBate  apprefso  di  Boi  quésta 
mia  figlia,  che  m’ è earifiima  sopr*  ogrì  alt  ra  cosa  : t 
ConserBatela , Bi  prego,  come  se  fosse  Bostra, 

Furto  di  qui  in  persona, per  Benir  à pigliarla  ; e Bi 
ricompenserò  talmente  della  cura  che  n haBerete-, 
haButo , che  benedirete  Vhora  e *l  punto,  nel  qual 
haBerete  risolto  di  condescender  à feliiitar  li  miei 
giorni, 

.■  e , 

Da  Madrid.  ‘ . 

Don  Pietro  Gusmano,  Mar-*- 
chese  diMontalcanc. . h< 

Truffaldino.  ' V 
Ben  che  questa  Natione  sia  degna  di  poco  credito;  « 
mi  fù  con  tutto  ciò  ben  detto  da  quelli  che  me  .la^ 
vendettero  , che  sarebbe  stara  riscattata  in  poco^- 
tempo,  e che  non  haverei  soggetto  di  mormorar  d*.  i 
efsi.  Con  tutto  ciò,  collamiàimpatienza,  hoggb’ 
perdevo  il  frutto  d*  una  grande  speranza.  > ^ 
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mI  Corriere, 

Se  voi  venivate  un  momento  più  tar<ìi , tutti  li 
vostri  pafsi  erano  Inutili  e vani , poi  che  dovevo 
consegnarla  in  quest*  istante  nelle  mani  di  costui  : 
.mà,  basta,  n'haverò  la  cura  eh’  il  padre  desi- 
dera. 

a MasceriUo. 

Voi  vedete,  de  havete  già  intesa  la  lettera  : Direte 
donque  à quello  che  v*  invia,  che  non  li  pofso  te- 
ner la  mia  parola  , e che  venga  à ritirar  li  danari 
chem'  badato. 

Mascarillo. 

Mài’ oltraggio  che  li  fate.... 

Truffaldino. 

Vattene  senza  ciarlar  davantaggio. 

Mascarillo. 

Ah  • che  cattivo  contratempo  ! La  formna  s’  è 
ben  burlata  della  mia  speranza  1 In  mal  bora  è ve- 
nuto questo  Corrier  di  Spagna.  Ch’  il  diavolo 
di  nuovo  r accompagni  nel  suo  maledetto  paese  ! 
Giamai,  per  certo  , un  principio  si  bello  hebbe  in 
si  poco  tempo  un  più  sfortunato  £ne. 

SCENA  XI. 

LELIÓ,  e MASCARILLO. 

Mascarillo. 

\^-/nal  trasportamento  ò gioia  c questa  ì 
Lelio. 

Lasciami  un  poco  ridere  avanti  di  dirtelo,  n 
Mascarillo. 

Via , ridiamo  ben  force , per  che  n*  habblame 
causa. 
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Lelio.  ' 

Ah  ! non  sarò  almeno  più  T oggetto  de'  tuoi  l4^| 
menti  ! Tu  non  mi  dirai  più  j tuchemi  qucrelt . 
continuamente , dicendo  che  guasto  sempre  tutte 
le  tue  furberie  Se  inventioni  : io  n’  hò  ben  ferra-* 
una  delle  più  belle  del  mondo.  E*  vero  che  sój^ 
pronto,  e eh’  alle  volte  mi  lascio  trasportare  ; 
Qmndo  però  voglio,  hò  in  effetto  inventioni  tan- 
tODelle,  quanto  che  chi  che  sia  nel  mondo  : e cu 
stefso  mi  confefsarai,  che  ciò  c’  hò  fatto,  è lut  para 
to  giudicioso,  singoiar  , e spiritoso.  - 

M A S C A R I L L O. 

Fate  donque  eh'  io  veda  & intenda  questa  bella 
produtionc  del  vostro  intelletto. 

L ELIO. 

Poco  fì,  efsend'  il  mio  spirito  mezzo  spaventato'j^  : 
per  hauer  visto  Truffaldino  col  mio  Rivale,  pensa- 
vo d' apportar  qual  che  rimedio  alla  mia  disgraL 
tla:  finalmente,  chiamando  tutti  li  mici  pensieri 
à consiglio  in  me  stefso,  pensai,  concepii , digerii , 

& ordii  uno  straragemaj  à cui  tutte  le  tue  iq^cnti- 
oni  e sottigliezze , senz’  alcuna  coutraditionc  , 
debbono  cedere. 

M A s c A R I L L o. 

Qual  è donque  questo  stratagema  ? 

Lelio. 

Habbiun  pocopatienza,  se  ti  piace:  hò  finm  di— 
ligentemcr.te  una  lettera,  e l’ hò  inviata,  per  mez--  , 
zo  d’ im  Corriere,  à Truffaldino.  Questa  lettera 
par  che  sia  scritta  da  un  gran  Personaggio  : & il 
contenuto  è questo  : c’  havendo  saputo  mediante 
Uh  felice  destino,  eh*  una  Schiava  eh’  è in  casa  sua 
sott'  ilaomc  di  Celia,  è la$ua  figlia,  giàrubbafe  * 

■ da’ 
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■jtla’i  Corsari;  che  vuol  venir à ripigliarla  : scon- 
giurandolo d‘  haverne.  cura  ; e eh’  à tal  fine  parte 
di  Spagna  : che  riconoscerà  con  grandifsimi  pre- 
tenti il  di  lui  zelo , c che  lo  ricompensarà  di  tal 
maniera,  che  non  li  dispiacerà  d’ efser  stato  la  cau. 
sa  della  sua  felicità. 

• M A s c A R I L L o. 

Benilsimo. 

Lelio. 

Ecco  1 meglio:  ascoltami  donque.  La  lettera,  che 
dicojgf  è capitata  nelle  mani  ; c sai  tu  come  ? gius- 
tamente in  un  tempo  à proposito  ; per  che  il  Por- 
tatore m‘  hà  detto,  die  senza  quest’  astutia , un 
Uuomo  era  là  per  condurla  via,  e eh’  è restato  con 
un  palmo  di  naso. 

Mascarillo. 

E'  pofsibile  c’  habbiate  trovata  quest*  invention 
così  bella.senz’  haver  chiamato  in  ajuto  il  diavolo? 

Lelio. 

Sì:  m*  haveresti  tu  creduto  capace  d’  una  sirad 
sottigliezza  ? Loda  almeno  la  mia  destrezza,Sc  ac- 
eprtezza,  con  cui  rovino  li  disegni  concertati  del 
mio  Rivale.  , 

Mascarillo. 

Per  potervi  lodar  second*  il  vostro  merito, vi  vor- 
rebb’  altra  eloquenza  e forza  che  la  mia.  Certo , 
che  per  poter  ben  inalzar  hn  alle  stelle  questo 
sforzo  & invention  vostra,  che  non  cede  ad  alcun 
.'che  viva ^ la  mia  lingua  c 'debole  & impotente; 
onde  vorrei  haucr  quella  de’  piu  granDottori  della 
terra , per  dirvi  in  verso  ò prosa,  che  voi  sarete 
sempre,  csènz’ altro  contrasto,  ciò  che  fusto  sem- 
pre ; cioè,  uno  spirito  di  contraditionc,  semplice, 

paz- 
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ppzarello,  imbrogliatpre,  bestiale,  stordito,  e che' 
sò  io  ! ancor  peggio  cento  mila  milioni  di  volte 
di  pm  di  quel  che  dico.  Q^sto,  per  dirvelà  in 
poche  parole  , sarà  il  vostro  panegirico.  • 

■ _ _ Lelio. 

Dimmi  donque  il  soggetto  che  t’ irrita  contro  di 
me.  Hò  forse  fatto  qual  eh’  errore  ? chiariscimi, 
donque  questo  punto.  " 

M A s C A R I L L o. 

Non  ; non  havete  fatto  alcun  male  ; mà-vi  pré- , 
go  di  non  seguitarmi. 

Lelio. 

Ti  seguirò  per  tutto  ov' anderai,per  saper  questo 
misterio.  ^ 

Mascarilloi.  T 

Si  > preparatevi  gambe  à caminar  lontano  , per  ' 
che  vi  darò  materia  d’  efsercitarvi  bene.  ^ » . 

Lelio.  < 

Mi  scappa!  òche  grande  sfortuna!  Al  discorsoji 
che  m hà  tenuto  , cosa  debb’  io  comprendere  ?,  < 
Q^l  cattivo  officio  pois  iohaver  fatto  in  pregiuiìfi 
diciomio?  ^ ^ \ 


Fint  dell*  Aito  U, 


eOMEDIA- 


bontà  mia;  etralasciate,  ti 
prego,  di  persuadermi  davantaggio. 
l^ip  Voi  siete  pazza.  Non.  vedete  voi 
SwS  potrò  già  mai  venir  à fine 

delle  mie  intraprese  ? Sì, colera  mia, 
tr  confefso  c’  hai  ragione  ; pere*  hai  tante  vol- 
^e  risarcito  il  mal  fatto  da  quest*  imbrogliatorc , 
K hà  rese  vane  le  mie  più  belle  e sottili  inventioni  : 
^ debbo  donque  liberar  da  coAui , già  che  non 
ipelsa  di  traversar  li  miei  disegni. 
fMà  ragiordamo  un  poco , senza  lasciarci  traspor> 
dall*  ira.  Ma$carillo,se  tralasci  1*  incomincia- 
ito  , diranno  che  sei  incapace  d*  inventar  nuove 
jbòttigliczze.  A qual  termine  donque  saràridot- 
la  stima  eh*  il  publico  fà  delle  tue  rare  inventio- 
iii?  Tu  sei  riconosciuto  e riverito  comePrencipe 
de*  AujIiì»  e t*  hai  acquistata  granfamainun*inii: 
nltà  di  rincontri,  ne*  quali  già  mai  ti  sono  mancate  / 
^astuzie  ; dov.erai  donque  ceder  prescntc^cntc,à 
i^usa  eh*  afsottigli  l’ ingegno  per  uno  Stordito.’ 
pon,  non,  Mascarillo,  1'  honor  è una  bella  cosa; 
Aon  dar  pausa  ain  tuoi  nobili  travagli  : e ber.  cb* 
Padrone  t’habbia  in.  varii  modi  attraversata 
Pttradaper  farti  arrabbiare,  finisd  folo  per  tua 

gloria 
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gloria  riacotninciato , e non  già  per  ol>Iigar  luu 
Mài  che  cosa  farai,  mentre  questo  scatenato  de* 
monio  t'  imbroglia  sempre  la  Spagna  ? Tu  redi 
eh'  ad  ogni  itìomento  ti  fó  disdire  j e che  pretendi  ^ , 
di  pestar  l' acqua  nel  mortaio,  quando  credi  di  po* 
ter  ritener  il  corso  à queifo  torrente  sfrenato , che  ; 
getta  per  terra  in  un  momento  li  tuoi  più  belli  edi-r  V/ 
ficii.  E bene,  tentiamo  ancor  una  volta  ; feccia-^  i!^ 
moli  grafia , & arrischiamo  uUa  fortuna  qual  che 
nuova  trama;  e se  seguita  ancor  à traversar  la  ^ 
nostra  fortunay  v’acconsento,  tagliamoli  davanti  , 
ogni  sorte  d' afsistenza.  Con  tutto  ciò  il  nostr'  * r 
affare  non  sarebbe  ancor  mal  incamjnato,  se  Colla 
sua  pazza  inventione  havefs'  apportato  prcgiudil 
ciò  al  suo  Rivale  ; e che  Leandro  finalmente, stan-  , j 
co  d'  efser  perseguitato,  milasciafse  la  libertà-di  , 

far  ciò  che  medito.  Sì , penso  di  far  un  colpo  d-^  ' 
maestro,  del  qual  mi  prometto  certamente  un  succ.,  . 
cefso  glorioso;  dato  però,  che  costui  non  mi  frap-  • 
ponga  di  nuovo  qual  eh*  ostacolo.  Buono  ; ecco 
Leandro  : Vediamo  se  persevera  nella  sua  opi- 
nione. 


SCENA  II. 

LEANDRO  e M-A  S C A R I L4  Ò. 
MàscArilld* 

TlTò  ptrduto  il  tempo,  Signore  ; Truffeldinò  èt.  - 
-^disdice.  ' 

L E A N b R 0.  . 

Eglistefso  m' hà  raccontato  l’ affarejmà  tl  dirò  da-  . ; 
vantaggio.  H^saputo  che  tutto  questo  belmist^.^ 
rio  : cioè,  che  Cclia|k  stata  presa  dai  Corsari, e che  -• 
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^ figlia  d*  un  gran  Signor  Spagnolo  » che  vuol 
venir  qua  per  ricattarla:  hò  inteso,  dico,  eh*  è un 
purostrata|ÌÌha,  inventione,  facetia,  c favola  in- 
ventata da  Lelio, perfrastornar  la  compra  fetta  da 
medi  Celia. 

Mascarillo. 

Che  furberia  1 

L £ A K n R o. 

Kientedimeno  l^ifTaldino  crede  talmente  quella 
fola  , e si  lascia  di  tal  maniera  lusingar  da  questa 
ridicola  sottigliezza,  che  non  vuol  solfrir  d'  efser 
disingannato. 

M A s c A R t L £ o. 

Per  il  che, all* auvenire, credo  che  la  guarderà  bene; 
nè  vi  vedo  luogo  di  potervi  più  aspirare. 
Leandro. 

Se  nel  principio  eh*  io  la  nddi  mi  parve  amabile-, 
presentemente  mi  par  che  sia  adorabile  : E non  sò, 
se  debbo  tentar  1*  imporsibilcpccacquistarU, rom- 
pendo Sdì  lei-destiiio  col  darle  lam’u  fede  in  peg- 
no, e cambiando  li  di  lei  legami  in  quelli  d’ Hinxe- 
nco. 

Mascarillow 

La  sposereste! 

L £ A N n K 0. 

Non  lò’i  mà  finalmente , se  nel  di  lei  destino  si 
trova  qual  eh*  osctuità , la  sua  gratta  e virtù  sono 
aScttamenti  sicari,  c’hanno  forze  incredibili  per 
invaghir  li  cuori. 

Mascarillo. 

Voi  dite,  che  la  sua  virtù  ? 

' Leandro. 

ChelchI  mormori  ? esplicati  bene  sopra  questa  pa- 
ItAi  dì  virtù.  C 2 Mas- 
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Mascarillo.  • 

Il  vostro  viso,  Signore,  s‘  altera  troppo  presto  : fa- 
rò donque  meglio  se  tacerò.  jÉk 

Leandro. 

Non,  nonj  parla. 

Mascarillo. 

Ebendonque,  vi  voglio  caritatevolmente  cav^ 
dall'  oscurità,  nella  qual  vivete.  Quella  faa-., 
ciulla.  1 4 ^ ^ 

L E A N D R 0.  7 

Seguita.  . ' 

Mascarillo. 

Quella  fanciulla  è afsai  humanà,' credetelo  à mej  Se 
àquattr*  occhi  fà  volentier  servino  per  obligar  ' le 
persone  : credetemi, che  non  hà  un  cuor  di  scoglio, 
òdi  selce  verso  quelli  che  la  sanno  pigliar  perii 
verso.  Sò  eh'  ella  vuol  passar  per  savia  e ritirata  ; ■ ; 
mà,  credetelo  à me , che  ne  pofso  parlar  eoa  qu^  • 
che  certezza.  Voi  sapete  bene  che  m'impaccio, 
qiul  che  poco  d' un  certo  mestiere  che  mi  dà  al^ 
à conoscer  simili  salvaticine. 

Leandro. 

Celia  don quc. .. . 

Mascarillo. 

Sì  j v'  afsicuro  che  sono  tutte  smorfie  esteriori.  " 
Qi^lla  sua  ritiratezza;  quel  pudor  e quella  ver-' 
gogna  son'  una  vana  ombra  di  virtù  , che  sùanisce 
ai  raggi  d' oro  d'  un  borsa , come  la  neve  suaniscc 
à quei  del  sole. 

Leandro. 

Ahi  ! che  dici  ? pois'  i(^  d^  fede  ad  lui  tal  disrA 
corso  ! * 


Ma 
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‘ r M A S C A R I X.  t 0. 

Signor  , le  volontà  soi^o  libere}  che  m' importa  à 
me  ? Non,  non  : non  mi  credete , seguitate  li  vos- 
tri disegni.  Figliatela,  spolàtela,  e dateli  lama- 
no,  che  tutte  questa  città  riconoscerà  il  mio  7eIo. 
Sò,che  se  Iasposarete,sposarcte  con  cfsail  ben  pii- 
blico. 

L B*A  N ©,  R 0.  ' * ■ 

Jo  resto  stupido. 

^ _ ■ M A S C A R I L L O. 

inghiottito  l’hamo:  hà mandata  àbafso  la  pil- 
lola : coraggio } se  l' hamo  s' afferra  bene, ci  siamo 
tolti  davanti  un  brutto  e fastidioso  ostacolo. 
.Leandro. 

* Questo  nio  discorso  m*  afsafsina;  per  certo  m’ Irà 
‘colpita  la  pili  viva  parte  del  cuore. 

M A s C A R.  1 I L o. 

Come!  potreste  forse. ...  P * 

'L  -E  A N D R O. 

.Vattene  àvederalla  posta  s’ è v'enilfo  liti  Cèrto  pii-  ' 
ce  eh'  aspetto.  Ghi  è quello  che  non  sarebbe  res- 
tato ingannato  ? Se  ciò,  che  costui  mi  dice^  è vero, 
già  mai  presenza  di  donila  airaovenir  6*  inganni , 
jò  c' imponga  silentio. 


-J 


s t:  E N A m.' 

LELIO  e LEANDRO. 


QL  E L I O. 

Ud  èia  causa  della  vostra  tristezza? 
Leandro. 
Io,melancolico  ? 
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Lelio. 

Voi  stdso. 

Leandro. 

Non  n*  hò  però  soggetto. 

Lelio. 

Vedo  berciò  eh’  è : Celia  n'  è la  causà. 

Leandro.  • . ^ 

Il  mio  spirito  non  corre  dietro  à simili  baga«-^l 
teUe.  : ] 

Lelio. 

Con  nitro  ciò  voi  havete  in  testa  grandìfiimi  rnl-  ] 
segni  per  efsa  : bisogna  però  dir  così^  quando,  se  ^ 
ne  vanno  in  fumo. 

Leandro. 

S*  io  fofsi  tanto  pazzo  che  stimafsi  le  sue  caùrezzft  } 
mi  burlerei  ben  delle  vostre  sottigliezzei 
Lelio. 

E di  quali  ? 

Leandro.  ,■ 

Oh  dio  I già  sò  tutto.  .V  , * 

Lelio. 

E che?  ' 

Leandro. 

Tutto  ciò  che  voi  fate.  ^ 

Lelio»  - 

Non  intmdo  nè  meno  ima  parola  di  questo  vostro 

8crgo*  ^ \ 

Leandro. 

Fingete  pur  dì  non  intendere  j mà  credetemi  r ^ 
cefsate  di  temer  di  me  per  una  persona, per  la  qujle 
haver ci  disgusto  d’ elser  vostro  Kivale.  AmoTktj 
beltà  che  non  è profanata  ; e non  voglio  viver  ig  gì 
tormento  per  un’  abandonata.  • * 

5 LE^4 
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1.  E L I 

Piano,  piano,  Leandro.  ì 

Leandro. 

Ahi  l Yoi^iete  pur  buono  ! Andate , vi  dico  di  bel 
nuovo  , andatela  à servir  senza  sospetto  alcuno, 
che  vi  potrete  nominar  B.....comento.  E'  vero  che 
la  di  lei-beltà  non  è delle  più  communi  j mà  al  €OQ* 
tr^ioil  resco^aTsaicommune.  ^ 

Lelio. 

* 

Leandro  , Uniamo  questo  discorso  importuno. 
Tentate  di  far  ogni  sforzo  contro  di  me  per  ottener 
'Cdia:  mà  sopr' il  tutto  guardatevi  dal  parlar  mài 
d*  elsa;  sapendo  che  tengo  à gran  viltà,  d’ intender 
mal  parlar  di  questa  Deità  terrestre.  Haverò  sem<> 
.pre  minor  ripugnanza  à soffrir  che  amiate , ch"-^ 
comportar  che  l' offendiate. 

. Leandro. 

Gid  che  vi  dico  qui,l'  hò  inteso  da  buona  parte*  ■ 
Lelio. 

Chiunque  ve  l^hà  detto  , è im  vile,  & infkme) 
questa  fanciulla  non  può  efsertailàta  d' alcun  cm 
rore  : conosco  ben  il  di  lei  cuore. 

Leandro. 

Però,  Mascarillo  è giudice  competente  d' un  simil 
procefso  j egli  è quell^  iscefso  che  la  condanna* 

<:  *•  Lelio. 


L E A 71  D R o« 

Si,  egli  stefio.  : 

Lelio. 

Pretende  donqued*  insolentemente  mal  parlar  d* 
una  fanciulla  honorata;  credendo  fors'  ancora 
eh'  io  ne  riderò  ? Scommetto  che  se  ne  disdice. 

» j C4  Lea.\% 


56 


■ . '.y V, 

....  • . ■ * X-. 

LO  STORDITO, 


' ^ 


Leandro. 

Et  10  sconunetto  di  nò. 

Lelio.  - a • 

Cospettaccio  ! Io  farei  “^crepar  à suon  di  bast^na-^» 
te,  se  mi  sostentafse  simili  falsità.  * 

Leandro.  ' 


Et  io,  scnonmanteaefsedò  c’hà detto  , li  taglic-|y 


rei  in  quest'  istefso  luogo  gr‘orccxhi.‘ 


S C E N A Vi 


LBLIO.,  LE  A NDRO  e MASC4^ 
R I L L Ò. 

L E L I O. 

Ahi  buorio,  buòno  j eccolo  : vien  qùàcan  ln^' 
ledette!.  ■ 

Mas  c A-RiLLÒ.. 
èosa  y'  è ì ' 


•/if-»-.  - /fja 


L e:  L I ò. 

Lingua  di  cane  fertile  in  imposture  ; ardirai  tu  -di 
jnal  parlare,  di  morder,  e di  calunniare  una  fanci- 
ulla, eh*  è lo  specchio  & esemplare  delle  pii!  rare 
Tirtù,che  già  mai  si  siino  vedute  rilucer  in  ima  per- 
sona,naia  sott’  im  Astro  infelice  ì 
Mascari  llo. 


Tacete,  che  questa  discorso  è una  mia  industria 
l’hò  latto  adatte. 


Lelio.' 

Non,  non  ; nonhò  bisogno  che  tu  mi  facci  !*  oc- 
chietto j non  è tempo  di  scherzare } son  cieco  à 
'tutto,  e sordo  à qual  si  sia  cosa.  Non  la  petdon’a- 
rei  al  mio  proprio  fratello.  Chiunque  ardisce  cE 
biasimar  ciò  eh'  adoro , mi  ferisce  la  parte  piu  in- 
terna 


ema  dell*  anima.  Tutti  questi 
erveho  à niente  j qual  discorso 
!^eandro  ? 

M A S'C  ARILI 
JTon  c'  alteriamo , altrimente  ce 


anima.  Tutti  questi  tuoi  segni  non 
hai  tu  tenuto  à 


I L L O. 

certo  me  ne  vado 


I 

via. 


ELIO, 
er  certo. 

C A R I L L Or 


Lasciatemi,  vi  dico , eh*  è stata  mia  inventione  e 
sottigliezza. 

Lelio. 

Spedisciti  ; che  cos*  hai  detto  ? termina  questa  dis- 
puta nata  fra  noi. 

M A s e A R I L L o. 

Hò  detto  ciò  c’  hò  detto,  non  v’  incolerate. 

Lelio  colU  spaia  ali*màno. 

'Ahi  vi  farò  ben  io  trovar  in  un  altra  maniera  la 
strada  di  parlare. 

Leandro  trattenendolo. 
Fermatevi  un  poco  ; non  v i lasciate  trasportar  dal- 
la colera. 

M A s c a R I L L o. 

Si  può  forse  trovar  nel  móndo  un  huomo  più  in- 
sensato ? 

Lelio. 

Lasciate  eh*  io  contenti  il  mio  coraggio  offeso» 

. Leandro. 

H volerlo  ancor  batter  in  mia  presenza  è troppo» 

■ C 5 ' Le- 
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Lelio.' 

Come  ! non  è in  misi  potestà  di  batter  li  miei  servi  ? ^ 
Leandro*  ' • 

Comeivostri servi?  , 

M A s c A R I L L 0.  ..  ’ 1 

Ancor  non  si  contentai  vuol  discoprir  tutto  1'  af-  é 

fare.  7 

Lelio. 

S*liavefsi  ancor  volontà  d*  ammazzarlo  : e bène?  i- 
è mio  servo.  / 

Leandro.  - 

Presentemente  è mio. 

Lelio.  ' J 

Che  stravaganze  ! come  vostro  ? senza  dubio... 
Mascarillo. 

Piano. 


Lelio. 

Cosa  mi  vuoi  tu  dire  ? ' . ; 

Mascarillo,  , 

Ah  ! pazzo  da  catena  ! non  comprende  niente  p«f  j 
qual  si  sia  segno  che  li  faccia  : mi  vuol  guastar  tut-  ij 
^0  r ordito.  ' I 

Lelio.  1 

Credo  che  v’  insogniate , Leandro  ; vói  mi  fate  i 
ben  ridere.  Non  è mio  servo?  • • g 

Leandro.  • 

None  egli  stato  scacciato  dal  vostro  servitiO',  per 
qual  che  mal  c’hà  commefso  ? • ' 

Lelio.  , ‘ r 

Non  sò  ciò  che  voi  dite. 

Leandro.  . ' 

Non  lì  havete  voi  caricata  laschièna  (e  con  gran 
vielenza  )^i  molte  bastonate  ? 


L B“ 


co  MIDI  A.  ^ 59 

Lelio. 

• non  per  certo.  Voi  vi  burlate  di  me,  Leàn- 
>jò  vero  egli  si  burla  di  voi. 

M ASCARILLO. 

illi,  dalli,  animalaccio  3 tu  incamini  ben  li  tuoi 
fari. 

Leandro. 

onque  le  bastonate  sono  solamente  immagina* 
e? 


Mascarillo. 
lon  sà  ciò  che  si  dice  3 bà  la  memoria  un  poco.» 
Leandro. 

5on,  non 5 tutti  questi  segni  e smorfie  che  fai, 
ipn  mi  predicono  alcuna  cosa  di  buono.  Sì  , il 
mio  spirito  ha  ragione  di  sospettar  di  qual  che  fur- 
beria 3 ma  và,  ch«  te  la  perdono , à causa  che  1’ 
inyention  è bella.  Mi  basta  che  m’ hi  disingan- 
nato, e c'hò  conosciuto  il  motivo  & intention  tua  : 
e eh'  efsendomi  abbandonato  nelle  mani  del  tuo 
aelo  ipocrito  ,--n*  esco  libero  à si  buon  prezzo. 
Q^sto  si  deve  chiamar  un  aviso  per  il  Lettore. 

- A dio, , Lelio,  à dio,  sòn  vostro  servitore,  ,, 
Mascarillo. 

V Coraggio,  coraggio,  Signor  Lelio  : coraggio,  Sig-  ' 
ìior  Bravo  3 tutto  va  i seconda  3 spiegamo  le  ve- 
• le  al  venti  ; facciamo  loSmargiafsq,  il  Rodomon- 
te, il  Taglia  cantoni  e 1'  ammazza  innocenti, 
Lelio. 

■ T*.haveva  accusato  di  discorsi  cattivi  contro. . 
Mascarillo. 

B non  potevate  voi  soffrir  il  mio  artificio,  e las- 
ciarlo nell'  errore,  eh’  era  vostro  utile  ? Mediante 
quest'  iaventlone , il  suo  amore  s'  era  già  quàsi 

C 6 spen- 
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spento.  Non  : hà  lo  spirito  franco  e senza  simu-^ 
latione.  Finalmente  m*  addrizzo  al  suo  Rivale^ 
con  tal  astutia,  che  mediante  efsa  è per  ottener  ^ 
nelle  mani  la  sua  innamorata  ; mi  fà  mancar  il . 
colpo  con  lettere  supposte  : Cerco  di  mitigar  gl'  4 
ardori  di  Leandro  con  un  racconto  finto  j ecco- 
lo che  vien  subito  colla  sua  bravura  àdisinganar- 
lo  ; Li  faccio  segno  coll*  occhio  e colla  mano  eh' 
èmiainventione  ; non,  non  5 non  hà  bisogno  di' 
cenni,  nè  d’ occhiate  > ne  vuol  veder  la  fine  j'non 
è contento  fin  à tanto  che  non  ha  discoperto  tuttò. 
Che  grand*  ingegno  ! oh  che  gran’  spirito  ! have- 
te  veramente  ragione  di  non  ceder  ad  alcun  viven- 
te : voi  meritate  d’efser  collocato  fra  i primi  nel 
Gabinetto  Reale.  - , 

L E t I o.  . , 

Non  mi  meraviglio  se  t attraverso  li  tuoi  diségni, 
de*  quali  s*  all*  auvenir  tu  nonm*  informi  prima, 

»e  renderò  vani  mill*  e mill*  altri  simili  nell*isteS-  j 
sa  maniera  c’ hòfòtto  fin  qui.  ‘ j 

M A S C A R 1 L i.  o.  r 

Tanto  peggio  per  voi.  1 

Lelio.  j 

^meno  donque , acciò  che  tu  habbia  occasione 
n adirarti  con  ragione  contro  di  me  fammi  parte- 
cipe de 'tuoi  disegni:altrimente  se  tu  mi  nascondi  la^ 
maniera  d*  effettuarli , (ancor  che  ti  siino  in  qual 
che  parte  attraversati)  ti  sarò  sempre  d’  ostacolo; 
es  sendo  che  son  continuamente  preso  all*  hamo 
senz*  esca. 

Mascarilio. 

Credo  che  voi  sareste  un  buoniTsimo  Se  esperto 

Ma- 
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■Maeftro  di  Scherma  ; elsendo  che  voi  sapete  ia 
'ogni  occasione  pigliar  meravigliosamente  il  con- 
tra  tempore  roaÉ|u:,le  altrui  misure. 

ELIO. 

Già  che  la  cosa  è fatta,  non  bisogna  più  pensarvi: 
in  ógni  caso  il  mio  Rivale  non  mi  può  attraversa- 
re j c pur  che  tu,  in’ cui  mi  riposo  , vogli  colle  tue 
solite,  sottigliezze. . . . 

M A s c R I L L o. 

Lasciamo  questo  discorso , e parliamo  d'  altro  j 
perche  non  m’acqueto  tanto  facilmente,  quanto 
voi  V*  immaginate.  Sono  più  in  colera  di  quel 
che  Voi  pensate.  Bisogna  p^ttperamente  farmi 
un  piacere  , edopoi  vederemOvse  vi  debbo  da- 
vantaggio  servir  ne'  i'  vostri  amori. 

Lelio. 

Se  non  v'  è bisogno  d* altra  cosa,  eccomi  pronto, 
Ifii  tu  bisogno  del  mio  sangue  , delle  q;iie  brac-' 
eia,  della  mia  vita  ? dillo  liberamente. 

Mascarill  0.^ 

Che  pazzo  I Voi  siete  dell’  humor  di  certi  Spadac> 
cini  ò Taglia  cantoni,  che  sono  sempre  più  pronti 
à sguainar  la  spada , ch’i  donar  un  testone,  se 
lanecelsità  lo  richiedelse. 

Lelio. 

Cosa  debbo  donque  far  per  servirti  ? 

- M A s c A R I L L o. 

Dovete  cercar  di  pacificar  la  coleradi  vostro  F9^ 
drc... 

• L e I.  I o. 

Giàhabbiamo  fatto  la  u^e. 

Mas  ilio. 

Sì;  mà  non  per  me.  Questa  mattina  V hò  fìnto 
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mof  to  à d»usa  di  voi.  Questa  visione  li  displàco,  j 
e fimtli  fintioni  disgustano  molto  li  vecchi  simili^^ 


à lui  : efsendo  che  li  costring^MÌ|à  far  reilelsion^^ 
sopr'illoro  stato  presente, ^^ro^la  vita  pafsata , i 
c sopra  gl'  anni  c'  hanno  sul  dorso.  Qiies6>Ì 
buon  huonio,  ben  che  vecchio,  ama  alTaila  luce 
c non  ama  che  si  scherzi  sopra  tali  materie.  Te-  '* 
me  questo  pronostico  j e m'  è stato  detto,  ch’^ 
molto  in  colera  contro  di  me , e che  mi  vuol  far  . 
venir  avanti  'I  Giudice  : temo  donque,  che  s’ una 
volta  son  forzato  à restar  nel  Palazzo  Reale  per  un 
quarto  d'  hora  , di  trovarmi  vi  fi  bene,  c*  haverd  *' 
dopoi  gran  pen^d  uscirne.  Hanno  già  formati  ijj 
dalongo  tempo  in  quà  molti  Decreti  contro  la* 
mia  persona  j per  che  finalmente,  la  virtù  fù  sera-*  # 
pre  invidiata,  & in  questo  maledetto  secolo  è con-  ' 
tinuamente  perseguitata.  Andatelo  donque  à pa-  . 
cificare. 


Ah  ! dopoi  vederemo  ciò  che  si  potrà  cominciare. 
Cospetto  ! riposiamo  un  poco  , e dopo  tante  fati- 
che, raffreniamo  per  qualche  tempo  il  corsó  alli 
nostri  intrichi,  e cefsiamo  di  tormentarci  giórno  e ' 
notte.  Fra  tanto.  Leandro  j efsendo  che  Celia  è 
stata  trattenvita  coll'  artificio  di  Lelio , è incapace  ' > 


£ R Ojjjl^S  T o. 

I cercavo  per  tutt^^r  servirti  , e per  dàm 
auviso  d' un  secreto  d' importanza. 


Lelio. 


Si,  lo  pacificar^  j ma  tu  ancora  promettimi  di.»i  s 
M A s C A R I L L o. 


Mas- 
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Mascarillo. 

DI  che  ? 

E R O A S T O. 

Non  èfocse  qui  qualcheduno  che  c'  ascolti  ? 

Mascarillo. 

Non.  4t 

£ R G A s r o. 

Tu  sai  che  siamo  amici  intrinseci:  io  sò  li  tuoi 
disegni,  e l' amor  del  tuo  Padrone  : Pensate  dun- 
que ai  cau  vostri, per  che  Leandro  cerca  di  far  me- 
|iar  via  Celia,  c ne  son 'stato  auverdto.  M’  è sta- 
to detto  c*hà  mefso  tutt’  in  ordine , e che  si  pcj^ 
suade  d’entrar  in  casa  di  Trufiàid-no  con  airfc 
persone  mascherate  i per -eh’  egli  hà  saputo,  che 
sovente  la  sera  le  Donne  del  % icinatu  vi  vanno 
travestite. 

Mascarilio. 

St  ? tanto  basta } non  l' hà  ancora  nelle  mani  j la 
sua  gioia  non  è per  anche  colmata , come  forse  si 
pensa:  -forse  lo  prevenirò,  e la  preda  sarà  nostra. 
Contro  quest*  afsalto  sò  «no  stratagema  cosi  bup- 
r«lò,  che  resterà  preso  al  laccio  c’  hà  teso.  Egli 
.non  è ancor  ben  informato  de’  i doni,  de’  quali  1* 
. anima  mia  è prevista.  A dio,  beveremo  quanto 
prima  alla  sua  salute  un  fiasco  di  buon  vino. 
E'gasto  pMTte. 

Bisogna  cercar  di'  tirar  l’ acqua  al  nostro  molino , 
e veder  di  voltar  in  proprio  utile  tutto  ciò  che  può 
■ «fser  nascofto  sotto  quello  tiro  da  innamorato  : e 
tentar  la  fortuna  (senza  però  arrischiarsi  troppo) 
mediante  qual  che  destrezza  non  ordinaria.  S' io 
mi  travesto  avanti  di  lui.  Leandro  non  ha%'erà 
soggetto  di  bravarci:  esc  la  pulsiamo  haver  nelle 
.1  . mani 
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>J 


mani  prima  di  lui , havorà  facto  per  noi  la  spesa J 
dell’  intrapresa,  e la  merla  sarà  nostra.  In  oltré 
il  sospetto  di  questo  suo  disegno,  eh’  è già  andato  ^ 
quasi  totalmente  in  fumo , cadcrà  sempse  sopi^ 
di  lui  ; e noi , efsendo  liberi  dalle  di  lui  persecù^ 
tioni,  non  temeremo  alcun  accidente  fimesto  ,* è 1 
caveremo  il  serpe  fuori  della  buca  coll’  altrui  ma-  , 
no.  Sii,  SII  andiamo  à far  lega  con  qualchedir-Ttì 
no  de’  nostri  fratelli  : non  v'  è tempo  da  perdere}  ■ 
già  sò  ove  debbo  andar  per  provedermi  di  tutto 
ciò  che  mi  fà  di  bisogno  per  quest’  intrapresa_J.  f 
gaprò  ben  io  servirmi  della  mia  solita  destrezza  f ^ 
e delle  birberie  eh’  il  cielo  m’  hà  date  par  mia  ere-_^ 
dità.  Non  sono  del  numero  di  certi  spiriti  mal* 
nati,  che  nascondono  li  talenti  ricevuti  di 
pra_j.  > ••  . 


S C E N A VI. 
LELIO&ERGASTO. 
Lelio. 

Eandro  donque , pretende  colla  sua  maschei 
^ta  di  rapir  Celia  ? 


E R G A s T o. 

Certo  : e m’  è stato  raccontato  da  uno  di  quélll 
che  vi  debbono  andar  con  efso.  Io,  havend'  in- 
teso questo  suo  disegno,  senzar perder  punto  di 
tempo,  ho  raccontato  cutt'  il  fatto  àMascarilIo,ril 
qual  m’ hà  detto  che  voleva  cercar  d’atterrar  il  stfi>- 
disegno  con,  un  inventione  tramata  da  lui  nell’  ^ 
istefso  punto  che  li  parlavo;  & efsendo  che  per 
fortuna  v’  hò  rincontrato,  hò  stimato  bene 'di 
darvene  parte. 

, ' , r.. 
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Lelio. 

Tu  m’  oblighi  infinitamente , dandomene  lauvi- 
so.  Và,  non  mancarò-  di  riconoscer  come  debbo 
^ueft'  offi'cio  fedele.  Màscìirilio  li  fiu^à  certa- 
, «lente  qual'iAe  bifrla  ; 'màibbneor  dal  mio  canto 
non  voglio  mancar  di  secondarlo.  Non  voglio 
che  si  dica , c'  hò  tenuto  le  mani  alla  cintola  in 
un  affar  ch^  è mio  proprio.  ^ Ecco  l’ bora  : reste- 
Vàftnb  senza  dubio  sorpresi , vedendomi.  Cos- 
petto 1 per  che  non  hò  meco  qual  che  Bravo  ? Pa- 
-tienza:  venga  chiunque  vorrà  contro  di  me , 
due  pistoUe,  de  una  buona  spada.  Olà,  olà,  una 
parola. 

S C E K A VII. 

LELIO  e TRUFFALDINO.  ; 

/p  *T  ^ Ù I 'F  A L D I N Ò. 

' ^*/Hi  -è  la  ? ehi  mi  vien  à vedere  ? 

^ * Lelio. 

Questa  sera  serrate  ben  h porta. 

, Truffaldino. 
Terche?'^  • — , . 

. ' Lelio. 

Xerte  persone  fanho  uAa 'mascherata,  per  Kanri 
una  brutta  burla , e rapir  Celia. 

Truffalo  i.,n  o. 

O CieUI 

Lelio. 

Credo  che  veniranno  presto  quà.  Restate  alla 
fenestra,  che  vederete  il  tutto.  E bene  ? non  ve 
havevo  détto  ? 'le  vedete  voi  comparire  ? zitto  : 
Toglio  ajfirohtarle  in  presenza  vostra  : se  la  corda 

non 
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non  si  Jroilipe,  voi  intenderete  una  bella  suo- 
nata. 

SCENA  vili.  . 

LBLIO,  TRUFFALDINO  e 
C A R I L L O mastherato^ 

Trviffaldino. 

/^H!  che  belli  buffoni,  che  credeno  d*  inga^  ' 
^^narmi  ! 

Lelio. 

Ov’  andate,  Signore  mascarc:  si  può  sapere  ? Truf-  ’ 
feldino , apriteli , per  pafsar  un  poco  il  tempo. 
Cospetto  ! Sono  molto  belle  : ò che  bell'  aria  ! 
Voi  mormorate,  eh  ? mà,  senza  farvi  oltraggio , 
non  si  potrebbe,  per  grada , vederli  vostro  viso  j ' 
levandovi  la  maschera  ? 

Truffaldino. 
Via,via,fiirbacci,  toglietevi  via  di  qui,  Cagliai 
& à voi,  Signore,  rendo  gratie  infinite* 

Lelio.  . . 

Sei  tu,  M.iscarillo  ? „ , ' 

M A s c C A R t L L b.c 
Non,  noni  è un  altro.  ' ^ . 

; * Lelio.  • ‘f 

Ahi  ! che  sorpresa  ! qual  sfortuna  ! 1*  haverel  iq 
potuto  indovinare , senz’  efserne  prima  auverd- 
to  ? Infelice  me!,  che  senza  pensar  alle  secrete 
ragioni , che  t’ havevano  fatto  mascherale,  t’  hó’w 
fatta  una  tal  burla.  Mi  vien  voglia , cosi  in  cole*^ 
ra,  di  darmi  cento  schiaffi. 

Mascarillo, 

Adio,  gran  spirito , grand’  inventore. 


’COMEDIA.  0 

L E 1.  X o. 


Ifi  ) se  la  tua  coleraini  priva dd  tuo  soccofsoj  chi 
l' aiuterà? 

V . M A S C A R 1 II  L O. 

l^emonio. 

-•  L E t I o. 

b ! s’if  tuo  cuor  non  è per  me  di  bronzo  ò di  £èt- 
I,  fi  ancor  unayolta  grada  ^1^  nda  imprudenzi; 
epcròtteherla  mi  debbo  gettar  allituoi  piedi, 
COiHit  • • • 

Mascariilo.  ^ 

ràràj  via,  via,  compagni,  andiamocene 5 peiV 
; intendo  venir  dietro  di  noi  gente. 

- . S G E A IX. 

ANDRO  e COMPAGNI  mastherétti^ 
e .TRUFFALDINO. 
Leandro. 

Acdattiq  ben  il  fatto  nostro;*  non  Acclamò 
■umore.' 

Truffai  d i n o. 
le  ? tutta  la  notte  la  mia  porta  sarà  alsediatà 
aschere  ? Signori,  guardatevij#non  raffired- 
i '1  cervello  ; il  tempo  di  rapir  Célia  è già  spi- 
& ella  vi  prega  di  perdonarle  per  questa  se- 
gil  in- letto,  e non  vi  puoi  parlare  j mi  disi 
per  amor  vostro:  Mà,  per  regalarvi  dell’  in- 
uline, nella  qual  vivete  per  elsa,  vi  fa  un 
1 presente  di  questa  pignatdna. 
Leandro. 

Ispuzza  com-  una  carognàjio  son  ditto  spor^- 
siamo  stati  scopertij  andiamocene, 

Fini  dell*  Àtto  Uh  * 
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A T T O I V. 


SCENA  I. 


X R L I O gestito  da  Armeno  e M"A  é C A. 
RILLÒ. 


Mascarillo. 


5 # 

;Oi  siete  iafàgottato  molto  curiosiK 
1 mente. 

Lelio. 

] Tu  ravvivi  ancor  la  mia  morta  spe-, 

.ranza  con  questi  stracci , co'  quali  m*  hai  travet, l 
tito. 

M' A s c A R I L L o.  * 

.Sarà  pofsibile  eh’  io  non  pofsa  tener  lamia  cokra,'9 
mantenermi  nel  proposito  fatto  ? 

Lelio.  . 

Credimi,  Mascarillo,  che  se  mai  haverò  il  poter  di  . 
servirti,  che^^sterai  appagato  della  ricompenza  : e, 
che  quando  non  haverò  eh’  un  sol  boccoa  di  - 
pane....  r 

Mascarillo. 

Basta  : pensate  ai  casi  vostri  j e se  commetterete 
qualch^  errore  in  questo  nuovo  disegno  , non  ha- 
verete  più  soggetto  di  dir  che  siete  stato  sorpreso.  \ 
Questa  volta  dovete  saper  à mente  tutta  la  vostra  * 
parte.  Lelio.  > . 

Màdimmila  verità  j è poflìbile  che  TrufiEal^ot'  " 
habbia  ricevuto  in  casa  Tua? 


■ 
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^ Mascarillo.  ' 

Hò  finto  il  buon  Zelante , eson  corso  à dirli,  che 
se  non  pensava  ai  aui  suoi , sarebbe  acchiappato. 
Che  v’  erano  cerche  tendevand^in  varii  modi 
lacci  e reti , per  pigliar  quella,  la  di  cui  nascita  hi 
, visto  eh*  è sut;a  falsamente  divulgata  mediante  una 
lettera  supposta.  Ch  e gl'  istefsi  m’ bave  vano  vo- 
luto mescolar  in  qualche  parte  in  quell’  affare  ; mà 
ch*  io  me  n*  era  con  bel  garbo  scusato:  e che  lo 
venivo  ad  auvectir  da  veto  amico,  che  guardalTe 
ben  al  facto  suo.  Dopoi,  moralizzando,  hò  tirato 
il  discorso  in  longo  sopra  le  furberie  che  si  com- 
meteeno  alla  giornata  per  la  città.  Ch’  io,  stanco 
della  vita  infelice  & infame  di  questo  mondo,  vo- 
. levo  all'  auvenir  pensar  solamente  alla  salute  dell' 
hf  jBsimamia  ; slontanarmi  dalle  turbulenze,  e pafsar 
intesto  de’ miei  giorni  in  pace  apprefsoqual  che 
g^ahthuomo.  Che , se  nc  fose  stato  contento  , 
Kaverei  havuto  gusto  di  pafsar  il  resto  de*  miei 
giorni  apprelso  di  Ini.  Ch*  ero  restato  tanto  ap- 
^gato  e satisfatto  d*  efso , che  senza  domandarli, 
alcun  salario  ò soldo  per  il  mio  servino,  gl’  have- 
rèi  di  più  consegnato  nelle- mani  nitto  ciò  c'  have- 
vo  ereditato  dopo  la  morte  di  mio  Padre,  e li  frut- 
ti delle  mie  fatiche  j de*  quali , in  caso  di  morte , 
Io  costituivo'erede  generale.  Quest*  era  l' unico 
mezzo  per  adescarlo.  Se  ottener  udì  lui  affetto  j e 
mentre  pensavo  d*  abboccarvi  colla  vostra  Inna- 
morata , per  consultar  afsicme  della  strada  che  si 
deve  tener , 'per  tcrminaf^li  vostri  defidcrii,  egli 
^ stelso  m’  hi  aperto  un  camino  afsai  bello  perpo- 
> tprvi  alloggiar  sicuramente  con  cfsa.  M*  hi  rac- 
C04tato  l’ historU  d’ un  Tuo  figlio  morto  j il  qual , 

dice, 

I 

* * 
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dice,  di' in  questa  notte  sognando , li  pareva  cKi  / 
fólse  ritornato  ; Hò  donqiie  tramata  la  nostra 
fiirberia  sopra  r Historia  che  %g)oim'hàraccoA- 
tata  del  suo  figliò,  la  qual  è questa.  i 

Lelio. 

Basta,  già  la  8Ò  tutta:  me  l’hai  già  raccontata  di»? 
volte.  - , 

M A S c A R I t L o. 

Si,  si  i è vero  : non  farò  però  male  di  raccontarvi^^ 
ancor  una  volta , che  saranno  tre  : Perche  forse , 
ancor  che  basti,  il  vostro  spirito  non  potrà  far  Hi 
meno  d’non  errar  in  qualche  circostanza.  ' 

Lelio. 

Presto,  che  questo  ricardamcnto  mifaimpayrienrtr , 
e mi  par  di  star  sulle  spine. 

M A S C A R I t L 0.  • , : ‘ 

Adagio , che  non  ci  precipitiamo  correndo  la  poft- 
ta.  Dace  mente  j per  che  voi  havete  lacapoccbiu  \ 
un  poco  dura.  Fondatevi  bene  sopra  quest  auVeri.«4, 
tura. 

Truffaldino  è di  Napoli,  & altre  volte  si  chiamava , 
ZAnobio  Ruberth  Un  tumulto  civile  nato  nella 
citta , fù  causa  eh’  una  notte  ite  partifse  con  grani 
sccretezza  j per  chcjcom’  egli  dice , s' era  accorto 
che  si  sospettava  ch'efto  nc  fofse  stato  causa  j il" 
che  nega  ; e veramente  non  mipar  huomo  Capace- 
di  turbar  uno  Stato.  Qualche  tempo  dopo,  ime-  • 
se  che  la  sua  moglie  e figlia,  c’ haveva  lasciate m‘^ 
Napoli,  erano  morte;  onde,  infàstidìM  da  simiii>>. 
accidenti , fisólse  di  titifarsi  in  qualche  citta  colli' 
danari  che  pofsedeva,e  colla  speranza  unica  che  li-  '.ì 
restava  della  sua  stirpe  ; cioè  , con  un  suo  figlio 
scolare , che  fi  nominava  Oratio»  -Scrilsa  à Bo<  , 

''  legnai 
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fogna;  ov*era  stato  con^tco  giovinetto  da  un  cer- 
to Maestro  Alberto , atciò  che  vi  fbfs*  istruito  In 
tutte  le  scienze  : ma,  come  che  una  disgrada  non 
,vlen  mai  sola,  dopo  d’ haver  scrìtto,  riscritto  de  as- 
pettato duci  anni  ; non  vedendo  compatir  alcu- 
no, lo  giudicò  mortojonde  si  ritirò  in  questa  Cit- 
tà, soct*  il  nome  diTrufialdino  ; e durante  lo  spa- 
no di  dodici  anni,  già  mai  ha  potuto  haver  mlnl- 
rna*  nuova  nè  d’ Oratio,  nè  d’ Alberto.  V’  hò 
raccontata  di  nuovo  l’ historia , acciò  vi  serva  di  * 
fondamento.  Presentemente  voi  vi  fìngerete  d* 
efrsrr  un  Mercante  Armeno, che  venite  di  Turchini 
e direte  che  gl'  havete  visti  ambiduoi  in  buona  sa- 
lute. . Hò,  fra  tutti  gl'  altri  , eletto  questo  mezzo  • 
^ resuscitarlo,  com'  il  megliore,  e per  che  se  n'  é 
insognato  ; oltre  che , trattandosi  d' aventure , è 
cosa  molrordinatia,  di  veder  & intender  che  l' un 
òl’  altro  è stato  preso  da*  i Corsari  Turchi,  c do- 
ppi cornar  alle  loto  case  quando  meno  vi  si  pensa^ 
e quando  si  crede  e tien  per  certo  che  siano  vera- 
mente persi.  Qii^ant'  a me  hò  intese  mille  volte 
tali  bistorie  : senza  lantbiccarci  donque  il  cervel- 
lo, serviamocene , ch'importa?  Voifirgerete  d* 
haver  inteso  raccontar  da  elsi  la  loro  disgrada,  c d* . 
haterli  prestati  danSti  per  riscattarsi^  Ma  eh'  ef. 
fendo  partito  di  la  prima  d’cfsi,  pcrnegotiiiin- * 
portanti , Or&lio  v*  habbia  pregato  dì  visitar  suo 
Paflre;  fingendo,'  eh’  egli  habbia  da  altri  Schiavi 
* fatti  da'- i Turchi  intese  le  sue  disgratie;  edidoVcr' 
restar  qui  qualche  giorno  per  aspettarlo  ; v’  hò 
già  a&ai  predicato  sopra  questo  punto. . 

Lelio. 

Q^ste  reperitionì  sono  superflue  meco.  Ciahò 
cblnpreso  cutt’  il  fatto.  Mas- 


• . 


Cflj 


Mascarillq, 

Vado  dentro  per  dispuonerlo  aTsalto  : 
ràggio. 

Lelio. 

Ascolta,  Mascarillo  ; un  sol  punto  mi  dà  fastidio.' 
Se  mi  domandafse  qual  che  cosa  della  presenza , 
sonomia,  ò statura  del  figlio , che  CQsa  debbo  ris^ 
pendere  ? ^ \ 

M A s c A R I L L o.  j 

Che  gran  difficolta!  non  dovete  voLsapcr,  eh*  eg-. 
li  era  picciolifsimo  quando  partì  da  lui  ? In  oltre, - 
il.  tempo  e la  schiavitudine  non  ponno  forse  ha«i 
ver  cambiato  totalmente  il  di  lui  viso  ? ^ J 

Lelio. 

E' vero  : ma  toccante  me,  se  mi  riconoscere,  ohO| 
cosa  debbo  fare  ì 

M A S C A R I L L O.  v' 

siete  VOI  forse  smemorato?  Habbiamogia  detto 
eh’  oltre  che  la  vostra  presenza  non  haveva  potu-7,< 
to  restarli  imprefsa  nella  mente,  à causa  chenonv’|j 
hà  visto  eh’  una  sola  volta,  e per  un  momento,;  la.i 
barba  e T babito  vi  celeranno  afsai  alli  di  lui» 
occhi.  . . ^ 

Lelio.  ^ 

Benifsimo  : mà,  à proposito,  iUuogodi  Turchia, 
nel  qual?.... 


Mascarillo. 


V’  hò  detto  , eh’  è l’istefsa  cQsa  dir  in  Turchia , f 
overo  in  Barbaria. 

Lelio. 

Ma  U nome  della  Città,  nella  qual  debbo  dir  eh 
gl’  hò  visti? 
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M'ASCARILLO.  “* 

Voi  mi  terrete  qui  à bada  6n  alla  scn, 
come  credo.  Voi  dite, '‘chela  repetirion'  è inuti- 
le ; óc  hò  già  nominan  questa  città  più  di  dicci 
■volte. 

Lelio. 

Và:  vattene  k commeiare , che  non  hò  bisogno  di 
jqpggior  infbrmatione. 

Mascariiio. 

Siate  prodente , e governatevi  bene  j mi  non  fate 
il  savio,  come  d’  ordinario.' 

Lelio. 

Lascia  far  à me  : cospetto  I tu  sei  ben  timido. 

Mascarillo. 

Orati©, scolare  in  Bologna  ; Truffaldino,Zanobio 
Riiberti , Cittadino  N^>litano.  Il  Maestro , si 
•chiamava  Alberto:  La^i.... 

Lelio.- 

Ah  ! tu  mi  fai  vergogna , predicando  tanto  ; so» 
io  forse  pazzo  ? 

Mascarillo. 

Hon  totalmente  ; mà  im  pochettino. 

Lelio. 

Quando  m*  ò inutile , fa  il  savio  : e per  che  vede 
dii  mi  dà  ajuto , si  familiarizza  meco.  Adefso 
vado  à veder , & à ricever  lume  da  quei  begli  oc- 
chi, la  forza  de’  quali  m’  hà  imposto  un  giogo  sì 
pretioso.  Vado  scnz‘  alcun  ostacolo  à delinear  da 
vicino  alla  mia  Bella  li  tormenti  che  1’  anima  mia 
Rofifre.  Intenderò  dalla  di  lei  propria  bocca  la 
$entcaxi.f^  Mà,  eccoli  qui.  ^ 
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S C E N A I I. 

TRUTFALDINO,  LELIO,  e MAS-V’ 
CAR.ILLO» 

T R U F F A.  I>  D I N 0.  ^ 

Sia  lodato  il  Ciclo,  ch'il  mio  Destino  hà  mode- 
rati un  poco  li  suoi  rigori.  ^ 

M A S C A R I L L o. 

A voi  tocca  presentemente  à far  sogni;  efsendo^ 
eh'  in  voi  si  trova  fUzo  quel  proverbio  , che  li- 

sogni  sono  menzogne. 

Truffaldino. 

Quali  gratie  vi  renderò  , ò Cieli,  di  questa  feli- 
^laueiiza  ? Et  à voi,  Signor  mio , qual  ncom- 
penza  darò  della  grata  nuova  che  m apportate. 

‘ Lelio. 

Lasciate  questi  complimgjjti  da  parte.  ^ 

Truffaldino.  ^ s 

Mi  par  d’  haver  visto , non  sò  dove,  quest  Af.^ 
meno. 

Mascari  LLO. 

Lo  dicevoancor  io;mà  aUe  volte  si  vedono  persone  ^ 
che  si  rafsomigliano. 

T R U F F A L D I N o. 

Havete  dunque  visto  quel  figlio,  in  cui  sono  fon-, 
date  tutto  le  nùc  speranze  ? ... 

L F.  L I o . 

Sì,  Signor  Truffaldino  ; è sta  benifsimo.  : 

Truffaldino. 

V'  hà'egli  parlato  di  me,  e raccontato  il  corso  deU  ^ 

la  sua  vita  ? 

^ Lelio. 

Più  di  dieci  mila  volte. 

Mas- 
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Mascarilio. 

Forse  qualcheduna  di  meno,  come  credo; 

, Lelio. 

Mi  vi  hà  dipinto  giusto  come  vi  vedo  : il  viso 


U 


jpoftamento,  e 

Truffaldino, 

Può  egli  efsere  ? mentre  eh’  ci  non  bavera  più  di 
sete'  anni  qiundo  mi  vidde  1*  ultima  volta  ? £ s'il 
sito  "Maestro  stclso,  cfsendo  pafsati  tanti  anni,ha- 
' verebbe  didicoltà  ì conoscermi  ? 

Mascarillo. 

Usangue  ne  conserva  ben  ahrimcntc  1*  immagi- 
ne, che  resta  radicata  di  tal  maniera  nello  spirito, 
che  mio  Padre...... 

Truffaldino. 

Bada.  Ove  1'  bavere  voi  lasciato  ? 

.•  Lelio. 

. A Turino,  in  Turchia. 

Truffaldino. 

A Turino,  in  Turchia  ! mà  mipar  che  Turino  sia 
yna  Città  del  Ficmoiue. 

Mascarillo, 

Che  cervellino  ! Voi  jion  P intendete  ; vuol  dir  ì 
Tunisi, '& effetti vamente  hà  lasciato  là  il  vostro  fi- 
glio : Mà  gli  Armeni  hanno  ordinariamente  un 
certo  vitio  rozzo  di  lingua , eh'  alli  nostri  orecchi 
suona  molto  male;  per  che  cambiano»/// in  rino: 
onde  pcrdirTunisi,dicoiu)  Tiuino. 
r.  . T R U F F a L D 1 N o. 

Per  intenderlo,  bisognava  haver  questa  conoscen- 
za che  tu  hai.  Di  qual  maniera  vi  difse  che  po- 
tevate rincoRirar  suo  f adre  ^ 
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Guardate  ben  se  risponde.  Repetevo  qual  che  . 
Icttion  di  scherma , in  cui  per  il  pafsato  ero  tanto  4 
destro,  che  niuno  mi  poteva  uguagliare;  e dovete  * 
saper , c’  ho  fatto  meravigliose  prove  colla  mU  ' 
speda  in  molte  e molte  scuole.  ■ 

Truffaldino. 

Adefso  non  voglio  saper  quest’  historie. 

nome  vidifse  eh  io  dovevo  bavere?  . 3 

M A S C A R I L L O.  3 

Ah!  Signor  Zanobio  Ruberti , qual  gioia  v*  invU-* , 
presentemente  il  Cielo  ! ' .r 

Lelio. 

Quest*  è il  vostro  vero  nome  ; e 1*  altro  è slip 
posto. 

Truffaldino.  : r ^ 

Di  dove  v‘  hà  detto  che  n*  bà  ricevuto  notU 
tia_»? 

Mascarillo. 

Napoli , Signor  mio  , è un  soggiorno  che  p^  ‘ 
molto  bello  ; ma  credo  che  da  voi  sia  grandemeit» 
te  odiato.  ' 

Truffaldino.  y 

Non  puoi  tu  soffrir  il  nostro  discorso , senza  cU  ) 
calar  tanto  ? * ^ 

Lelio. 

Da  Napoli , mi  dlfse , ove  nacque. 

Truffaldino. 

Ove  l*  inviai  io  giovine  ? e sotto  la  condotta  dij 
chi?  ‘ n 

Mascarillo. 

Qt^el  povero  Maestro  Alberto  è una  persona  ^di' 
morico  j havend*  accompagnato  da  Bologna  Baj 

iaj 
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5n  Turchia  il  vostro  caro  figlio^  chogrhavevgte 
^toJn  custodia. 

TruffAxdino. 

Ah!  ^ 

M A S C A'R  ì L L O. 

Se  que/^o  discorso  dura,  siamo  roviaath 

Truffaldino. 

Vorrei  volontieri  saper  da  voi  le  loro  auventurr. 
Sopra  qual  Vascello 

Mascarillo. 

Nonsò  cosa  m' habbia  , Signor  Truflàldino;  nìà 
vi  prego  di  pensar,  che  forse  questo  Straniero 
.baveràpiù  bisogno  Smangiare  che  di  discorrere) 
.clseadogià  tardL 

Lelio,'.  ì 

jQt^t'-àmenon  bòfiuno*  , . » 

M^a  s-c  A R I L X,  o»  i ^ 

Ahi  credo  che  ti'  habbiate  più  che  non  pesi* 
•ato. 

T R Ù F F A l O I 'O. 

Entrate.;. 

•Lelio. 

" V.S.4  entri  prima,  eh*  io  entrarò  dopo. . . . 

Mascarillo. 

Signor,  in  Armenia  li  Padroni  delle  case  non  se- 
no accosnunàti  à iàr  troppe  ceremonie.  * Che  cer- 
v<‘>laccio  1 non  si  dir  nè  meno  due  parole. 

Lelio. 

Da  principio  son  restato  un  poco  confuso  ; mà 
non  temer  , che  comincio  à far  animo , e voglio 
. ^ principio  à raccontar  arditamente. . . . 
j D 3 Mas- 
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Mascarillo. 

Ecco  T noftro  Rivale,  che  vien  verso  «Jiicstapartéj 
senza  saper  la  burla. 

« 

SCENA  III.  • , 

LEANDRO  &ANSEL M O. 

A N S E 1 M 0, 

Aspettate , Leandro , e soffrite  un  discorso , 
che  cerca  il  riposo  vostro  , c d'  honorarvl. 
Non  vi  parlo  come  padre  d’Ipolita,  e da  interes- 
sato per  la  mia  propria  famiglia  ; mà  da  Padre, 
jnofso  dal  delìderio  di  vedervi  in  buono  stato , 
sena'  adularvi  c nascondervi  cos*  alcuna  ; e per 
dirvela  in  poche  parole,  francamente  e puramen- 
te, come  vorrei  che  fofse  fatto  à me  stefso  in  si- 
mili casi.  Sapete  voi , ciò  eh*  il  mondo  parla  di 
questo  vostr’  amore  per  Celia,  c dell* intrapresa 
che  tentaste  hieri?  Efsendósi  pubUcata  già  per 
tuttala  città;  questo  capriccio  hà  somministra|0 
materia  di  riso  à ciascheduno.  Chi  dice  c'  havete 
eletto  un  rifiuto  dell'  Egitto  per  moglie  .;  c chi  una 
che  corre  da  una  città  all*  altra  à far  la  Bagascia.  , 
Vi  confefeo , che  me  ne  sono  vergognato  piùper 
amor  vostro,  che  per  amor  mio,  ò di  mia  figiia  ; la 
^al,  efsendovi  'stata  promefsa , non  può  senza 
qual  che  sorte  d' affronto  soffrir  d’ efser  disprezza- 
ta, e posposta  ad  una  Schiava.  Ah  ! Leandro, 
aprite  gl*  occhi  ; non  v*  abbafsate  tanto  ; noti  vi 
lasciate  acciecare.  S’ il  vostro  spirito  non  è sem- 
pre savio , come  doverebb’  efsere , non  perseve- 
riamo  almeno  negl’  errori,  mà  risorgiamone  pres-' 
to.  Quando  non  si  piglia  altro  in  doto  che  la 
■ - Sem- 
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semplice  Ijeltà , il  rimorso  accompagna  da  vicino 
simil  solonnità:  e la  più  Bella  del  mondo  è inca- 
pace d' impedir  la  tepidezza  che  nasce  in  noi  do- 
po  d’  haverla  goduta.  Vi  dicodi  nuovo,  che 
questi  moti  fervidi , & ardori  giovinili  ci  fanno 
trovar  da  principio  qual  che  piacere  nell’  Oggetto 
amato  , e che  ci  fanno  pafsar  aggradcvolmento 
' qnal  che  notte  j mà  queste  felicità  non  durano 
longo  tempo  j per  che,  la  nostra  pafsionc , co- 
minciando ì raffrenar  il  suo  corso  , dopo  poche 
. buone  notti , ci  dà  molti  cattivi  e iàseidtosi  gio^ 
ni.  Cominciano  le  cure  , le  miserie , i rimorsi  , 
i disgusti  j e quel  eh'  è peggio  , eh’  i figlioli , 'ptr 
non  haver  voluto  acconsentir  alla  volontà  de*  i 
padri,  sono  ben spefso  privati  dell' eredità.  - 
Leandro. 

I Tutto  ciò  che  m’ hàvete  detto  nel  vostro’  discor- 
I so,  m’  è stato^ià  rappresentato  dal  mio  spiritò. 

I . Sò  1’  obligo  che  vi  porto  dell’  honor  insigne  che 
I ' 'nii  volete  fare,  e che  ne  sono  indegno.  Vedo, 
I malgrado  lo  sforzo  da  cui  son  molestato , quanto 

I grande  sia  la  virtù  de  il  valore  d’ Ipolita  : perilche 

^ son  risolto  di 

^ ' Anselmo< 

j -Kitirìamoct  di  qui;  per  che  sento  eh*  apreilo 
, ^quella  porta,  dalla  quale  potrebbe  fors'  uscir  qiwl 
thè  peste  per  infettarvi. 

! S C E N A IV. 

' --  LELIO  e MASC  AEILL  O. 

^ Mascarillo. 

j - Ce  voi  sepiitate  à far  il  pazzo,  scoprireto«per  f er- 
1 • *^so  tutt’  il  fatto. 

- ' - D 4 Le- 
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Lelio. 

Debb’  io  eternamente  intender  riprensioni  ? Di 
che  ti  lamenti?  non  hò  io  fatto  buona  riuscita  in 

tutto  ciò  c’hò  detto  dopoi;  e 

M A S C A R I L L O. 

Cosi,  cosi.  Testimonio  ne  saranno  li  Turchi,  che 
. chiamate  Eretici , e eh*  accertate  con  giurament» 
autentico,  ch’adorano  il  Sol  e la  Luna , come  lor* 
.Iddii.  Ma  questo  palsa  : . ciò  che  mi  dispiace  in- 
■ finitamente,  è,  eh*  il  vostri  amore  verso  Celia  fa  un 
apoco  troppo  il  pazzo  , e eh’  èsimile  alla  farinata, 
. eh’  à causa  della  gran*  fiamma  si  confia,  crcscefin 
.all’  orlo,  e si  spande  per  tutto. 

Lelio. 

Che  patienza!  non  le  hò- per  anche  xjuasl  pat^- 


'M  A a C tA  R I L L o. 
j mà  il  non  parlar  non  balla  : ' colli  vostrigesti  , 

■ per  tutt*  il  tempo  del  desinare,  havete  data  più 
gran’  materia  di  sospettare,ch’  altri  non  darebbero . 
nello  sparlo  intiero  d’ un*  anno. 

Lelio. 

E come  ? - ' ù 

M C A R 1 l .L  o.  ^ 

-Come  ? tutti  l' hanno  potuto  conoscere.  A tavO-. 
la,  ove  Truffaldino  v'hà  costretto  d' afsentarvi, 
non  r havete  mai  tolti  gl’  occhi  da  dofso.  Non  . 
havete  fàtt’  altro  che  far  1*  occhietto,arrofsire  , & 

, senza  badar  à ciò  v*  era  sporto  da 
mangiare.  Non  havevate  sete  , se  non  quand* 
ella  beveva  ; e pigliando  dalle  di  lei  mani , quasi 
per  forza,  il  bicchiere,  senza  lasciarlo  sciacqua- 
le, ò gettar  à terra  ciò  che  v’ era  restato  dentro, 

vi  Eu. 
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vi  facevi  mescer  da  bevere , & affettavi  di  metter 
le  labra  da  quella  parte , d'  ond*  ella  bavera  be> 
Tuto.  Stendevate,  la  vostra  mano  sopra  quel  boc- 
cone eh'  ella  haveva  toccato  colla  sua  destra,  d 
morsicato  co'  ì denti;  e lo&cevatecon  queir is- 
tefsa  avidità,colla  qual  un  g^ttOyferPatùserPandif, 
mette  laciampa  sopr*  un  topo,  e l' inghiottivato 
vivo  vivo  com’  una  ceragia.  In  oltre,  facevate 
sotto  la  tavola  un  rumore,  un  fracafso  insoppor- 
tabile co*  i piedi , e siete  stato  causa , che  Truffal- 
dino, efsendo  stato  due  ótre  volte  colpito,  hà 
battuto  quei  poveri  cani  eh*  erano  innocendfsi- 
mi;  .che,  s’havefsero  ardito,  v'  haverebbero sen- 
za dubio  querelato  ; e poi,  direte  voi  che  lavos- 
tra:^ndotta  è bella  e buona  ? Vi  confcfso , che 
stavo  fra  i ‘ tormenti , e che  , malgrado  il  freddo  , 
che  , sudo  ancora  ; per  che  stavo  attento  i 
tutte  le  vostre  anioni , com'  un  giuocator  stà  at- 
tento a*i  mon  della  sua  balla  che  corre,  e con  mill* 
e mille  gesti  e smorfie,  cercavo  di  ritener  e raffre- 
nar tutte  le  vòstre  anioni. 


Oh  cielo  ! t*  è fàcile  di  condannar  quelle  Coso  i 
gT  effetti  e cause  grate  delle  quali  ti  sono  nascoste. 
Voglio  con  tutto  ciò,  per  compiaceai  una  volta , 
far  forza  al  mio  amor  che  m*  impuon  questa  dura 
legge,  & alfauvenire. . . . 


S C E N A V. 

LELIO,  MASCARILLO,  e TRUF- 
FALDINO. 


L E L X O. 


\ Mascarillo. 

Arlavamo  delle  fortune  d’Otatio. 
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Truffaldino# 

Benifslmo.  Frà  tanto  mi  farete  voi  la  gmtia , coia  _ 
vostra  buona  licenaa,  eh’  io  iipofsi  dir  una  so^T' 
parola  in  secreto.  . 


Lelio. 

Se  non  v’ acconsentifsi,  sarei  molto  indiscréto#  y ’ 
Truffaldino. 

Ascolta:  sai  ben  ciò  ch’aio  hò  preparato  ? ‘ 

Mascarìllo. 

JTonj  ma  se  volete,  senza  dubio  lo  saperd.’  • * ' 

Truffaldino.  ' ' - 

Hò  staccato  un  ramo  grand’  e grofso  da  una  »' 
quercia  c’  hà  circa  duccent’  anni , e n’hò  fatto  j 
subbico  in  fretta  una  bellilsima  stanga^  dcUa^rot  ’t 
sezza  in  circa ' 


mostra  il  suo  hr accio,  ’ . 

sì , In  circa  del  mio  braccio  j c 1’  hò  afrottigliatt 
un  poco  dalla  parte  , per  dove  si  deve  tener  m 
mano  : talmente  che  sarà  bùonifsima  per  scuoter 
la  polvere  dalle  spalle , eflendo  mafriccia,  verde, , 
e nuova_j. 


Mascarìllo.  ^ 

Mà  ditemi,  vi  prego,  la  causa,  per  la  qual 
vece  preparata  ? ’ ' . 

T R U F T A L D I N O.  ‘ i 

Prim'àper  te,  e pòi  per  quest’  altro  Signor  Armè- 
no, che  mi  vuol  vender  delle  canzonette 'Jér 
coprir  le  sue  furberie. 

Mascarìllo.  ’ 

' Còmé?  voi  donque  non  credete  eh’  egli  sla.,#^^ 
Truffaldino.  , 

Non  cercar  "di  scusarlo  : égli  stefso  hà  scoperta  la 
sua  n^a  inieiitione  : % mentre  diceva  à Òella, 

• V " strili 
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stringendoli  la  mano , eh’  era  venuto  sott*  un  tal 
pretesto  per  rapirla  ; non  s’  è accorto  che  Gian- 
netta mia  figlioccia,  la  qual  ha  inceso  ben  tutto  a 
parola,  per  parola,  era^^etrodi  lulnascosta:  Non 
dubito  donque  punto , ben  che  non  t habbia 
mentovato  incos'  alcuna,  che  tu  non  sii  ò ’l  com- 
plice, ^ r inventor  maledetto  di  quesm  furberia. 

Ma-scarii.i.0. 

Ah  ! voi  mi  fate  torto  ; e se  siete  affrontato , 
credete  a me  eh’  io  non  son  meno  di  voi  ; liavcn- 
domi  colli  suoi  racconti  ingannato  prima  di  voi. 

Truffaldino. 

Vuoi  farmi  veder  che  tu  dici  la  verità?  afsiftimi 
col  nio  braccio  à scacciarlo  via  di  qui  : diamoli 
quattro  bastonate  belle,  buone  e pesantij  e dopo! 
crederò  che  tu  sii  innocente. 

Mascarillo. 
Volontierifsimamente  : e lo  farò  si  bene,  che  ve- 
derete  dagl’  effetti,che  non  ne  sapevo  niente.  Ah  ! 
Signor  Armeniaco,  guasta  p&sriccl,  n’  haverete  su- 
bito la  vostra  parte  j aspettate  un  pochettino. 

I 

S C E N A V I. 

LELIO,  TRUFFALDINO,  c MA8- 
CARILLO. 

Truffaldino 

hattt  aUa porta, 

Qignor  fiirbaccio,  vi  prego  d’ ascoltar  una  paro- 
**^13.  Voi  donque  siete  tanto  sfacciato, eh’ ardite 
in  questo  giorno  di  burlarvi  d’  un  galant’  huo- 
mo? 
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M A S C A R I L L O.  • - ; . 

Voi  donque  siete  quello  che  sà  così  ben  finger  d* 
haver  veduto  il  suo  figlio  in  Paesi  lontani,  per. 
procurarsi  1*  entrata  libera  in  casa  del -Signor  Trufi-"- 
faldino  ? 

Truffaldino  battt  Lelio,  ■ } 
Via,.via'subito  di  qui. 

L £ 

Ah  traditore  ! 

Mascarillo  lo bAtte, 

Così  si  debbono  trattar  li  furbi , e 

Lelio. 

Infame  ! • 

M A s C A R I 1 L o. 

Così  bisogna  fare.  Coiifervatele  con  bu< 

Iute. 

Lelio. 

Come  donque  ? debb*  io  soffrir.... 

Mascarillo. 

Scappate,  scappate  via,  overov’  annichilo 
mente. 

Truffaldino. 

Questo  mi  piace  molto  ; entra,  che  son  con- 
tento. 

Lelio. 

Un  servo, ardir  disfarmi  un  tal  affronto  ! Ch 
rerebbe  mai  potuto  preveder  1’  attione  di  qutai» 
traditore  ? Haver  la  sfacciataggine  e T insolenza  * 
di  batter  il  suo  Padrone  ! 

Mascarillo  alla  finestra  di  Truffaldh. 
Signor,  è pemscfso  di  domandarvi  come  sta  la  vos-  ^ 
tra  schiena  ì . v' 


Le- 
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Lelio. 

Come  ? ardirai  ancor  di  farmi  una  tal  doman- 
da? 

Mascarillo. 

Ecco,  ecco  ciò  c'haretc  guadagnato,  per  non 
haver  dato  mente  che  Giannetta  ascoltava  tutt!  il 
vostro  discorso  con  Celia.  Voi  siete  uno  scioc- 
xCO,  che  noa  potete  raffrenar  la  vofira  lingua  in- 
discreta. Per  questa  volta  ve  la  perdono  ; e .vi 
confefsò  che  non  son’  in  colera  contro  di  voi:  e 
ben  che  l’ attiene  Se  imprudenza  vostra  sia  degna 
di  biasimo,  nientedimeno  voglio  cefsar  di  gridar  e 
di  maledir  la  mia  sfortuna  ; efsendo  che  le  mie 
mani  hanno  davate  il  vostro  errore  sopra  le  vostre 
spalle. 

Lelio. 

Ah  ! mi  vendicarò  ben  io  della  tua  sleal  anione. 

Mascariilo. 

Chi  è causa  del  suo  mal,  pianga  se  stefso. 
Lelio. 

Io!  io  stefso  son  causa  del  mio  male  ? 

Mascarillo. 

Se  voi  non  foste  pazzo  nel  cervello^  quando  poco 
fi  parlavate  al  vostro  Idolo,  havereste  visto  Gian- 
nétta , che  'stava  poco  lungi  da  voi  ad  ascoltar 
tutt''il  vostro  discorso. 

Lelio. 


£'  pofsibile  che  sia  stau  udita  una  parola  di  ciò  c' 
hò  detto  à Celia  ? 

Mascarillo. 

E d*ondepuò  haver  origine  iquest’  accidenti  inas- 
pettato, se  non  dalPhaverv'  intéso  ciarlar  al  vos- 
tro solito  com'  un  papagallò  ? Non  sò  se  giuQca- 

D 7 • te  so- 
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tc  sovente  à pichcrto  j mà  almeno  date  à conos-^ 
ccr  che  sapete  scartar  meravigliosamente  , e cbe% 
siete  un  giuocator  molto  destro.  • 

■Lelio.  ' , 

O me  infelice!  mà  dimmi,  per  qual  causa  ti  sci' 
xnefso  dalla  sua  parte  per  scacciarmi  via  > 
Mascarillo. 

Certo,  feci  beniflìmo  5 per  che  così  Impedii  il  sos- 
petto che  Truffaldino  laverebbe  potuto  haver  di 
me,  eh’  io  fofsi  stato  T autor,  overó  il  complice  i 
quest’  affare. 

Lelio.  . ' 'U 

Almeno  dovevi  haver  un  poco  di  riguardo  ^ e bat4| 
termi  più  piano.  * ^ ’ 

Mascarillo.  - ' 

Sì,  se  fofsi  stato  pazzo.  Truffaldino  m’ offer- 
vava  efsattamente.  E poi , per  dirvela  netta  • 
e schietta,  havevo  gusto,  sott’  un  si  bel  pretesto , 
(f  evaporar  un  poco  la  bile  che  mi  rodeva  le  vis- 
carc  : Finalmente  la  cosà  è fatta  j se  mi  date  don- 
que  parola  di  non  rendermele  coll’  interefle , e di 
non  vendicarvene  direttamente  ò indirettamente, 
vi  prometto,  coll’  ajuto  del  posto  nel  qual  sono,dt  ' 
contentati  vostri  desiderii  avanti  che  pallina  ducj 


• nota. 


Lelio. 

'Ben  che  tu  m’ habbia  trattato  molto  male,  ad  ogni, 
modo  te  la  perdono.  .A  qual  cosa  non  m*  obi?, 


garebbe  una  tal  promefsa  ? 

Mascarillo. 
Me  Io  promettete  ? 

Lelio. 

Te  lo  prometto, 


•t 

. il 
L * * 

Ma)^ 
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; ‘ : Quest*  ancora  non  basta.  Promettetemi  di  più , 

\ 7*  rfit  non  vi  mcscolarete  in  alcuna  cosa  ch’iò-fac- 
^ cia_». 

Lelio. 

Così  sia_».  - 

Mascarillo. 

^ ' Se  mancate  ù questa  promefsa,  & h quella) 

. Vi  supplico  dal  della  cacarella. 

Lelio. 

. Mwtlcmmi  la  tua  parola , e pensa  al  mi«  tU 

poso* 

Mascarillo. 

Andatevi  à spogliare , & à fregar  un  poeo  la  vos- 
tra schiena  colP acqua  della  Regina. 

! Lelio. 

; Sari  forse  polTibile  eh’  il  mio  fiero  Dcftlno  mi 
perseguiti  sempre,  e mi  faccia  piover  sopra  una.* 
disgrada  dopo  l' altra? 

Mascarillo. 


-/V. 


\r^ 

Come  ! non  siete  ancor  partito  ? Presto,  scappa, 
i / té  via  : mà  sopr'  il  tutto  non  vi  pigliate  alcim  fas- 
I ' * ' tidio,  non  v’  intricate  in  cos’  alcuna.  Contenta- 
tevi c*  havete  Mascarillo  che  fà  per  voi.  Non  aju- 
■ tate  in  alcuna  parte  ò modo  le  mie  intraprese..., 

' ' Datevi  pace  , state  quieto , e lasciate  far  à Marc' 
IpAntonio. 

Lelio. 

7 Fàpur,  che  ti  lascierò  fare. 

Mascarillo  seh. 

' Adelso  bisogna  veder  qual  sentiero  si  deve  piglia^ 
: alT  erta  pensierL 
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S C E N A VII.  . 
ERGASTO  e MASCARILLO. 

E R Cf  A S T O.  . 

X/TAscarillo,  vengo  à darti  unanuova,  che  tl  sa- 
^ ’ ‘**rà  molto  contraria,  e che  darà  im  gran  crollo 
all!  tuoi  disegni.  In  questo  pimto  è arrivato  un 
giovine  Egizio  j non  è però  moro,  mà  è d’ aspetto 
alsai  nobile , e vien  accompagnato  da  una  vecchia  •. 
Matrona.  Hò  inteso  che  vuol  andar  daTrufFal- 
‘dino,  per  riscattar  Celia  ; e mi  par  che  sia  molto 
zelante  d'efsa. 

Mascarillo. 


Senza  dubio  è l’ amante  del  qual  eli’  hà  sovente 
parlato.  Che  Destino  cnidele  dc  imbrogliato  ch' 
è il  nostro  ! Usciamo  d*  un  imbarazzo  , ^.entria- 
mo nell’altro.  A pena  intendiamo  che  Leandro 
è sul  punto  d’abbandonar  la  patria , per  lasciarci 
in  pace  e senza  disturbo , eh’ ecco,  contr’ ogn.^ 
speranza,  eh’  arriva  il  di  lui  Padre , il  qual  coU^ 
sua  autorità  lo  fa  risolver  à sposar  Ipolita , & 
'concluder  in  quest’ istefso  giorno  il  contratto.  . aC 
pena  vediamo  slontanato. un  Rivale,  eh’  ecco-  ’ 

■ ne  un  altro  più  funesto , che  ci  vien  à turbar  il  res-, . 
to  della  nostra  speranza  ; Con  tutto  ciò,  mediani»? 
te  un  sottigliezza  meravigliosa  delle  mie  solite,, V 
spero  di  poter  ritardar  la  loro  partenza,  & havflK 
il  tempo  necefsario  per  finir  questo  famoso  afFajce. 
E*  stato  commefso  un  gran  latrocinio,  del-qifal 
non  si  può  per  anche  penetrar  l’ Autore,  Costo- 

■ ro  raramente  sono  in  buona  reputatione:  voglio^ 
donque  destramente,  e per  sospetto  frivolo,  far. 
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I > Imprìglonar  costuL  Conosco  certi  Officiali  dcL 
I:  Ja  giusdtia , eh*  in  simili  casi  son  sempre  pronti  ; e 
che  f colla  speranza  di  qualche  paraguanto,  intrar 
prendono , alla  cieca , à far  nitro  ciò  che  li  par  e 
piace.  La  borsa  degl*  innocenti  è giudicau  dji 
tisi  sempre  come  criminale , &c  quella  cHedeve 
.^pagar  il  delitto. 


Fimi  itW  Atto  IV» 


A T T O V. 

SCENA.  L 
.MASCARILLO  de  ERGASTO. 
Mascarillo. 


! storditiffimo!  e pazzo  , 
pazzifsimo  ! Non  ceilàrai  tu  gii 
mai  di  perseguitarmi  ? 

Ergasto. 

Mascarillo,  1’  aflàr 
jpra  fatto  j e quel  povero  co...  co...  cocodrillo  d* 
Egizio  restava  ben  ben  bu...  bu...  burlate.  Egli 
è venuto  com’  un  disperato  à gettar  à terra  tutto 
ciò  che  'tu  havevi  edificato.  E'  venuto  con  vo- 
ce orgogliosa  à direj  non,  non  pofso  soffrir  eh’  un 
povero  galant’huomo  sia  strascinato  con  tanca 
vergogna-alla  prigione  ; dò  cautione  per  lui:  e 
perche  liresiffevano,  e non  li  volevano  obedire  , 
hi  mefso  mano  alla  spada  ; de  elsendo  che  sono 

ordì- 
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orcUnarlamcnte persone  timide,  e che. conserva 
no  volontieri  la  pancia  per  li  fichi,  si  sono  mefll  - 
tutti à fuggire  contàl  fretta,  che  credo,  che  cor- 
rano ancóra,  immaginandosi  d'  haverlo  tuttaTia 
alle  spalle. 

M A s C A R I L L O,  , ? 

Questo  traditor  non  sà,  che  l’ Egizio  è già  là  dCJV 
tro  per  rapirgl’  il  suo  tesoro» 

E R G A s T o. 

A dio  } hò  un  picciolo  affare,  che  m’ obllga  à par- 
are.. 

Mascarillo. 

Si:  resto  stupito  di  quest’  ultimò  prodigio.  Si  di^ 
rebbe,  e quant’  à me  ne  resto  certamente  persua- 
so , che  quest*  indemoniato  piglia  piacer  à farmi 
arrabbiare  ; e credo  eh’  il  suo  diavolo  lo  conduca 
pertutt’  ove  la  sua  presenza  è capace  di  nuocere. 
Contutto  ciò  non  voglio  perder  tempo  : voglio  se- 
guitar 1'  incominciato  ; e malgrado  ogn’  incon- 
tro, voglio  veder  chi  ^ noi  la  vincerà  ; se  sari 
• vincitor  questo  suo  Spirito  foll^tto,overo  io.  Ce- 
lia è un  poco  d*  intelligenza  con  noi,  e la  parten- 
za 1*  infastidisce  ; cerchiamo  donquedi  profittar 
di  queft’  occasione.  Mà  ecco  chejvcngono  j pen- 
siamo all*  efsecutione.  Qimsta  casa  mobiliata  è 
» in  mio  poter  e dispositione  j e ne  pofso  dispone 
àmio  piacere  : se  la  fortuna  rivuoi  favorire,  tutt* 
anderà  bcnifsimo.  Non  vi  stà  altfi'ch*  io  solo, 
e ne  conservo  la  chiave  apprcfso  di  me  sempre. 
Cospetto  ! quante  auventure  si  sono  viste  in  si 
picciolo  spatio  di  tempo.  Veramente  un  fiirbo 
è constretto  sovente  à mutar  figura,  e cambiar  d’ 
aspetto. 

ScE. 


-s.r't-’'*  •'  ■ 

CELIA  & ANDRBSIO. 

A K D R E S I O. 

^ * l ' ■ 

A/  01  sapete  ben,  Celia,  che  non  v*  c cos’  alcuna 
* al  mondo  ch^  il  mìo  cuor  non  habbia  tentato 
’ di  fare,  per  provarvi  l' eccefso  del  suo  amore.  Voi 
sapete  qual  stima  m' ero  acquistato  nell’  armi  còlla 
mia 'animosità,  cfsend’  ancor  giovinetto  alseryi- 
'tiodelIaRepublica  di  Venetia;  e che  potevo  spe- 
rarne un  giorno  qual  eh*  impiego  considerabile* 
Voi  mi  vedeste,  dico,  abandonar  tutto  j e che  per 
seguitarvi , m*  accompagnai  colla  vostra  Truppa» 
Voi  conosceste  bene,  che  1*  amor  era  stato l'au- 
* sor  di  questa  subitanea  metamorfosi.  Mill’  acci- 
denti dopo!  v'hanno  autenticata  lamia  fiamma» 
Hò  combattuto  contro  la  vostra  indifferenza  con 
'im* incredibile  perseveranza  e costanza.  Dopoi, 
efsendo  per  tm  accidente  stato  separato  da  voi , 
per  più  longo  tempo  che  non  m’  ero  imma- 
ginato , non  hò  sparmiato  nè  tempo  nè  pe- 
sa per  raggiongervL  Finalmente , havendo 
ritrovata  la  vecchia  Zingara  j Se  intendendo  con 
impadenza  la  vostra  sfomtna  : che  per  cerd  dana- 
ri,de’ quali  là  Truppa  havevahavuto  gran  necefsi- 
tà,  eravate^ stata  melsa  qui  in  Ostaggio:  accorsi 
subito  per  metterv'  inlibertà,  e per  ricever  da  voi 
ftefsa  gl’  ordini  che  più  vi  piacei^ano  : Con  tutto 
ciò  si  vede  in  voi  una  certa  melancolta , nel  tem- 
•po  che  li  vostri  Occhi  dorerebbero  brillar  d!alle- 
gr'izza.  S’  haveste  donque  gtisto  di  ritirarvi  à 
Venetia,  per  soggi  ornarvi  meco,  v’hò  tanto,  che 

vi 
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vi  potremo  viver  ambidue  commodamente  : Mà 
se,  per  compiacervi,  volete  eh*  io  vi  segua  ancora^ 
come  per  il  pafsato  ; ne  sono  contento,  v*  accon» 
sento  j perche*!  mio  cuore  non  hà  altra  ambi  tio-, 
ne,  che  d’ efser  apprefso  di  voi  tutto  ciò  che  piu  v* 
•aggraderà.  v"* 

Celia. 

11  vostro  zelo  verso  di  me , Andresio , è ancor 
troppo  visibile , e se  di  ciò  m*  attristafsi,  sarei  in- 
•grata.  Il  mio  volto,  colla  sua  alteratione,  nonV 
•esplica  in  questa  congiuntura  i sentimenti  del  mio 
■cuore  j mà  ben  sì  vi  mostra  la  violenza  grande  d' 
un  dolor  di  testa  chem*  ha  afsalito  da  pochi  gigorni 
in  quà  ; onde,  s’ hò  qual  che  picciolo  poter  sopi9^ 
la  vostra  persona , vi  prego  di  ritardar  la  nostea 
■partenza  per  treò  quattro  giorni}  eh*  in  questo 
mentre  il  mal  pafserà.  ./  -*■ 

Andresio.  ^ 

.DifFeritela  tanto  quanto  vi  piacerà.  Lo  scopo* 
di  tutte  le  mie  volontà  è il  compiacervi  ; cerchia* 
-mo  dpnquc  una  casa,  nella  qual  pofsiate  viver  con 
• commodità  e di  riposo.  Eccone  giustamente  una, 
che  mi  par,  dalla  tavoletta  eh*  é àttaccata  alla  poxw^ 
•ta,  che  sia  da  affittare.  ’ 

SCENA  IIK 


MASCARILLO,  CELIA  & AN- 
DRE S I O. 

A 


N D R E S I p. 


Cignor  Svizzero,  siete  voi  U Padrone  di  que^ 

^easa.^  ? 


Mas* 


#■ 


Vi 
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Mascarillm 
per  serfir  à fosignorìa. 

Andresio. 

Vi  potremo  «fser  ben  alloggiati? 

Mascarillo. 

Sì  ) me  per  foresti  hafer  buon  loggiamento  y mà 
non  alloggiar  persona  ti  cattifa  fita. 

A N D R E s I o. 

Credo  ohe  la  vostra  casa  sia  libera  da  ogni  sos- 
petto. 

M A s c A R I L r o. 

Voi  efser  nuovo  in  questo  città  ? me  federai  vos- 
tro fiso. 

Andresio. 

Sì. 


Mascarillo. 

La  Signora;  efser  matrimonio  di  fosìgnoria  l 
Andresio. 

Cho? 

Se  efser  su 
Non. 


4. 


ASCARILLO. 

na , ò se  star  suo  sororc  ? 
Andresio. 


' Mascarillo. 

Ca...  Ca...  Caspctfo,  efser  bellifsimo  : fosìgnoria, 
venir  per  mercanzia,  ó fero  per  tomantar  justitia  ? 
la  procefso  costar  molto  quadrini,  non  faler  nien- 
te. Le  procurator  star  ladro,  e la  focato  efser  ni- 
ento  puono. 

. Andresio. 


Non  è per  questo. 

M ASCARILLO. 

Venir  donque  menar  la  fostra  compagnia  per  fe- 

der 
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derla  città  j andar  girar  spafeo» 

A N D R E s I o. 

Non  importa  niente.  Kitornerò  subito:  vado  s(J^’ 
lamcnte  à far  venir  la  vecchia , & à coatram,and^ 
la  vettura  eh’  era  pronta  per  condurci  via,  , ' 

' . M A s c A R I L L o. . . 

La  Signoria,  non  star  bene  ? 

Anoresio. 

Hà  mal  alla  testa. 

Mascarillo. 


Haver  puon  fino,  c piionifiimo  formaggio  in  cas|K 
entrar,  entrar  dentro. 


.'-•v 
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SCENA  IV. 

LELIO  & ANDRESIO. 

L F.  1.  I o solo. 

T^Enche  li  trasportamenti  d*  un*  anima  impà*'*  * 
cicute  siino  grandifsimi  i contuttociò  , la  pa- 
rola data  m*  impegna  ad  aspettar , & à lasciar: 
operar  ad  un  altro  : e senz’  ardir  di  mescolarm’  in , 
CQs’  alcuna, son  costretto  d*  attendcHlb  eh’  il  Cie-, 
lo  ordinerà  in  mio  favore. 

Jndresio  esce. 

Desidera  forse  di  parlar  à qualcheduno  di  questa 


casa. 


A N D R e s I o. 

E'  un  alloggiamento  guarnito  c*  ho  affittato  in. 
queft’  istefso  momento. 

Lelio. 

La  casa  però  apparticn  à mio  Padte  : de  il  mio  see- • 
vo  vi  resta  la  notte  à farvi  la  guardia.  . ry 

A N D R e s I o. 

No»  lo  sò  mà  alaioao  v*  c il  segno  eh*  è da 

tàr^ 

. '-h 


\ 
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^tare:  Leggete  la  tavoletta. 

? Lelio. 

Gercamente  vi  confefso  che  resto  incantato  : chi 
diavolo  mal  re  la  può  haver  attaccata , e per  qual 
fine?...  Ah  ! per  mia  fè  1'  hò  indovinata:  non 
può  sicuramente  proceder  da  altra  cosa  che  da  ciò  ' 
che  m*  immagino. 

A N D R E s I 

Vi  prego  d' esplicarmi  quest’  auventura. 

Lelio. 

Ad  altri  eh*  à voi  la  terrei  molto  secreta  : mà  per 
voi  non  importa  nulb,  per  che  spero  che  la  terre- 
te nascosta.  Senza  dubio , quella  tavoletta  che 
voi  vedete  li  attaccata,  non  è eh’  una  sua  sottigli- 
ezza ordita  dal  mio  serro  per  darmi  nelle  mani 
una  certa  Zingara, di  cui  è longo  tempo  che  vi^o 
amante.  L’havcreigiàpiù  volte  ottenuta,  se  la 
mia  sformna  non  m'  havefsc  voltato  sempre  le 
spalle  sul  più  bello. 

Anoresio/^ 

Come  si  nomina  ? 

Lelio. 


CeUa. 


. , . A D R E S I 0. 

Ahi  1 e per  che  non  me  lo  dice%’ate  alla  prima  ! Se 
me  l'havcste  detto  subito,  v’haverci  senza  dubio 
sparmiate  tutte  le  fatiche  c’  havete  impiegate  per 
haverla. 


Lelio. 

Donqiie  la  conoscete? 

A N o R E s I o. 

Jo  son  quello  che  T hà  riscattata  giustamente  In 
questo  momento. 

' ■ L E- 
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Lelio.  ■ 

Che  meraviglioso  discorso  ! 

Andresio. 

Qual  che  dolor  di  testa  eh*  eli’  hà,  non  ci  pt. 
mette  di  poter  partire,  ond  ero  risolto  di  metterli 
in  quella  casa  là  : màhògran  gusto  eh’ in  quesc^ 
rincontro  m*  habbiate  fatto  saperla  vostra  int< 
tione.  r 

Lelio. 

Come  ? otterrò  donque  da  voi  la  felicità  eh*  io^p? 
ro  ? Voi  potreste....  i>^  * 

Andresio.  v 

Vi  satisfarò  subito. 

Lelio. 

Quali  ringratiamenti  potrò  io  mai 

Andresio. 

Non,  non  ; V.  S.  non  s’ incommodi,  perche  n( 
n’  hà  alcun  soggetto. 

S ,C  E N A V. 

MASCARILLO,  LELIO  & AN-^ 
DRESIO. 

MascarIllo. 

*1^  Bene  ! non  è quello  là  quel  diavolo  del  mio 
•^-^Padrone?  Certo,  eh*  egli  è venuto  perfar^ 
qual  che  nuovaimbroglio.  ^ 

Lelio. 

Accostati,  Mascarillo,  sii  il  ben  venuto  : chi  dia 
t haverebbe  potuto  riconoscer  sotto  qués 
vestito  ? 

Mascarillo.  > 

Io  non  star  Mascarillo,  star  huomo  onorato. 

L 


V 
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L E I.  1 •. 

Cbe  diarol  di  pronuncia  1 

Mascarijllo* 

^ fia,  senza  ti  burlar  di  inL 
Lelio. 

jLeva  via  quella  maschera,  e riconosci  *1  tuo  Pa^ 
^one. 

" Mascarillo. 

Cospetto  1 mi  non  conoscer  ti. 

* " Lelio. 

Tutt’  è già  accommodato , non  mi  n nasconder 
^vantaggio. 

Mascarillo. 

Se  ti  non  partir , ti  voler  donar  im  mano  sul 
Èso. 

Le  li  o.. 

(fico,  eh*  il  tuo  gergo  tedesco  presentemente  è 
superfluo  ; per  che  siamo  daccordo , e la  di  lui 
bontà  ha  saputo  obligarmL  Hò  ottenuto  tutto 
ciò  c*  hò  desiderato  da  lui,  e non  hai  più  soggetto 
di  temere  d'  alcun  accidente. 

Mascarillo.*  -'■< 
Se  siete  donque  daccordo  insieme,  mi  disvizzero , 
e’ritorno-Mascarillo. 

Andresio.  • 

Qi^to  servo, Signore,  vi  serviva  con  grand’  ardol 
re  ; mà,  ritornerò  subito  j aspettate  un  pocket.'^ 
tino.  ' ’ 

Lelio.  t 

Ebsne,  che  dira  bora  ? 

Mascarillo. 

Chò  gran  piacere  di  veder  eh*  un  buon  succels# 
ki  terminate  le  nostre  fatiche.  ; 

E Le- 
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Lelio. 

Tu  fingevi  di  non  volerti  smascherare?  & havevi  it 
pena  à credermi? 

M A S C A R I L L O. 

Efsendo  che  vi  conosco  molto  bene,  temevo;  e per.  f' 
dirvi  la  verità,  non  pofso  capir  quest’  auventura.  'f  v* 
Lelio.  • ■ 

Mà,  confefsa  finalmente,  c’  hò  fatto  molto  ; e che, 
questa  volta  almeno-  hò  risarcito  gl*  errori  fatti  per  / 
il  pafsato  ; & haverò  1’  honor  d’  haver  compita  1*  ‘ 
opra.  Mascarillo. 

Si,  sì;  mà  voi,  se  sarà  vero,  sarete  più  tosto  degoa.* 
d’  elser  nominato  felice,  che  savio.  / ■ 


SCENA  VI. 


CELIA,  MASCARILLO,  LE  Li  OC 
& A N D R E S I O.  ‘ - ^ 

A N D R E S I O.  ■ 

’VTOn  è questo  T oggetto  delqualm*  havetepar- V 
lato  ? Lelio. 

Ah  1 qual  felicità  potrà  cfser  uguagliata  alla  miaj  . 
A N'  D R E s I o. 

E'  vero  che  vi  son  obligato  d'  una  grada  fattamii 
e se  non  lo  confefsafsi,  sarei  degno  di  riprensione: 
Mà  finalmente  questo  favore  sarebbe  troppo  rigo» 
roso , se  dovcfsi  pagarlo  col  sangue  & à spese  del 
mio  proprio  cuore.  Giudicate  dalli  trasporramen-  • 
dalli  quali  mi  condanna  la  di  lei  beltà,  sevi  debbo 
ad.  un  tal  prezzo  satisfar  del  mio  debiro.  Voi  siete 
generoso, c sò  che  non  lo  permetterete.  Adio  per 
qual  che  giorno;  ce  ne  torniamo  di  dove  siamo 
verni  si.  m(/t4 


Mas- 
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MASCA.RI1LO. 

ÈidO;  C contutto  ciò  non  n’  hò  troppo  voglia.  Voi 
5Ìctc  già  daccordo;  cl  dà  Celia.  Hcm!  voi  m' 
intendete  bene. 

Lelio. 

Oh  ! quest*  è troppo  ; non  voglio  più  pregarti  di 
soccorrermi,  perche  vedo  che  tutti  questi  ajuti 
sono  superflui  e vani.  Son  un  cane,  un  traditore, 
vai  carneRce  di  me  stefso  ; un  indegno  di  soccorso 
&un  incapace  di  far  bene.  Vattene  , c ccfsa  di 
sforzarti  per  questo  sfortimato,  che  non  può  soff- 
rir d'  efser  reso  felice.  Dopo  tante  disgrafie jtan- 
te,  e tante  imprudenze,  la  morte  sola  è quella  ch^ 
Oli  deve  dar  afsistcnza.  parte, 

Mascarillo. 

Quest*  è il  vero  mezzo  di  dar  fine  al  proprio  desti- 
no. Veramente  non  li  manca  altro,  percoroiwr 
tutte  le  sue  pazzie, che  morire:  mi  in  vano  Usuo 
dispetto , e la  colera  c*hà  de*  falli  commefsi , li  l’i 
dar  congedo  all*  appoggio , cura  e diligenza  eh* 
impiego  per  servirlo.  Non  voglio  abbandonar- 
lo } xnà,  malgrado  le  sue  sciocchezze , m*  esporrò 
ò tutto,  per  ottener  la  vittoria  di  quel  suo  spirito 
di  confusione.  Qiwnto  più  grandi  saranno  gr 
ostacoli,  tanto  maggior  sarà gloria  d’havcf 
Virito;  cssendo,che  lediflicoltà||^e  s*i«contrano 
nelle  intraprese , sono  gl’  ornamenti  più  prctiosi 
della  virtù. 


SCENA  VII. 

» MASCARILLO  e CELIA. 

De  P.  L I A.  *■ 

t ciò  che  tu  vuoi,  e propuonetevi  dò  che  vot- 

£ 2 rete , 
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rete,  che  spero  poca  buona  riuscita  da  quello  V 

tro  ritardamento.  Il  succelso  continuo  de’ vosm^^ 
intrichi,  mi  persuade  a(sai  che  siino  molto  lontani^ 
dalK  accordarsi  alsieme.  T*  hò  già  sovente  det-  , 
lo,  eh’  un  cuor  com'  il  nostro  non  può  per  urio- 
far  ingiustitia  ò torto  all’  altro  : e che  mi  sento 
molt’  inclinata  da  certi  segreti  nodi  à fevorir 
egualmente  ambiduoi.  Se  Lelio  hà  dal  suo  can- 
to l*  amor  eia  potenza  j Andresio  vice  versa  hà  la 
riconoscenza  : nè  soffrirà  che  li  miei  pensieri  se-r 
«reti  consultino  giàmai  cos'  alcuna  contr*  il  suo 
intercise.  Sì:  ben  eh'  io  non  l' ami  più,  e che  non 
Satisfacci  al  suo  amore,  donandoli,  come  brama,il 
miocuorejalmeno,  per  ricompensa  di  ciò  ch’egli 
là  per  me,  non  debbo  scieglier  aleuti  altro  in  dis- 
prezzo della  sua  fedelrùje  debbo  far  tanta  violenza 
alle  mie  brame,quanta  ne  faccio  alli  suoi  desidera 
evidentL  Sopra  queste  difficoltà,  eh*  il  mio  debito 
m’oppiione , e mi  mette  avanti  gl'  occhi,  giudica 
ciò  che  tu  puoi  sperare. 

Mascarillo. 

Per  dir  la  verità, son  tutti  grandi  ostacoli,e  difficili 
à sormontarsi  ; e quant'  à me  non  sò  l' arte  di  far 
miracoli  : màcercarò  d' impiegar  li  miei  sforzi  più 
potenti.  Voltejò  il  cielo  e la  terra  sottosopra, 
nè  lascierò  alctffi  cosa  intentata,  per  trovar  un 
modo  e mezzo  salutifero  per  quest'  affare  j e vi 
dirò  ben  tosto  ciò  che  si  potrà  fare.  '* 

SCENA  Vili. 

CELIA  & IPOLITA. 

DI  P O L I T A. 

Al  tempo  del  vostro  arrivo  in  questo  Luogo.> 

le  Da- 
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X le  Dame  di  questo  città  hanno  giusto  soggetto  di 
lamentarsi  de’  i latrocinii  de’  vostri  occhi  ; efsen- 
do  che  le  rubbate  le  loro  più  belle  conquiste , e 
rendete  infedeli  i loro  Amanti.  Non  v'  è alcun 
cuore  che  si  pofsa  dePenderdai  colpi  delle  vostre 
vaghezze  : e mille  libertadi,che  s’ offrono  à soffrir 
vostre  catene , par  che  di  giorno  in  giorno  v* 
arricchischlno  maggiormente  colle  nostre  perdite. 
Quant^  à me  non  mi  lamentarci  della  potenza  as- 
soluta delle  vostre  rare  bellezze,  se  quando  li  mici 
amanti  sono  doventati  vostri,  un  solo  havclse 
-V  consolato  delle  perdita  degl'  altri  : mà  ch’inhuma- 
mamente  me  li  togliate  tutti,  è un  fiero  procedere , 
di  cui  mi  lamento  à voi. 

Celia. 

V.S.  si  burla  galantemente  dimej  mà  la  prego  di 
'perdenarmi:  perche  li  suoi  occhi  proprii  conos- 
cono ben  la  loro  forza,  nè  temeno  in  alcuna  par- 
te lamia  persona.  Hanno  sufficienti  pruove,e  so- 
no afsai  afsecurati  -del  poter  delle  loro  vaghezze  ; 
‘.nè  già  mai  simili  bagattelle  saranno  capaci  dicau- 
;sarli  alcuno  spavento. 

1 p o L I T A. 

Con  tutto  ciò,  non  ho  detto  cos'  alcima  in  questo 
mio  discorso,  che  non  siagià  stata  giudicata  per 
verifsima  da  rutti  : e,  senza  parlar  del  resto,  tutti 
s^no_bene,che  Celia  hà inspirato  un  ardente  amo^ 
re  nel  cucor  di  Leandro  e'di  Lelio. 

. ' Celia. 

Credo,chc  se  foflero  caduti  in  simil  errore,  vi  con- 
solereste facilmente  della  loro  per<Lta:e  che  giu-* 
dicareste  indegno  del  vostr'  amore  quell'  amante, 
che  fofse  capace  df  far  una  scielu  od  elettione  così 
«cattiva.  E 3 Ipo- 
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POLITA. 


Al  contrarlo  tratto  d' una  maniera  tutt’à  fatto  di^ì 


ferente;  e vedo  nelle  vostre  beltadi  un  merito  sn  • 


grande,  e ri  vedo  tante  ragioni  capaci  di  difendei^f 
rincostiinza  di  quelli,  che  da  efse  si  lasciano al-^ 


Iettare,  che  non  pofso  biasimar  la  fiamma  novella 
eh’  è causa  che  Leandro  mi  manca  di  fede  : niifi 
spero  di  vederlo  presto  senz’  odio  e senza  colera* 
ricondotto  sotto  le  mie  leggi  dal  poter  d’ un  padrc.^y 


SCENA  IX. 

.MASCARILLO,  CELIA,  & IPOLITA?^, 

Mascarillo.  - , 

/^Chegran  nuova  I ò che  meraviglioso  sùccéfi^ 
'^so  ! che  la  mia  bocca  vien  ad  annonciarvi  pre^^ 
sentemente.  Celia.  • 

Cosar’ è di  nuovo?  ' 

Truffaldino. 

Ascoltate, che  senz’  adulatione  vi  racconterò...» 
Celia. 

Che  ? Mascarillo. 

Il  fine  d’  una  vera  e pura  Comedia.  La  veccHii^ 
Zingara,in  quest’ istefso  punto....  'Hf  ’ 

Celia. 

E bene  ? Mascarillo.  » 4? 

Pafsava  per  la  piazza  senza  pensar  à cos’  alcuniTr 
Un’ altra  vecchia  molto  sfigurata,  dopo  d’haverla^  . 
ben  ben  considerata , ha  dato  '1  segnale  d’ un  fu^ 
riòso  combattimento,  cominciando  ad  ingiuriar-- 
ia  col  rauco  suono  della  sua  voce  ; & in  luogo  d’ 
armi , scudi,  moschetti  ò saette  , faceva  veder  ‘ 
quattro  granfie  secchifsime  alzate  in  aria,  colle, 
quaii  le  due  comba'ttenti  si  sforzavano  di  sgraffiar-  : 
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si  e stracciarsi  dagl’ ofsi  quella  poca  carne  che  gl’ 
annìhaTcva  lasciata  sulKloro  ofsa.  Non  s’  in- 
tendevano altre  parole  che  queste, Cagna,  Lupa,  e 
Bagafcia.  Si  sono  viste  subito  le  lorq  scuflìc  vo- 
lar per  la  piazza,  lasciando  veder  scoperte  due  tes- 
te senza  capelli  ; onde  la  loro  spaventevole  batta- 
, glia  causava  agl’  Astanti  doppio  riso.  Andresio 
cTnjfFaldino  sono  accorsi  al  rumore}  e perche  vi- 
concorreva  per  auventura  gran  popolo,  hann’  ha- 
Vuta  grandifsima  pena  à distaccarle,  com’  anche 
•perche  li  loro  spiriti  erano  infijriatifsimi.  Fra  tan- 
to, mentre  ciascheduna  pensava  à nasconder(dopo 
la  tempesta)  agli  occhi  delle  persone  la  vergogna 
dcUapropriatefta  } e che  si  desiderava  di  saperla 
causa  della  zuffa}  quella  che  1’  havcva  comincia- 
ta (malgrado  la  paTsione  , che  le  rodeva  le  viscere) 
havendo  per  longo  spatio  di  tempo  riguardato  fis- 
samente Truffaldino:  Voi  siete  quello,  se  qual  eh* 
error  non  m'inganna  gl'occhi,  che  vivete  sconos- 
ciuto in  questo  luogo:  O rincontro  opportuno! 
(hàella  detto  ad  alta  voce).  Sì , Signor  Zanobio 
Ruberà,  la  fortuna  fà  eh’ io  vi  riconosca  giusta- 
»ente  in  un  tempo , nel  qual  mi  tormentavo  tan- 
to per  vostro  bene,  e per  il  vostro  intereffe. 
Quando  Napoli  vi  vidde  abbandonar  la  voflra  fa- 
miglia, havevo , come  voi  sapete , la  voftra  figlia 
nelle  mie  mani  per  allevarla } efsendo  donque  arri- 
Tata  à compir  li  quattr’  anni,  faceva  già  pompa  del-^ 
le  proprie  vaghezze}  mi,  quest' infame  Strega  che 
vedete  qui  avanà  li  vostri  occhi,  efsendosi  resa  fa- 
miliare in  casa  nostra,  mi  rubbò  quel  raro  tesoro. 
Ahi  lafsa  ! credo  eh’  il  dolor  grande,  che  la  vostra 
P^Pglie  concepì  per  questa  perdita,  accelerafse  la 
' . £ 4 di 
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di  lei  morte  : talmente  donque,  eh’  efiehdomif 
stata  rapita  la  vostra  fi^a  dalle  mani,  e dubitane 
do  di  ricever  da  voi  qual  che  brutto  rimprovero,' 
vi  feci  anoonciar  la  morte  d’  amendue:  mi  presen-^ 
temente,  già  che  V hò  riconosciuta,  bisogna  che  ci 
facci  saper  ov'  ella  è. 

Al  nome  di  Zanobio  Ruberti,  eh'  ella  discorrendo 
ripeteva  più  volte , Andresio , bavendo  varie  voV, 
te  cambiato  di  colore,  à Truffaldino,  eh'  era  tutra 
stupito,  hà  parlato  così. 

Còme  ! il  Cielo  donque  mi  fà  trovar  felicemente 
qui,  quello  che  fin  bora  hò  cercato  per  tutto  in  va- 
no ? E’  pofsibile  eh’  io  habbiajjotuto  veder  il  mio 
genitore,  e la  sorgente  delmio  sàngue,  e T autor 
del  mio  efsere  senza  riconoscerlo  ? Sì,  mio  padre*, 
son  Orario  vostro  figlio  j à cui  efsendo  morto' il 
proprio  maestro,  dico  Alberto,  al  qual  m’ha  ve  va- 
te consegnato  ; sentendomi  nascer  nel  cuor  qual 
ch’inquietudine,  ritolsi  d’uscir  di  Bologna  &ab> 
bandonar  gli  miei  studii.  Andai  per  lo  spario  di . 
sei  anniinquà&inlàjovelimiei  desiderii  curiosi  > 
mi  conducevano.  ‘Finalmente  mi  venne  una  vo- 
lontà secreta  di  rivederi  miei  e la  mia  patria  : Mà, 
ahi  lalso,  non  vi  ritrovai  più  in  Napoli  j nè  intesi 
che  confusamente  dal  volgo  la  vostra  disgraria_jt 
talmente  c havendo  persa  la  fatica  e l’ tempo  in’  ' 
cercarvi,  Vencria impose  per  qualche  tempo  fine  . 

4^11i  miei  vani  viaggi  ; e dopoi  hò  vivuro  senza  rir-- 
per  già  mai  altra  cosa  della  mia  casa  eh'  il  sempli^ 
ce  nome. 

Vi  lascio  hor  giudicare  se  Truffaldino  si  sentivi' 
trasportar  straordinariamente,  mcntr’  intendeva- 
tutta  quest’ hiscoria.  Finalmente,  tagliando  di' 

mezzo  I 
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mezzo  tutto  ciò  che  potrete  saper  con  maggior 
commodo}  Tru£Raldino,  dalla'confHsion  (atta  dal> 
la  vostra  Zingara,  presentemente  vi  riconosce  per 
sua  fìglia}6c  Andresiojcfsendo  vostro  fratello, noi! 
può  più  pensar  à pofsedervl  : ma,  pretendendo  di 
riconoscer  un’  obligatione , v'  ha  ottenuta  per 
sposa  del  mio  Padrone } il  di  cui  Padre  , efsendo 
stato  testimonio  di  tutto  questo  fatto,  ha  intiera- 
mente acconsentito  a quest' Himeneo  } e per  ral- 
legfrar  intieramente  tutta  la  sua  famiglia,  ha  pro- 
posta la  sua  figlia  per  sposa  del  nuovo  Orario.  Voi 
^rodete  quante  novità  v*  apporto  ad  una  volta.  , 


Qumt'ame,  reft^  immobile  à tante  novità. 


Tutti  veniranno  qua,  eccettuate  le  due  Guerriere  , 
thè  son’ andate  a rimetter  à sesto  le  loro  teste, sca- 
pigliate nella  battaglia.  Leandro  & il  vostro  Padre 
.ancora  sono  con  efsi:  adefso  io  me  ne  vado  ad 
auvertir  ilmio  Padrone  di  tutto  questo  fatto  , òca 
ferii  veder,che  quando  crede  d*  haver  contr’  i svoi 
voti, ostacoli  insuperabili}  all'  hor*  il  cielo  produce 
in  suo  favore  una  nuova  meraviglia. 

I p o L 1 T A. 

Una  gioia  si  grande  confonde  gli  miei  spiriti } e , 
non  capisco  in  me  stefsa } c se  si  trattafse  della  mia 
propria  fortima,  non  ne  potrei  haver  di  più.  Ma 
eccoli  che  vengono. 


SCENA  X. 

TRUFFALDINO,  ANSELMO,  PAN- 
DOLFO,  ANDRESIO,  IPOLITA, 


Celia. 


Mascarillo. 


A 


e CELIA. 

' Truffaldino. 
•H!  mia  cara  figlia. 


Ce- 
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Ahi!  mio  caro  Genitore.  ' . • . 

Truffaldino. 

Sai  già  le  prosperità  eh'  il  Cielo  ci  comparte  ? 
Celia. 

Hò  in  questo  momento  inteso  qui  tutto  quesl 
meraviglioso  succefso. 

1 p o L I T A a Leandro, 

In  vano  voi  parlereste  per  scusarvi  del  vostro 
sato  amore,  havend'  avanti  gl’  occhi  tutto  ciò  che$.. 
mi  potreste  dire.  Leandro. 

Non  desidero  altro  eh'  un  generoso  perdono  ; 
chiamo  in  testimonio  il  Ciclo,  eh'  in  questo  repen 
tino  ritorno,mio  Padre  fà  meno  del  mio  propr^ 
disegno.  Andresio  a Celia, 

Chi  haverebbe  già  mai  potuto  credere,  cheques^ 
ardor  si  puro  potefs’  efser  un  giorno  condannacom 
dalla  natura  ? Tutta  volta,  l’honestal^hà  saputo^ 
sempre  in  tal  maniera  governare,chelopoflbcon^; 
servar  fin  eh'  io  viverò  senza  diminiiirnemoltd.Bi 
Celia. 

Q^nt*  à me,  vi  confefso,  che  biasimavo  me  stelsa/.^ 
c credevo  d'  errare,  quando  non  haveyo  altro  p^' 
voi  eh’  una  stima  particolare  : nè  potevo  penetrai^  ' 
la  natura  d’ un  ostacolo  cosi  potente, che  mi  parevi' 
che  mi  trattenefsc  dal  far  una  caduta  si  dolce,  e cho 


distornafs'  il  mio  cuore  dall’  appruovazione  d' un^ 
fiamma,  la  qual  i miei  sensi  si  sforzavano  d’ intra*! 


durre  nell’  intimo  dell’  anima  mia. 

T ruFfaldino.  k 

Ma;  che  dirai  tu  di  me,  se  nell*  istefso  punto  nel 
qual  ti  ricupero,  mi  priverò  dite,  dantoti  in  sposa 
àLclio?  ^ 

Ce«  ' 


Celia. 

.Che  presentemente  da  voidepende  il  mio  DestUa* 

SCENA  XI.- 

TRUFFALDINO,  MASCARILLO, 
LELIO,  ANSELMO,  PANDOLFO, 
CELIA,  ANDRESIO,  IPO- 
LITA,  e LEAN- 
' ' DRO. 

Mascarillo. 


Ediamo  un  poco , se  presentemente  quel 


tro  spinto  di  confusione  bavera  la  potestà  di 
rovinar  una  speranza  si  solida  ; e se,  contro  l’ ec- 
cefso  d’ un  ben  inaspettato,  armerete  ancor  la  vos- 
tra grand*  imaginazione , e buona  opinione  c*  ha- 
vetetli  voi  stefso.  Mediante  un’  accidente  im- 
proviso  d’ un  Destino  de’  piil  felici , vedete  coro- 
nati li  vostri  voti  ; e Celia  è vostra. 


Crederò donque,  chela  potenza afsoluta  del^ cielo 


Si,  mio  caro  Genero,  è vero. 

Fanoolfo. 

Così  s' è risolto. 

J . A N O R E S I 0. 

Così  sodisfaccio  in  parte  al  mio  debito  verso  di  voi. 

Lelio.*  Mascarillo, 

Bisogna  eh' io  t’  abbracd;  e che  per  quella  gioio* 

sa  nuova,  miU’  e mille  volte  ti 

Mascarillo. 

Ahi,  ahi,^ } piano,  piano,  vi  prego.  M’ ha  qua- 


Lelio. 


habbi. 


T R.U  F.F  A L o 1 K o. 


ioS  LO  STORDITO, 

' ^ 

si  soffocato  : temo  tjiolto  per  Celia  j per  che  sè  vi' 
accarezzerà  con  tal  traspor  cementa,  credo  eh*  él£i 
si  curerà  poco  di  simili  abbracciamenti  ; e che 
una  volta  in  sii,  non  ne  bramerà  di  più.  - 

Truffaldino- i Lelio,  - * 

Havete  già  intesa  la  felicita  eh*  il  Cielo  mi  couw 
parte  j poiché  donque  un*  istefso  giorno  è così 
tunato  per  tutti,  non  ci  sperariamo  prima  d’ ha 
conchiuso  il  tutto  in  presenza  di  vostro  padre.  ’ 
Mascarillo. 

Eccovi  tutti  ben  proveduti  rv’  èfbrseadersò  <jujJ 
cjje  bella  fanciulla,  per  accommodar  ancora  U 
vero  Mascarilletto  ? sento  in  verità , vedende^ 
accoppiati  tutti  sì  bene,  ancor  io  qual  che  pizzi^i 
di  matrimonio.  itS' 

Anselmo-. 

Lascia  far  à me , c’hò  un  buon  boccon  .per  te.  ^ 
Mascari  LLOb 
Andiamo  donque  presto;  e ’l  cielo  ci  prosperi  nìl 
dandoci  de’  figli , de*  quali  noi  stessi  siamo  li", 
veri  e legittimi  padrL 


/ L ^ I N E, 
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ATTO  L 


' SCENA  I.  V 

ij'RAStO  e RENIERL 

E R A S T 0. 


fD' 

-•N* 


-r  J 


Uoitu,  Renicri , eh’  io  ti  parli  li, 
bcramenre?  Hò  un'  aftlition  se- 
creta nell'  anima  mia,  che  non  mi 
lascia  riposar  nè  giorno,  nè  notte: 
e per  dirtela  in  una  parola,  e sen- 
za mentire  (e  rispondi  pur  al  mio 
amore  tutto  ciò  che  ti  piacerà)  egli  reme  d’  efser 
ingannafo.  Teme  eh’  il  suo  Rivale  corrompa  la 
i ruafedc  j od  almeno,  che  siamo  ambiduoi  ingan- 
P^mù»  ^ 

‘ R £ N 1 E R I. 

" A 2 Quant* 


4'  IL  DISPETTO  AMOROSO  ; 
Q^nt’ à me,  se  V.  S.  mi  giudica  sospetto  di  qual 


che  furberia,  dirò,  & il  suo  amore  non  se  n'  alce- 
ri,ch’  è un  voler  ingiuftamente  offender  la  mia  in- 
tegrità, & un  mal  conoscersi  in  materia  di  fìsono- 
mle.  Le  genti  simili  à me  , e fatte  com’ io  , non 
meritano,  grafie  al  cielo,  d’ efser  nè  accqsate  in- 
giuftamente, nè  nominate  indegnamente  j e sono 
' cfsenti  dall'  efser  giudicate  furbe  od  astute.  Non 
nego  1'  honor  che  c'èfatto,  perchesonhuomo. 
franco  c libero  in  tutto  e per  tutto.  Pqtrebb’  es-  , 
ser  eh’  io  fols  ingannato  ; ne  dubito,  è vero  i mà } ' 
per  dirvela  netta  e schietta , non  lo  credo.*  Non 
vedojòveroio  son'  una  bestia  insensata}  la  causaj 
perla  qual  vimcttete  quefti  pensieri  in  capo.  Lu- 
cilla, al  parer  mio,  vi  porta  grand'  affetto,  e ve  Io 
mostra  ancora  } vi  vede  , e vi  parla  ad  ógni  mó-^-^ 
.mento  } e Valerio  finalmente,  eh’  è quello  che  vi 
causa  questo  timor  e gelosia, par  che  presentemen- 
te non  sia  sofferto  che  per  forza. 

E R A s T o.  ' 

Gl’  amanti  sovente  si  pascono  d’ aria,  & il  mèglio 
ricevuto  & accolto,  non  è sempre  il  più  amato  e 
stimato  : e tutto  l’affetto  e pafsione  eh' una  Doni  ' 
na  vi  moftra,  ben  spefso.  non  è altro  eh’  un  belve-' 
lo  che  copre  e nasconde  un  altra  fiamma.  Vale- 
rio finalmente , che  tu  dici  che  presentemenr  è ■ 
sofferto  per  forza  e poco  stimato , mi  par  da  un*V 
tempo  in  qità  che  viva  con  gran  tranqùiliità'.  Dim-'’’. 
mi}  testimonia  egli  forse  d'havergioia  ò dispia- 
ceredi  queifavori,.alle  apparenze  de’  quali  tu  dai 
tacita  fede?  me  gl’  ativelena  egli  ? mi  dona  egli  ] 
forse  quei  dispiaceri  che  .tu  non  comprendi?  Egli 
hen  sokaente  il  mio  riposo  m dubio,  c eh*  ■ io  , 

non*^ 
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non  credo  intieramente  alle  parole  di  Lucilla.*. 
Ah  ! amerei  piu  tosto  ( & il  mio  destino  mi  saria 
più  caro)  divederlo  trasportar  dalla  gelosia  ; che 
còsìl'  anima  mia  sarebb'  afficiirata  dalli  di  hiidis-  ' 
piaceri  & irapaticnza.  Pensi  tu  forse,  che  si  posi- 
ri,  com*  eglifò,  soffrir  paricntemcntc  eh*  un  Ri- 
vale sia  accarezzato  ? E se  tu  non  credi  cos*  alcu- 
na, dimmi  almeno,  e te  ne  scongiuro, s’ hò  soggeii^ 
to  di  pensar  sopra  quest*  auventura. 

. R E N I E R r. 

Fors*  il  suo  cuore  hà  mutato  deriderlo,  cono$^ 
cendo  che  sospirava  In  vano. 

E R A s T o.- 

QtiancPun*  anima , à causa  de*  continui  rifiuri,  è^, 
costretta  à staccarsi  dall*  Oggetto  amato , noa 
rompe  quelle  sue  catene  cosi  tranquillamente, anx 
fi  noto  ù tutt*  il  mondo  il  suo  cordoglio  ; non  ptv 
tendo  restar  in  uno  stato  pacifico.  Qwndo  s*  è 
amata  la  presenza  fatai  d’ una  Persona,  nm  ci  las- 
cia più  in  poter  di  viver  indifferenti  ; e se  la  vista 
d’  efsanon  c’accresce  lo  sdegno  nel  petto,  ilnostr* 
amor  è pronto  à ritornarci  nel  seno.  Finalmen- 
te , credimi , eh*  una  fiamma  amorosa , ben  che 
sia  afsai  ben  estinta,  è capace  d*  efser  risvegliata  da 
una  picciola  gelosia  : Se  è impolsibile  di  poter  sofw 
frir,  senz’  offender  se  stefso , ,ch*  un*  altro  pofieda 
un  cuor  che  non  s*  è potuto  ottenere. 

R E N I E R I. 

Io  non  sò  filosofar  tanto,  quanto  voi  ; mi  fido  II- 
beramenre  di  ciò  che  vedo  colli  miei.occlif;  nè 
sorfo  tanto  nemico  di  me  stefso,  che  mi  vogli  af- 
fligger senza  causa.  Non  è questa  una  grandifsi- 
jBa  co...  co...  cOm.  cospetto  ! non  è questa  una 

A 3 gran- 
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grandifsima  pazzia  d' andar  cercando  certe  SQj^ 
gliczze,  c far  il  savio  investigando  ragioni,  argo- 
menti & altre  diavolerie  per  affliggersi  & infastw 
dirsi  lo  spirito?  Debb*  io  allarmarmi  à cau^di 
certi  sospetti,  fondati  come  tanti  Castelli  in  aria? 
Non  ci  diamo  faftidio  , avanti  eh*  il  fastidio  ven^ 
ga.  Li  fastidi  sono  cose  molto  incommode;  c 
iquant’  à me  non  ne  piglio,  nè  me  ne  dò,  se  prima 
non  n’  hò  grandifeimo  soggetto  : Anzi,  cènto  e 
cento  volte  s*  offrono  alti  miei  occhi  giuste  cause  e 
soggetti  d’  infastidirmi , & io  faccio  vista  eli  non 
vederli.  Con  voi  in  amore  corro  1*  istelsa  fortu- 
na j quella  c’  haverete , dev’  efser  communc  an- 
cor à me.  La  Padrona  non  può  ingannar  la.vostra^ 
fede, senza  che  la  Serva  inganni  la  miajmà  cercodi' 
scacciar  via  un  simil  pensiero  con  ogni  diligènza 
polsibile.  Q^ndo  le  persone  mi  dicono, t’ amo, 
lo  voglio  credere  j nè,  per  stimarmi  felice , vogfò 
andar  cercando , seMascarillo  si  straccia  li  capd- 
ji , ò non.  Che  Marinetta  soffra  che  Giodaletto, 
T accarezzi  e la  baci  à sua  fantasia , che  questo  bel 
cesto  di  Rivale  ne  rìda  com’un  pazzo,cb*  imporra; 
ne  riderò  ancor  io  altretanto  Se  ancor  di  più;  è 
si  vedrà  chi  è quello  c’  hà  megllor  garbo  à li^ 
dere. 

B R A s T o. 

Questlson’i  tuoi  discorsi  ordinari. 

R E N I E R I. 


eccola  qui  che  pafsa* 


■ 
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SCENA  IL 
1 -^MARINETTA,  ERASTO  e RE- 
i .4^  NIERL  ' 


Sx. 


R E N I E R I.  ' 
^rinetta_j. 

M A R I N E T T À'. 


l. 


HOj  ho.  Che  cosa  fai  qui  ? 

R E N I E R T. 

DomandaJoi^er  mia  fè  intenderai  che  discor- 
revamo giunPS.nte  di  te. 

iSl  A R I .N  E T T A.  ■ . 

E voi' ancora.  Signore,  siete  qltì?  è un*  hora_> 
grand'  cgrofsa  che  vi  cerco  : m’havete  fatto  trot»' 


tar  com  un  asmo. 

- £ R A S T O. 

E per  «io? 

M A R I N E X T A. 

; H^fattoper  cerfarvi  più  didiecijxùUapa&i,  6irì 
prometto,  per  mièfS....  *v  t 

E R A *s  T o.  ^ 

Cho?  ' - . ^ . 

M A R I N E T X A.  ^ 

Chè  voi  non  siete  hè  altempiq,  nè  in  casa)  nè  al 
itorso,  ne  nella  gran  piazza.  ^ , 

R E N I E R I.  * 

Veramente , ne  potevi  làr  giuramento.^' ~ 

E-  R 'a  s X 0. 

Dimmi  donque  la  causa,.  pei;.la  qual  mi  vai  cTer. 
cando?  Chi  t'  invia? 

M A R I N E X X A. 

2?M*  invia  qualcheduno,  che  non  v' odia.  La 

*4  ' e *■  * 
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mia  padrona;  per  dirvela  in  poche  parola, 

E R A s T o. 

Ah  ! Marinetta  j il  tuo  discorso  è egli  fedel  in- 
- terprcte  del  tuo  cuore  ? non  mi  nasconder,  ti  pre- 
gò,  un  miste  rio  fatale;  e ti  giuro,  che  se  tu  * me 
lo  revcli , che  non  nte  n*  altererò  punto.  Oim-  ‘ 
j^ii , te  ne  scongiuro  , se  la  tua  bella  Padrona,  m' 
ama  da  vero,  ò vero  se  m'inganna  e tieu'àbada, 

' fingendo  d' amarmi. 

: M A R I N ’e  T T A.  ' \ 

Eh,  eh  : e d'onde  procede  questa  vostra  fantasia,' 
ò per  dir  meglio  frenesia?  Non  viÌllB|}Ìa  conosce 
chiaramente  li  suoi  sentimenti?  Qwal  pegno  de- 
siderate  d’ haverdaelsa?  Che  cosiBrama  davan-* 
tiiggio  questo  rostro  amore  ? 

R ENI  E R I. 

Se  Valerio  non  s'dmpicca,  non  sarà  già  mai  con- 
tento. • . , 

M A R 1 N E T T 4» 

Cho?- 

R E N I E.  R r. 

E'  geloso  di  Valerio. 

M A R I N E T T A.  ' , 


^ Di  Valerlo  ? Caspita  ! che  bell' imaglnatlone  I Et 
è.eglipofsibile,.  .qhepofsiate  dar  luogo  nel  vostro 
spirito  à . simili  pensieri  ? Fin  bora  hò  creduto  che 
foste  più  sensato,  & hò  havuto  buon  opinione  dr 
voi  : mà , come  vedo  , mi  son'ingannata.  E tu , 
dimmi,  hai  ancór  simili  pensieri  dime  ? ‘ . 

^ R £ N I E R I. 

Jo  geloso  ? Il  del  me  nc  guardi  ; non  son  così  ^ 
zo  che  mi  vogli  lasciar  smagrir  da  simili  disgufti:  ^ 
Oltre  che  la  fede  datami  m'  è cautione  del  nio  'V 

cuore^' 
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cuore.  Hò  buon’  opinione  di  me  stefso  ; ondo  - 


nonpofs-’  imaginarmi  eh’ un’  alrro  ti  pofii  piacer 
più  di  me  : e dove  diavolo  potresti  cu  trovar  uà 
' che  m’ uguagliafsc  ? 

. M A R 1 N K T T A. 

Veramente  tu  dici  la  verità  > cosi  bisogna  elsere, 
Tutt’ il  frutto  che  si  coglie  dal  farsi  conoscer  ge- 
loso>  è farsi^odiare,  6c  avanzar  con  tal  mezzo  li  di- 
segni del  proprio  Rivale.  Li  volfri  dtiipacefi 
&nno'  sovente  aprir  gl*  occhi  delle  vostre  Inna. 
morate,  e sono  causa , che  considerano  meglio  il 
inerito  di  colui,  la  di  cui  presenza  v’inlà/tidisce  : 

E ne  conosco  alcuni , il  Delfino  felice  de’  quali  ’ 
ad  altri  non  hà  pbligatione  eh’  all'  inquietudini  d' 
un  Rivale  geloso.  Finalmente,  comunque  si  sia , 
dico,  che  non  è buono  di  farsi  veder  geluso  ; per 
che,  quello  che  rappresenta  in  amor  questa  parte, 
è sempre  sottoposto  à milje  fàftidiosi  rincontrL 
Quefto  donque  vi  basti.  Signor  Erasco. 

£ R A s T o. 

£ bene,  via , non  ne  parliamo  più.  Hor dimmi 
ciò  che  mi  volevi  dire. 

Marinetta. 

Voi  meritereste  ch’iovifacefsiun  poco  languire; 
e che  vi  nascondeisi  un  gran  secreto  c'faò  da  scuo* 
prirvi,  perii  qual  v'  hò  wnto  cercato.  Pigliato» 
leggete , e non  dubitate  più.  Leggete  alto,  che 
fion  v^èalcuno  qui  che  vi  pofsa  intendere. 

Lfggf- 

ha$tte  detto  Balte , cb* il  Boflr  amor*  A 

apate  di  far  tutto  ; si  forontra  dunque  , se  - 
pnel  ottener  i*  éfsenzo  d’ un  Padre,  fate  parlar 

h 
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11  dritti  che  j*,hao»osopr  il  mio  cuoref  che9i 
metto  di  teiere  ; mdse  SArknno  in  BoJtro  fdBorCf^ 
Si  prometto  un*  intiera  obedienga. 


il  ; 


Ah!  che  felicità  èia  mia  I O tu,  che  me  l' apporti^ 
ti  debbo  riguarc^3^com*  una  Deità  ! , ^ 

R F.  N 1 E R I.  -4 

Ve  r havevo  ben  detto  io  , che  raraijiiCote  m*in^ 
gannavo  j mà  voi  non  mi  volevate  credere. 

E R A s T o ^ 


Fate  parlar  li  dritti  che  s*  hanno  sbpr*  il  mio  cù5»  ì 
re  y che  Si  prometto  di  tacer  e ’y  mÀ  se  saranno  tu  ■ 
Sostro  fasore.  Si  premetto  un'  intiera  obediemal^  . 
M A R 1 N E T T A. 

io  le  raccontarsi  ciò  che  m^  havete  detti» , è le  ' 
- vostre  semplicità,  ella  si  disdirebbe  ben  presto 
tutto  ciò  che  Y*hà  scritto.  1- 

E R A s T o.  _ V . t.;  .' 
Di  grada  non  le  dir  niente  di  questo  mio  timore, . 
dal  qual  credevo  che  T anima  mia  havefse  ragione 
di  lasciarsi  un  poco  trasportare  : od  almeno  se  le, 
racconti  qual  che  cosa  di  quest*  affare,  dille  che 
V son  pronto  ad  espiar  colla  morte  il  mio  errore  ; e 
che  sacrlfìcarò  la  mia  vita  alli  di  lei  piedi,  s*in  ciò 
le  haverà  dato  dispiacere.  ì 

Marinetta.  ' ! 

^^on  parliamo  di  morire , per  che  adeiso  -non 
iPbmpo. 

E R A S T O. 

Del  rcfto , ti  sono  mole’  obligato  j e ricompenserò; 
fràpoco  li  fastidi  che  tu  pigli  per  me,  eie  diligenr. 
?e  eh’ impieghi  in  fàvofirmju 

""  Ma- 


, V 
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;-M  A R I N E T T A. 

proposito  5 sapete  dov’ ancora  V*  hò  cercato?  • 
4 ' ' E.  R A s T o. 

Dvo?  . ' ' 

1 ' MIa  R I N E T T A.  ’ 

icin’  alla  piazza,  ove  voi  sapete.  ■ 

, ‘Eur-  a s t o.  -fi“ 

dovo?' 

Marinetta. 

1 quella  Bottega , ov'  il  mese  pafsato  II  vosero 
lor  generoso  mi  fece  la  grada  di  promettermi  un' 
lellòi’'  ' . ^'s 


E R A S ’T  O.  * - 
' ihtendo,  t*  intendd! 

R E N I E R r. 

le  Furba! 

E R A s T o. 
vero , hò  ritardato  troppo  à sodisfir  alla  mia 
Omefsa  j mà..,.  ' * ' -f. 

Marinetta. 

an  lo  dico  per  l^rvciie  arricordare  ; v!  è afiai 

3ipOi 

R £ N I E R 1.  ' ■ ^ 

«ò,  certo! 

• • E R a s T o. 

rse  questa  qui  ti  piacerà.  Accettala  in  luogo 
^uétìa  che  ti  promefsi. 

..  Marinetta.  ; ^ 

S.  si  burla  di  me  , mi  vergognerei  di  pigli- 

a_f.  . 

V. . R È N I E R ì. 
rèra  vergognpsr  ' piglia,  piglia,  senza  farlo 
tar  dav:’ri..g.gk^Ilrifiurar  li  donativi  è una' 
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cosa  da  pazzo.  i-  > ii 

M A R I N E T T A. 

Lo  pigliarò  per  havcr  avanti  gP  occhi  iina  mem©-^’  ' 
ria  della  sua  Persona. 

E R A s T o.  ‘ . 

Q^li  gratic  renderò  io  mai  a quest*  adorabilOg-  ';' 
getto?  ^ 

M A R I N E T T A. 

Cercate  di  rendervi  favorevole  il  di  lei  Padre,  'f  - 

E RAS  T O.  .vV 

Màse  mi  dicclsc  di  non  : debb'  io...i,  'wlÉ 

M A R I N E T T A.-  • 

Se  1*  accifiente  portafse  così^  all'  bora  si  cercata  d* 
impiegar  ogni  mezzo,  e fir^gni  sforzo  pofsibile  : 
per  che  vuol  elser  voftraiii  tutte  le  maniere  : fate  ' 
dal  canto  vostro  ciò  che  potete,  che  noi  non  man»  ^ 
caremodalnoftroditéntarPimpolsibilei- 

E R A S T O.  . 

Adio  j hbggi  saperemo  il  succefio  di  tutto  quello 
negotio. 


M A-  R I N E T T A. 

• t 

E noi,  Renieri,  che  diremo  del  noftr*' amore  ? - Tn 
notimene  parli  niente.  ■ ' ' 

R E N I E R n * 

Un  Imeneo,  fra  persone  che  amano,  è cosa..»  ^ 
presto  conchiusa.  Io  ti  voglio.  Mi  vuoi?  ^ 


M A R l N E T T A. 

Ti  desidero,  e con  piacer  ti  voglio  bavere., 
R E N IERI. 

Dammi  la  mano.  Balta. 

Makin.etta. 

A diO}  Renieri,  anima  mia*  , 


l 


M-.  *7’  ti!  ’ ' 
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R E N I E R.  I.  - 

A£o  , mia  Aftra.  r 

^ M A R t N E T T A* 

^ Adio  , bel  tizzon  delle  mie  fiamme. 

R E N I E R I. 

\ Adio,  cara  cometa  , Arco  celeste  dell’  anima  mlt. 
^ Lodato  1 Ciclo , li  noftri  affari  caminano  benisv 
simo.  Alberto  non  é mi  huomo  capace  di  rifiu- 
tarvi cos’  alcuna_« . 4 , 

E R A s T o. 

^Ecco  Valerio,  chevien  verso  di  noi, 

R E N I E R ì. 

Mi  dispiace  della  sfortuna  di  questo  povero  Sì- 
/ gnotej  sapendo  comepafsano  gl*  affiuri, 

• SCENA  III. 

ERASTÒ,  VALERIO  e RENIERL 


E 


f* 


. E R A S T o. 

Ben?  Signor  Valerio. 


Valerio. 

E ben  ?, Signor  Eraflo. 

E R A s T o. 

Come  si  porta  *1  voftro  amore  ? 

Valerio. 

iE^me  stanno  li  voftri  ardenti  afFem  ì 
. ’ E R A s t o. 

■Sempre  collanti. 

Valerio. 

'i^Etilmio  amor  s*  aumenta  ogni  giorno  più. 
^ E R A s X o, 

Per  Lucilla  ? 


Va- 

m 
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Valerio. 

Per  efssLj.  . . 

E R A s T o. 


Debb.ìconfefsar,  che  voi  siete '1  modello  d*  una  - j' 
rara  costanza.  * ^ 


é 


Valerio.  * 

E la  voUra  fermezza  dev'  elser  un  elsempio  raro 
alla  Pofterità. 

' ^ R A S T O.  ^ 

Quanr*  à me,  vi  confefso,  che  certi  amori  anlleri , 
diesi  contentano  de’  semplici  riguardi,  non  mi^  ? 
' piacciono.  Quand’amo  bene,  amo  d’  efser  scani-  ; , ' 
Uevolmente  amato. 

Valerio.  . ' 

E'  cosa  giiifta  j & io  sono  della  voftra  opinione,  ■ 
Il  più  perfetto  e bell'  Oggetto  del  modo,c’  haves- 
se  la  forza  di  poter  invaghir  l’anima  mia,  non  ri- 
ceverebbe da  me  un  ben  che  minimo  tributo  d' 


ofsequio,  se  non  fofsi  certo  d’ efser  da  efso  9-. 


A - 


mato. 

Era  s t o. 

Con  tutto  ciò  Lucilla. .. . ' 

Valerio. 

Lucilla  fò  tutto  ciò  che  l'anima  mia  desidera.  0 
E r A s T o. 

-E'  donque  cosa  facile  di  contentarvi. 

Valerio. 

Non  mi  contento  tanto  facilmente,  quanto  forsèj 
voi  v'  imaginate. 

E R A s T O.  ' -’  U 

Pofso  però,  senza  vantarmi  punto , creder  d*  efser 
in  gratia  sua.  . 


Va- 


♦ - f.  ^ 


• % 


0 O M EDI  A.  ilK 

Valerio. 

Quant* à me , sò  bene, • che  vi  son  tanto,  quanto 
polso  desiar  d*  efservi  : e che  yi  tengo  un  poftó 
alsaibuono.- 

E R A s T p.  ' 

Guardate  bene  di  non  ingannarvi  credetelo  ^ 
mo. 

- V A X E R I o, 

Credete  à me  , vi  pregò  j non  vi  fidate  tanto  j 
aprite  meglio  occhi. 

E R A s T o. 

S’ ardifsi  di  moftxarvi  una  pruova  certa  e sicura 
eh’  il  di  lei  cuore....  Noiij  là  voftr’  anima  se  n’  ai- 

tercrebbo» 

Va  L'E  rio. 

Et  io  s’  ardilsi  di  scoprirvi  secretamente....  Mà, 
sòche  V*  adirerefte,  e voglio  efser  discreto. 

' E R A s T o.  . 

Eina^ente,  bisogna  eh’  io  vi  disi^anni,  c che  v’ 
faumUii'5  elsendo  che  la  voftra  presunrione  mi 
spinge  contro  mia  voglia  à far  quello  pafso:  t&- 
n?jte,x  legge.te. 

Valerio  • 

Qi^ste  parole  sono  belle  e buone.-  r * 

E R A S T O'. 

Conoscete  la  mano.  ' i 

V A L ,E  R I o.  ' 

Sì  j è di  Lucilla—.. 

* ' ■ E R A.  s T o. 

E bene  ? la  voJftra  speranza.... 

Valerio 
ride/ìdo.  . 


* 


1. 


Adio, 
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Adio,  Signor  Erafto.  - 

R E N I E R I. 

H buon  minchióne  per  certo  è pazzo.  Qual  p 
rola  hà  egli  potuto  trovar  in  quefta  lcttcra,chc 
habbia  dato  soggetto  di  ridare  2 . t‘ 

E R A s T o,  3 

Io  refto  certamente  sorpreso } e per  dirla  qui  fri  / 
noi , non  pofso  capir  qual  misterio  vi  ftu  sottq 
- nascofto. 

R E N I E R I."  ■ ' ' ^ 

Mi  parche  venga  il  di  lui  Servo.  ^ 

E R A S T O. 

Sì , Io  vedo.  Bisogna  fingere , per  farlo  cader  ut  ' 
discorso  dell’ amor  del  suo  Padrone.  ^ • 

S C E N A IV.  : 

MASCARILLO,  ERASTO  c RE-  ' 

* NIERI. 


Mascarillo.  : 

• "^^On;  non  vedo  per  certo  che  vi  sia  uno  flato  ' 
'tanto  sfortunato,  quant*  haver uit  Padrono  ^ 
.giovine  & innamorato. 

R E N I E R I.  % V 

Buon  di. 

Mascarillo.  _ 

Buon  giorno  e buon  anno. 

R E N I E R r. 

Ove  se  ne  và  Mascarillo  à queft’  bora  ? Che  Cow^ 

salai  viencgli?  senevà  ? overo  rcfl.-? 

Mascarillo.' 

Nonj  non  ritorno,  per  che  non  sono  per  ancbt^i^^  * 

fiato  ove  debbo  andare.  Nè  meno  vado  > elsendo  v 

’t 
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che  ftò  qui  fermò  ; non  polso  nè  meno  dir  che 
^ "*  refto  qui  j perche'ln  quciP  iftefso  punto  preten- 
do d'  andarmene  via  à far  ciò  c’  hò  da  fare. 

, ' E R A s f Oi  '•  . 

Piano , pianò  , Mascàrillò  j.  cospetto  ! tii.sei  bea’ 
fiero.  / ^ ^ 

( ' M A‘S  c A R I L L p.  ' 

» . Ah  ! Signor  , Servo  suo.  ' 

A'<  ^‘fV  E R A S T O.  , . 

Come  ! ti  faccio  forse  paura , che  vuoi  scappar 
vìa  sì  ratto  ? , ‘ 

. M A s c A R I 1 1 o. 

lUl  V.'  S.  è tàqto  cortese,  che  don  mi  fa  in  alcun  mp-« 
do  paura./  a 

E R A s T o. 

4^  Damnù  la  mano:  noi  non  habbiamo  ' più  alcun 
«oggetto  di  geLosia^  VogKo  eh’ all’ auvenir  sia- 
^ * mo  amici  5 ^ -de  eftinguo  le  mie  fiamme  amorose , 

H per  lasciarvi  la  libertà  d*  effettuar  tutti  li  voftri. 
■,  difsegni.^ 

-M  A S C A R I t I.  o. 

iitj^Kàcefsè  al  Cielo  che  fofse Vero  ! 

V E R A s T ò. 

jV-  GiàUenierlj  che  vedi  qui  , sà  bene  eh’ io  hò  una 

fc  t nuova  Innamorata, 

^ ■ ‘ Re  N;  I ERI. 

Senza  dubio  : & io  ancora  all’  aùvenire  ti  cedo 

^ Marinètca. 

♦> 

.;j  . ■ M A S C A R ILIO. 

)•.  Lasciamo  quello  punto  da  parte  ; per  che  la  nos- 
*.  tra  rivalità  non  cl  farà  venir  mica  alle  mani  : Mà; 
V.S.  mi  dica  uri  pòco  ; è egli  vero  vcrifsimo,  che 
àadisinnamorato,  ò pur  si  biurla  di  me  i 


Era  s-  . . 


i8  IL  DISPETTO  ÀMÓRO'SO 

E R A S,  T O. 

Hò  inteso  e saputo  ch’il  tuo  Padron  ama,  e cWè;^ 
riamato  ardentemente}  onde  sarei  pazzo  , s*  io  h 
volefsi  pretender  qual  che  cosa  da  Lucilla,  mentr’  % 
«gli  ne  riceve  quefto  Scaltri  favori  più  grandi» 
Mascarillo.  ' 

Certo,  questa  nuova  mi  piace  molto  } perche 
mevo  c’  haverefte  ritardate  le  noftre  intraprese»  ' 
Voi  fate  saviamente,  se  tralasciate  d’ amarla  j per  / ’ 
che  non  eravate  amatq  eh’ efteriormente;  e mille 
volte(efsendo  eh’  io  sapevo  bene  tutta  queft’his-  . . 
toria,  e come  pafsavano  le  cose  ) havevo  com-i^ 
pafsion  di  voi,  e delle  false  speranze,  collè  quali  i 
vi  nutriva.  S’ offende  un  galant’ huomo , qnan^ 
do  si  tiei^à  bada.  Mà } come  divolo  havete  po'! . ' 
tuto  penetrar  quella  finezza  ? Perche  queft’  iiri-r'^ 
pegno  reciproco  di  fede,  eh’ è pafsatoffà  efsi,  noiìr 
hà  havuto  altro  teftimonio  che  la  notte,  due  altri , . 
e la  mia  persona.  E fin  à queffo  momento , si  creà^ 
de,  che  quello  nodo , che  rende  contènti  quelH  ' 
Amanti,  sia  secreto  & ignoto  à tutti.  . , 

E R A s T 0» 


Cho? 

Mascarillo. 

Dico , eh*  io  redo  stupito  : non  sapendo,  Slgftio* 


re  , chi  sia  quello  che  v’  habbia  potiitò  f evelarey^^ 
che  sotto  quel  falso  sembiante  eh’  inganna  tutti  •,  - 
ingannando  nell'  iftefso  tempo  ancora  voi , ' sia  v 
nascofto  im  secreto  matrimonio. 

E R A s T o.  • 

Tiu  hai  mentito.  * 

Mascari  l l o.  ’ : 

Desidero  che  sia  vero.  • 

Eras-IT. 


co  media, 


. r.  E n ^ S T o. 

sei  imTurko. 

* M a s c a r r l l o. 

l*^ignorsì.  tv  ^ 

* . - V,.  E R A S T O. 

E queft*  ardire  meriterebbe  cento  baftonatè*SJfc* 

. ^ bito  subito.  , ' 

M A s:c  A'R  1 L L o.  . ' ' 

; . N*  havetelapoteftà;  - . 

•'  E R A’S  T O.' 


';;V  Ab!  Renieri.  ''  '■ 

. R E I E ,R  T,  , ■?.  ; 


Signoro*  V 

!'E  R A s.  T.  o. 

Nego  di  creder  ad  un  discorso.,  di  cui  pur-troppo 
' temo.  Tu  credi  ^ di  poter  fiiggirei  À MascìU 
riUo^  - 

Mascari  i l •.  - ' v.  - 


' Noni  Si^òre.  • 

E R A 'S  X p. 

/;  Come  ! Lticilla  è moglie.... 

■I  Mascarillo. 

I Non,  Signore,  burlavo, 

I E R A s T o.  . ' 

L Tu  d burlavi  1 infame. 

V - M A s c A R 1 L l o; 

Nòo,  hon  burlavo, 
f E R A s T o, 

tE'  donque  vero  ? 

M A 6 C A R I L L 0, 
•V  ^ Non  j non  dico  queftb  j mà,.. 
f E R A s T o. 

I Cosa  dici  donque? 
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M A S C A R I L L O. 

Non  dico  cos'  alcuna  ; temendo  di  parlar  male. 

E R A s T o. 

Di  donqiie  s'èvero,  ò non.  • 

M A s c A R I 1 I o. 

Sarà  come  più  aggrada  j non  cfsendo  qui  per 
contradirvi. 


E R A S T 0- 

Parla  prefto  ; ©vero  ecco  qui  un*  iftromento,  coij 
cui  ti  scioglierò  la  lingua.  ‘ 

M A S C A R I L L o. 

Ella  farà  di  nuovo  qual  che  pazzo  discorso.  Ahi*!  "'K' 
di  grafia  , più  tofto , se  vi  piace , datemi  prefto 
prefto  alcune  baftonatejlasciandomi  calar  i calzo» 
ni  senza  mormorare. 

Erasto.  ' '' 

Tu  morirai,  se  non  dirai  la  verità.  • . V 

M A s c A R I L I.  o. 

La  dirò,  la  dirò  : mà  V.  S.  forse  s*  adirei^.  .;r,V 
E.  R A s T o. 

, Parla:  mà  guarda  ben,  e considerale  tue  parole;  J 
per  chfc  non  potrai  sfuggir  il  mio  giufto  furore'  j 1 

se  mentirai. 


M A s c A R I L L o.  ' 

V’  acconsento  : rompetemi  le  gambe  e le  braccia  j | 
fetemi  ancor  peggio:  ammazzatemi,  se  dirò  di’  < 
più  di  ciò  c’  hò  detto.  ■ ; ] 

Erasto. 

E' vero  che  siino  maritati  ? ' J 

M A s c A R I L L o.  ' 

La  mia  lingua  in  quefto  luogo  hà  errato  ; è pe-  . 
rò  vero , che  dopo  d’  cfsersi  vifti  cinque  notti  di-  . S 
seguito  j finalmente,  hier  l’ altro  s' accoppiarono  - > 

afiicme 


fT  "T' 

A _ A t_  * «ÉIa  < 
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afsieme  col  nodo  maritalej  e da  cjuel  tempo  in  poi, 
. Lucilla  fA  ancor  meno  apparir  di  prima  il  graird* 
amor  che  pojta.almip  Padrone;  e vuol  afsoluta- 
mente,  che  tutto  ciò  chevederà  teftimoniarsi  da 
■ cflà  invoftrp  favore,  che  T imputi à prudenza, 
per  non  dar  à conoscer  li  loro  secreti.  Se,  mal- 
, JT  grado  de*  miei  .giuramenti,  ‘dubitate  della  mia  fe- 
deltà. Renieri  potrà  venir  una  notte  j eli  farò 
*'^cder,  eh*  andiamo  liberamente  da  efia  quando  fìt 


' oscuro. 


‘E  R A S T O. 

TogUnùti  davanti  gl*  occhi,  mascalzone. 

. Mascar^llo. 
^Q)lontieri,  Signorp:  non  desiderp altro. 


» 


E R A S X ,0. 

*> 


.Il 


r 


E bene  ? 

Renieri. 

E ben,  Signore?  s*  è velò,  siamo  tobedue  ben 
ben  minchionati. 

E r A s T o. 

Credo  che  sia  pur  troppo  vero  5 confrontandosi 
alsai  ciò  che  costui  hi  detto  , con  ciò  che  Valerio 
hàjàtto  , vedendo  quella  lettera.  Senrà  dubio 
donque,  questa  non  è eh’  una  baia,  che  serve  per 
coprir  gl*  ardori , e 1*  amore  che  quell*  ingrata 
tàper  Valerio. 


SCENA  V. 


MARINETIU,  RENIERI  & E- 
^ RASTO. 


M A R I N R T T A. 


* Engo  adavertirvi,  che  la  mia  Padrona,  verso 

lase- 


•'SV 

i 


?=  ■ 
■'A 

. 
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la  sera  v’  attenderà  nel  giardino. 

E R A s T o. 

Ardisci  tu  ancor  di  parlarmi,  anima  doppia  c tra- 
ditrice ? Và  via,  e dì  alla  tua  Padrona,  che  mi  las- ’ 
ci  ih  pace  j e che  non  mi  molefti  più  colle  sue  scrit- 
ture: eccolo  Rato  infame  à cui  le  condanno. 
Stràccia  la  lettera  di  Lualia. 

Marin^tta. 

Renierij  dimmi  di  grada  ciò  c'  hà  il  tuo 
drono. 

R E N I F,  R I. 

Ardisci  àncor  di  parlarmi , fcminella  Iniqua?  Co*.  ’ \ 
codrillo  ingannatore,  U di  cui  cuor  fellone  è pe^ 
gior  d’ un  diavolo  incarnato  ? Và , và  à portar  la . 
rispofta  alla  tua  buona  Padrona  j e dille  in  poefie . 
parole , che  mal  grado  lasua  scaltrezza  , non  sa-^ 
remo  più  pazzi  ; e che  se  ne  vada  al  Diavolo  •g 
tcco. 

Marinetta. 

Oh , povera  Marinetta  ! sei  tu  ben  svegliata?,* 
Da  qual  Diavolo  donque  è travagliatala  loroani»."‘ 
nja  ? Come  ! far  una  simil  accoglienza  alle  dilfv.r 
genàicch^  impieghiamo  per  efsi  ? La'  mia  Pa- 
drona , per  certo,  ne  tetterà 
ttupita.-.. 


% 

fv 


il  Fine  dell* primi  Atlè, 
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A T T O II, 

■ — V- 

‘ S C E N A L.  . 

ri:  ASC  ACNE  e FROSINA, 

* F R O S I N A. 

Ràtie  al  cielo , sòn  capace  di  consef.» 
var  secretamente  nel  cuore  tutto  ciò 
che  mi  direte. 

A s c A G N E. 

Mà,  per  un  tal  discorso,  siamo  no8 
jen  qui  ? Guardiamo  bene  di  non  efser  sorprese  ; 
s di  non  efser  intese  da  qualcheduno. 

F R o s I N-  A. 

Saremmo  molto  meno  sicure  in  casa  : per  che  di 
:jui  si-può  vedér  da  lontano  chi  và,  echi  viene,  c 
pofciamo  parlar  sicuramente. 

A s c A G N E. 

Ahi!  hò  gran  pena  à romper  il  silentio. 

F R o s I N A. 

Quell*  è donqueun  secreto  di  grand’  importanza, 
A s c A G N E. 

Ne  potete  eEer  certa  j vedendo  che  con  difficoltà 
lo  confido  à voi  fiefisa  : e se  lo  potefsi  ancor  davan- 
fóggio  nascondere,  nonio  sapereste  per  certo. 

F R^  o s I N A. 

Voi  m’ oltraggiate,  fimgendo  d' haver  difficoltà  d* 
aprici’ interno  del  voftro  cuore  à me , la  di  cui  fe- 
deltà v’  è nota.  Sono  stata  nutrita  con  voi;e  tengo 
sotto  sUsntio  cgrtQCose  di  voi  che  sono  digrand| 
'i  . , ùnpor- 
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importanza.  Ghisa....  • C ' 

A s c A G N E.  . r 

Si  3 voi  sapete  la  secreta  ragione,  che  nasconde  à ' 
tutti  mio  sefso  e la  mia  nascita.  Voi  sapete  , 
eh’ nella  casa,  in  ciiipafso  la  mia  gioventù,  vi  so» 
no  per  potervi  mantener  l’eredità,  che  lasciava 
ad  altri  il  giovine  Ascagno,  eh’  è morto  : la  di  cui'*-; 
sorte  quello  mio  travellimento  fà  rivivere  5 e ',, 
per  quefta  causa  ancora  la  mia  bocca  ardisce  con 
maggior  sicurezza  di  scoprirvi  l’ interno  del  ril^. 
cuore.  Mà,  Frosina,avanti  di  palsar  oltre  al  rac* 
conto  che  voglio  farvi,  chiarite  vi  prego  un  da*, 
bio,  in  cui  sovente  cado.  Sarebbe  forse  pofsibile^ 
eh’  Alberto  non  sapefse  cos’  alcuna  del  miftero  , 
che  nasconde  cosi  il  mio  sefso , e chi  mi  coftituisc6»ì», 
sua  Figlia?  ' <• 

F R 0 S I N A. 


Per  mìa  fede,  quello  punto  sul  qual  m*  interro-^, 
gate  con  tanta  premura,  è un  affare  che  ra’  imbau  -, 
razza  molto  ancora  me.  Il  fondo  di  quell’  intrico 
è per  me  un  Enigma  vero3nè  la  mia  cara  Madre  im  V ■; 
potette  chiarir  meglio  quello  punto.  Olendo  more  ;I  . 
quel  figIìo,ch’ era  tanto  amatosal  di  cui  Dellino,a- 
vanti  ancora  che  sortifse  alla  luce,  il  tellamenco  d’ 
un  Zio  abondante  in  ricchezze,  con  cura  speciale^  ‘ 

haveva  fatti  larghi  donativi  3 e la  di  cui  morte  poi 
fù  dalla  madre  tenuta  tanto  secreta,  per  che  teme-  . 
va  l’ ira  del  suo  Sposo  afsente,  che  non  haverebbe 
Yolonticri  sofferta  la  privatione  di  tanti  beni.  . • 
Qi^ando,  dico,  folle  suppolla  in  luogo  d’ efso, per  ^ ^ 
nasconderla  morte  d‘ Ascagno,  quell*  inganno 
fatto  col  consenso  di  volita  Madre  e della  moglie  - j 
d’Albcrtoj  &U  secreto  fu  ftabilitoàforza  di  pre- 

stenti  ; 
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i;  on<le  foftepofta  in  luogo  del  morto,  enu- 
in  casa  nostra.  Alberto  non  n'  hà  saputo, , 
itesa  cos'  alcuna  da  noij'e  quant’  alla  di  lui  mo- 
havcndo  conservato  quello  secreto  in  se  stei^ 
li  dodici  anni  ; efscndo  che  morì  d'  un  mal 
roviso,  credo  che  la  di  lei  morte  inaspettata 
habbia  potuto  scoprir  cos’  alcuna.  Questo 
sò,  eh'  egli  vive  in  buona  intelligenza  colla 
ra  genitrice  ; & hò  saputo,  che  secrctamente 
varii  donativi  ; e forse  non  lo  fa  senza  cau- 
D’  altra  parte  vi  vuol  accasare  ; ma  la  ma- 
a,non  è cortievi  conviene;  e voi  sapete  eh'  il 
’erbio  dice,  zht^rMttusciacon  vrattits-i/i  non 
tscio:  onde  non  sò  se  sappia  la  snppositionc 
’haver  conoscenza  del  vostro  sefso  : mà  la  di- 
sione forse  sarebbe  troppo  longa;  torniamo,  ri 
;o , al  voftro  secreto  che  desidero  di  sapere. 

A s c A G N E. 

ctc  sapere  eh’  amóre  non  può  nè  ftar  à bada, 
ngannarsi  : e eh’  il  mio  sefso  non  hà  potuto 
rsi  alli  di  lui  occhi  : egli  hà,  colli  suoi  ftralisot- 
iimi , saputo  trovar,  sotto  1’  H&bito  eh'  io  por- 
1 deboi  cuor  d' una  fanciijjj[a.  Finalmente,  vi 
^ cb'  amo. 

F R o s I N A. 

Ite? 


A.s  C A G N E. 

o , Frosina;  non  ve  ne  meravigliate;  perche 
è ancor  tempo:  e quello  cuor  che  sospira,  hà 
cosftda  dirvi,  che  vi  sorprenderanno  davan- 

io. 

Frosina. 


cosadonque? 

B'  ‘ As. 


/ 
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A S C A O N E.  ''  j' 

Amo  Valerlo.  '*<■,/, 

F R O S I N A. 

Ah!  voi  havevate  ragione  di  dirmi  ó*  haverato  ^ 
«ncor  cose  degne  di  maggior  meraviglia  ; efsendo, 
che  Valerio  è quello,  in  cui  ridonda  1*  eredità  che  - 
refta  ancor  in  quella  casa  dopo  la  morte  d' Ascag-  • 
no , il  di  cui’  luogo  voi  tenete  secretamente  : Sare- 
te donque,  se  Valerio  se  n’accorge  , causa  di  gran 
perdita  ad  Alberto  e di  grand’  utile  à Valerio,  che 
vedrà  ' volonticri  ritornar  tanti  beni  in  cassi 
sua^ 

A s c A o N E. 

Hò  ancora  certe  cose  da  dirvi,  «he  vi  faranno  me- 
ravigliar davantà'ggio.  Son  sua  moglie, 

F R o s I N A.  •: 

Oh  Cicli!  sua  moglie?  ■''' 

A s C A G N E, 

^si,  si.  — . ’ 

F R o S I N A. 

Ah  ! quell*  è tri^po  j efsendo  la  rovina  di  tutta  la 
mia  casa. 

• - A^  CAGNE. 

- Non  hò  detto  ancor  tutto.  • ■ , 

F R 0 s I N A, 

Cosa  v’è  dipiii?  * ' ■ ; 

A s c A o N E.  ■?  ; 

Son  stia  moglie  , dico,  senza  eh' egli  lo  sappia  : è > 
senza  c’  habbia  la  minima  conoscenza  della  mia  - 
Sorte.  • 

F R o s I N A.  • ^ 

Oh  ! avanti,  via  ; perche  la  patienza  mi  scappa; 
reftando  di  più  ih  più  confiisi- tutti  U mici  sensL 

Non' 
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Non  pofso  comprender  quelli  Enigmi, 

A s c A o N E. 

Se  mi  volete  asooltare-,  v’esplicerò  il  tutto.  - Va- 
lerio, vivendo  Amante  di  mia  Sorella,  mi  pareva 
che  fofse  degno  d'  elser  ascoltato , e non  disprez- 
2ato  : onde  , sollenendo  la  di  lui  parte  mi  certo 
secreto  intercfse  che  mi  sentivo  nell’  anima , vo- 
^ levo  che  Lucila  aggradile  la  dilui  conversatione  : 
biasimavo  li  di  lei  rigori  ; e di  tal  maniera , ch^  io 
ftefsa,  senza  potermene. defendere  , m’innamorai 
di  lui  5 lasciandomi  vincer  dalli  sorpiri  , che  per 
elsa  spargeva  al  vento.  Li  di  lui  voti , efsendo 
rispinti i dietro  dall’oggetto  chel'iniìammava^cn- 
travano  come  Vincitori  nell’  anima  mia.  Così  il 
mio  cuor,  Frosina,  elsen4|^  poco,  troppo  debo- 
le : ahilafsa  ! s’  è lasciato  vìncer  da  chinon.lo  de- 
siava. Da  un  colpo  rintuzzato  ricevette  egli  una 
gran  ferita  j e pagò  con  grand’  usura  per  un  altro. 
Finalmente  , mia  cara,  i’  amor  c’  hebbiperluisi 
volle  esplicare  5 mà  sotti  un  altro  nome.  Queft* 
Amante  vaghifsimo , credette  una  notte,  parlan- 
do meco,  di  parlar  con  Lucilla;  e parendoli  alle 
mie  parole  favorevole , seppi  far  cosi  bene , che  ■ 
non  s’  accorse  dell’  inganno.  Li  difsi , che  1’ 
amavo;  mà,  ché  vedendo,  che  mio  Padre  non 
V*  àccònsèntiva , ‘ volevo  finger , per  contentar  li 
suoi  comandi  ; che  dovevamo  daccordo  simula- 
'Te,  e far  la  notte  depositaria  de’  noftri  amori  ; fug- 
gendo di  giorno  'ógni  sorte  'di  conversation  secre- 
ta’: che,  vedendoci  il  di , m’ haverebbe  villa  ftar 
seriosa  come  prima,  quando  non  pafsava  fra  noi 
tflcuna  intelligenza  : che  dal  suo  canto  facefse  1’ 
ifbfso,  sènza  darmi  sconoscer  co^lcuna  nè  con 

B 2^  gefti , 
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getti,  nè  cori  parole,  nè  con  lettere.  Finalmente'  | 
seiiza  dir  altra  particolarità  di  quett’induttria,  eoa  j 
cuihò  ordito  tutto  quett’ inganno,  hò  conseguito 
il  desiato  fine',  e Valerio  è mio.  ■> 

F R o S 1 N A.  ’ 

Caspita  ! il  vottro  spirito  pofsede  grandi  talenti. 
Già  mai  mi  sarebbi  immaginata  una  simil  cosa.- 
Mà  ; l'  affàr  efsendo  riuscito  come  desideravate  y *■- 
che  giudicate  bora  del  fine?  per  che  nonpoorà  ' 
tettar  longo  tempo  celato.  ■ 

A s c A G N E.  . 

Quando  l’ amor  è forte,  non  v’  è cosa  capace  d*  ar-  . 
Tettarlo  ; egli  ama  di  contentarsi  ; epurch^  arrivi 
al  fin  che  si  propuone , fà  poca  ftima  del  retto. 
Mà  finalmente  , hoggi  mi  scuopro  à voi,  à fin  che  » 
li  voftri  consigli ecco  l’ amato  sposo.  i 

SCENA  II. 

VALERIO,  ASCAGNE,  e FRO.y"  " 
S I N A.  ‘ * 

Valerio.  ‘ j 

wE  siete  in  qual  che  conferenza , à cui  la  mia 
'^presenza  polsi  efserd’ oftacolo,  mi  ritirerò.  - 
A s c A G N E.  . -T. 

■Non,  non;  voi  potete  tettar  qui,  e romper  la 
nottra  conversatione  ; efsendo  che  voi  n'  eravate 
l' oggetto.  » 

Valerio. 

Jo?  a' 

A $ C A 6 N E. 

VoiftclsO.  V’i  ‘/fc-  ' 


Vale-? 


«9 


' ji»  . * '4  ' 
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Val  b r i o, 

E . come  ? 

A S C A G N E. 

Dicevo,  che  s*  io  fofsi  nata  femina , Valerlo  m* 
haverebbe  iin  poco  troppo  piacciuto  : e che , s’ io 
fofsi  r unico  oggetto  del  di  lui  cuore,  non  tarderei 
molto  i renderlo  felice. 

Valerio. 

Quefte  proteste  non  coftano  molto,  quand*  all* 
effetto  si  trovano  oppofti  simili  oAacoli  ; Mà  res- 
tereste ben  acchiappalo , se  qual  eh*  accidente 
xnettefs’  alla  pruova  un  sì  bel  complimento. 

A s*c  A G N E. 

Non,  non  j vi  dico , che  se  m*  amafte , vorrei  cc>» 
Tonarli  voUri  desiderii. 

Valerio. 

£sefbls*un'àltra;  apprefso  della  quale  potefi*  e£> 
eef  utile  alla  felicità  de  miei  giorni  ? 

A S C A G N E. 

DifEcilmente  potrei  cfseguir  li  voftri  desidera. 
Valerio. 

Quefta  confefsione  non  m*  aggrada  troppo. 

A s C A G N E. 

Come  ! voi  donque  verrette  ingiuftamente,  Vale- 
rio, eh*  efsendo  fanciulla,  & amandovi  di  cuore  , 
m*  impegnarsi  di  servirv'i  apprefso  d’ un  altra  In- 
namorata? Un  simile  sforzo  mi  darla  troppo 
gran  tormento. 

Valerio. 

Mà  già  che  non  siete  fanciulla....  5 .. 

A s c A G N E.  i 

Ciò  che  v’  hò  detto,  ve  l*hò  detto  come  fànclul- 
la;  e voi  non  dovete  nèintenderjnè  esplicar  altri- 
V B 3 ■ ■ ^ mente 
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mence  le  mie  parole.  • , , *:* 

Valerio.  -, 

Così,  donque,Ascagnej  non  ho  cos*  alcuna  da  spé-  j 
far  dalla  voftra  bontà,  à meno  eh'  il  cielo  non  fac- 
cia in  voi  qual  che  nuovo  miracolo,  e vi  metamor- 
fosi ? In  poche  parole  donque  vi  dico  àdio,  e già  . 
cha  non  siete  fanciulla,  il  voftr'amor  nonfàper  ' 
RIO. 

' A S c A G N E.  ' - 

Hò  lo  spirito  delicato  più  che  non  si  pensa  j e / 
quando  si  tratta  d*  amore , il  minimo  scrupo- 
lo è capace  d*  offendermi  : Pinalmente,  Valerio  , . 
vi  dico,  che  sono  sincero,  e che  non  pofs^  impeg-  V 
narmi  à servirvi  in  un  simil  aflFare  j mà  se  mi  prò-  • 
mettete  afsolutamente,  di  conservar  per  me  lime- 
demi  sentimentij  cioèj  che  s' io  fofsi  fanciulla,  voi 
Aon  amerefte  altra  persona  che  me,  farò.... 
Valerio. 

Che  gelosia  novella  ! già  mai  ne  viddi  una  simile  - 
à questa.  : Si  ve  lo  prometto. 

A s c A G N E. 

Sinceramente? 

Valer  i o* 

-Siisi.  • . 

■ , - A S C A G N e. 

Air  auvenir  bavero  à cuor  il  voftr’interefsejelsen» 
do  che  sarà  il  mio  proprio. 

Valerio. 

Hò  da  revelarvi  un  certo  miftero,  à cui  P effetto  di 
quelle  parole  sarà  molto  necefsario. 

' A S C A G N E. 

Et  io  ancoravi  debbo  scuoprir  un  secreto;  in 
^ cui,  efsendo  eh'  il  voftro  cuor  si  trova interefsato , 


1. 


i 

1 

t 
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si  potrà  palesar  liberamente  à me.  ' , / ^ 

V A L E R I 0.  ' 

ifrcom'èpofsibile?  : . , • 

A S.C.A,  O N E.  • 

Amo  una  persona  j mànon  ardisco  di  nominarla: 
■V oi  però  havete  un  tal  domino  ’sopr*  efsa,  che  mi 
potete  render  felice.  ^ /* 

Valerio. 

Esplicatevi,  Ascagne,  e siate  certo , che  se  depen- 
de dame,  sarete  felice. 

A s c A o N E. 

Voi  promettete  più  di  quel  che  credete, 
Valerio. 

Kon,non;  ditemi  solamente  1*  Oggetto , per 
jni  volete  impiegare. 

Ascagne. 

Non  è per  anche  venuto  '1  tempo  5 mà  è ima  p«w 
sona  che  v'  appartiene. 

Valerio. 

, E voftro  discorso  mi  rende  ftupido3  placefs’  al  cle> 
lo  che  la  mia  Sorella.  #••• 

Ascagne. 

Vi  dico,  che  non  c ancor  venuto  '1  tempo  d’ espli- 
carmi. 

Valerio. 

• Perche  ? 

Ascaoneì 

Saperete  il  mio  secreto,  quando  saprò  U vollro. 
Valerio. 

M*  è necefsaria  la  licenza  d’ un  altra  Persona. 

' » Ascagne. 

Cercate  donque  d*  jjaverla;  edopoi,  esplicando 
aisieme  linoÈri  voti,  vederemo  chi  terrà  meglio 

• B 4 - di 
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^ noi  due  la  parola  data. 

Valerio, 

Adio  ; nc  son  contento. 

A s c A o N E. 

Et  io  ancora,  Valerio. 

F R o s I N A. 

Crede  di  trovar  in  voi  l’ afsiftenza  d*  un  Fratello* 

SCENA  III. 

IROSINA,  ASCAGNE,  MARINET-- 

TA  e LUCILLA.  “ 

' ^ 

Lucilla. 

Fatta  e finita;  mi  vcndicarò  di  quella  raa«i 
**^niera  : E se  quell*  attiene  l' affliggerà,  have- 
TÒ  ottenuto  r intento.  Caro  Fratello,  voi  dovei^- 
te  saper  eh’  io  mi  son  risolta  d’  amar  Valerio  e 
lasciar  Erallo. 

A s c A G N E? 

Come  ! Sorella  ? che  dite  ? voi  volete  cambiar 
amore  ? Quell*  è una  llravaganza. 

Lucilla. 

La  vollra  è ancor  più  grande  della  mia , carofra«> 
tello,  perche  altre  volte  Valerio  era  T oggetto  per 
cuiv*  interelsavate  ; accusandomi  d*  ollinatione,  ' 
e dicendo  eh’  io  ero  capricciosa,  cieca,  crudele, 
orgogliosa  & ingiulla  : & adefso  che  mi  risolvo  ad 
amarlo,  il  mio  disegno  vi  dispiace  ; anzi  v’  inten-  •• 
do  parlar  contr’  il  di  lui  iutcrelsc. 

A s c A G N E. 

La  causa,  cara  sorella,  è,  che  sòdi’ ama  un*  al  trai 
persona  : e sarebb’  un’  attione  che  suergogna-  ■ 
rebbe  le  voftre  vaghezze , se  lo  chiamallc  e non  i 

venifso*  Lu-. 
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Lucilia.  ) 

Se  non  è che  quefto  che  mi  dite , haverò  cura  della 
inia  gloria j sapendo  ben  ciò  ch^  io  debbo  creder 
del  di  lui  cuore,  che  s'  esplica  afsai  al  mio,  quando 
mi  riguarda.  Scuoprìtcli  donque  senza  paura  li 
miei  sentimenti  : ò vero , se  ricusate  di  farlo , la 
miaboccafte/sa  li  farà  saper  che  l’amo.  Come!: 
caro  fratello , quefte  parole  vi  fanno  reftar  muto  !' 

. A s c A G N E. 

Ah!  cara  sorella,  se  voi  m’  amate;  s*  hò  credito 
apprcfso  di  voi  ; se  siete  sensibile  alle  preghiere  d* 
im  fratello,  abandonate  quello  disegno,  erionto- 
ghete  Valerio-  ad  una  persona,  il  di  cui  interefsc 
m’ è caro , e che  vi  commuoverebbe  à compafsio- 
ne,  se  sàpefte  conquant'  arder  quella  povera  sfor-' 
ornata  l’ ama  : Ella  non  là  altra  persona  che  la  mia 
partecipe  delle  sue  fiamme  amorose  ; delle  quali , 
quand’  ella  me  ne  parla  , vedo  commuover  di  tal 
maniera  il  Suo  cuore,che  sarebbe  capace  d’  addol- 
cir la  fierezza  llefsa.  Sì,  voi  haverefte  pietà  dello 
fiato  della  di  lei  anima,  seconosceftela  forza  del 
colpo  con  cui  la  minacciate  ; e prevedo  , eh’ il  do- 
lor, che  le  causerete  togliendole  1’ amantc,sarà  co» 
sìgrande,  che  ne  morrà.  Erafto  è un  partito  che 
vi  deve  satisfare  j e d’ un’  arder  reciproco 

Lucilla. 

Bafia,bafta,  caro  fratello  ; non  sò  la  causa,nè  co^ 
nosco  la  persona  per  cui  v’interefsate:  Lasciamo 
vi  prego  quello  discorso  à parte  ; e ritiratevi,  per- 
che voglio  pensarvi  un  poco  sopra. 

A s c A G N E. 

Ah!  crudel  sorella,  se  voi  effettuate  quello  diseg- 
no, sarete  causa  eh’  io  mi  dispererò. 

B 5 SCE- 
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s c E isr  À I V.  . 

MARINETTA  e LUCILLA. 

Marinetta. 

QUefta  resolution,  Signora,  è tanto bizarra  > 
quant'  é pronta. 

Lucilla. 

Un  cuor  affrontato  non  bilancia  troppo , nè  tarda 
à risolversi.  Corr’alla  vendetta;  dcabbraccia  con 
.prontezza  tutto  ciò  che  crede  che  pofsi  servirai 
suo  risentimento.  Traditore  ! insolente  ! 

M A R I N E T T A. 

Voi  vedete  bene  che  queft*  auvcnfur^m'  hà  cau- 
sato un  si  gran  stupore  , che  son  tuttavia  fuor  di 
me  ftefsa  ; e quanto  più  vi  penso , tanto  più  refta 
attonita  : Perche,  già  mai  viddi  un  cuor  ralle- 
grarsi più  del  suo , quand'  intese  la  buona  nova 
ch^  io  li  diedi.  Era  talmente  fuor  di  se  di  gioia  , 
che  mi  chiamava  Deità  propitia,  Nume  &c.  Con 
•tutto  ciò  quando  gl’ apportai  la  seconda  imbascia- 
ta; fui  trattata  di  tal  maniera,  che  non  credo  cK'^ 
alcuna  Ambasciadrice  sia  già  mai  fiata  trattata  e 
.caricata  di  tanti  oltraggi  ócingiurie.  Non  sò  ciò 
che  pofsi  efser  accaduto  in  quel  picciolo  inter- 
vallo. 

Lucilla. 

Niente  che  ci  pofsi  causar  faflidio  ; per  il  che  non 
potrà  sfuggir  il  mio  mortai  odio.  Come  ! tu  vor- 
refli  scrutinar  , s^  in  quell’  atto  villano  si  trova 
qual  che  secreta  ragione,  che  pofsi  efser  Rata  cau- 
sa d’  una  tal  indignità?  Quell’  infelice  biglietto, 
che  mi  pento  d’ haver  scritto,  è egli  capace  di  sof- 
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ftir  eh* un  tal  trasportamento. si  scusi?. 

•Mar  I N •E;T  T A. 

Vedo  e*  havete  ragione,  e che  queft’  attiene,  non 
è ch*  un  puro  tradimento.  Noi  resiftlamo, Signo- 
ra; mà  finalmente  ci  lasciamo  persuadere,  & as- 
coltiamo questi  furfantelli  che  c'  incantano  colle 
laro  paro  lette  e promelse,  per  allettarci  & àrram- 
pinarci,  come  diceva  quel  Poeta  Toscano  ; 

^ amante , per haSer  quel chedesiat 
Senz*  auBertir  chi'  Iddio  tutt'  ode  e Sede 

hi  " ‘ • 

>-  :.ABiluppa  pK.omtfse  e giuramenti  » 

Che  tutti  spargon’.  poi  per  l*  aria  iBenti. 

Noi  lasciamo  troppo  prefto  liquéferil  noftro  rigo- 
re dalle  loro  parolette  melate.  Noi  siamo  troppo 
deboli , cospettino  ! e ci  lasciamo  acchiappar  all’ 
hamo,  ócinvischiar  da  e^i  come  vogliono. 

L u c 1 L . L A. 

Bene',  bene;  sene  vanti  pure,  e rida, alla  noftra 
barba  tanto,  quanto  li  piacerà  , che  non  n’ anderà 
longo  tempo  trionfante  : e li  farò  veder,  eh’  un’ 
anima  bennata , quando  vede  rigettar  li. favori  che , 
desia  di  compartire,anch’  ella  sà  disprezzar  chi  non 
la  cura, 

■ M A R I N E T T A. 

In  simili  casi  almeno,  è gran  felit^,  quando  si  sà, 
che  s' hà  la  coscienza  netta,  e che  la  parte  contra- 
ria non  hà  alcun  avantaggio  sull’  altra.  Marinet- 
# tafèce  niolto  bene  di  non  permetter  alcuna  cosa 
' ài...  una  certa  sera,  nella  qual  si  flava  allegramen- 
te! - Un  altra  forse,  sottovpretefto  di  matrimonio, 
si  haverebbe  lasciato  sedurre  ; mà  io,  nescio  Bos, 
Lucilla. 

Quante  pazzie  che’diciladefk)  non  è *I  tempo;perc* 

B 6 hò 
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hò  il  cuor  troppo  alterato  j e talmente  , che  sé 
gUmai  quello  di  questo  perfido  Amante  , per  for- 
tuna ( del  che  haverei  torto , come  credo,  se  pre- 
sentemente ne  concepirsi  speranza  : efsendo  cK* 
il  cielo  hà  tanto  piacer  d*  affliggermi,  dj*  è impos- 
sibile che  mi  dia  il  gufto  divendicarmi)  se  venifse, 
dico,  per  fortuna  a*  miei  piedi  per  offrirmi  la  su* 
vita  in  sacrificio,  & à deteftar  T attion  c'  hà  fatta  in 
quefto  giorno , ti  prohibisco  sopr  ogn’  altra  cosi 
di  parlarmi  in  suo  favore.  Al  contrario,  voglio 
eh’  il  tuo  zelo  s*  esprima,  mettendomi  avanti  gl* 
occhi  la  grandezza  dell’  offésa  fattami.  E di  piu  j 
s*  il  mio  cuor  folse  tentato,  e che  volefse  condes- 
cender  i commetter  qual  che  viltà  j fà  eh’  il  tuo 
affetto  mi  sii  severoj  e mantiemmi  come  potrai  in 
colera  contro  di  lui. 

M A R I N E T T A. 

Lasciate  làr  à noi  ; per  che  non  sono  meno  di  vo£ 
in  colera  : e più  tofto  refterò  fanciulla  tutt’  it 
.tempo  della  mia  vita, che  lasciarmi  sedurre  dalnùo 
grofsolano  traditore.  Seviene..- 


S C E N A V. 

MARINETTA,  LUCILLA,  & AL^  ^ 
^ B ERTO. 

Alberto. 


Ntrate , Lucilla  j e fate  venir  qnà  il  Macftro 


che  desidero  di  parlarli , per  informarmi  un 
poco  d’ Ascagne,  e saper  la  causa  del  suo  cedio^ 


In  qual  abifso  di  cure  e perplefsità  mi  lancia  un*' 
alcione  fatta  spnz*  equità  ? A causa  dellamia  gran- 


Co77tifJua  efsendo  solo. 


de 


de  ararltla,  un  infante  suppofto  mi  causa  gran  tor- 


mento : e qiundo  vedo  li  mali , nelli  quali  mi  sono 
immerso , non  vorrei  hrfv'er  già  mai  pensato  à 
quefti  beni.  Adefso  temo  di  veder  andar  in  fumo 
la  mia  furberia , e cader  in  obbrobrio  eterno  tutta 
la  mìa  famiglia:  Adefso,  pcrquefto  fanciullo,  che 
debbo  conservare  , temo  cent’  accidenti  che  pon- 
ilo accadere.  Se  qùSl  eh’  affare  mi  chiama  fuor 
di  casa,  temo  d’ intender,  ritornando  à casa,qu es- 
tà trifte  nuova  : Ah  ! non  sapete  ? Non  v’  è ftato' 
[fY  annonciato  ! Il  voftro  figlio  hà  la  febre  ; overo  un 
bracciotód  una  gamba  rotta.  Finalmente,  ogni’ 
momento  mi  pafsano  cento  disgufti  per  lo  spiri- 
to: ah  ! 


ALBERTO  e METAFRASTE. 

71^  Metafraste. 
t tuum  furo  dilige» ter. 


w-  Che pofsi morir,  scio  sapevo.  Ma  poco  impor- 
ta : in  buon  bora.  Maestro,  donqiie.i.. 

4^-  M'E  T A F R A S T E. 

Seguitate. 


Seguiterò}  màvoiiion  seguitate  ad  interromp.er- 
aà,  . Dirò  donque  ancor  per  la  terza  volta , Ma^ 


SCENA  VI. 


Alberto. 
Signor  Maeftro,  hò  voluto 


Metafraste. 

Maeftro  \ìtn  òzMAgifier,  E’  come  se  si  diceCe  /r#  ^ 


folte  piu  grande. 


- , j • 


Alberto. 


Al  BERTO. 


B7 


eftro 
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cftro , il  mio  figlio  m*  affligge  ; e voi  sapete  che  1* 
amo,  e che  n’  hò  haviiro  sempre  gran  cura. 

Metafraste. 

E’ vero:  Filio non potefipr sferri  *• 

Nijì  filiui,  i 

Alberto. 

Maeftro,  discorrendo  alsiemc,  quello  gergo  noij 
è necefsario,  come  mi  pare.  Credo  che  sia- 
te uii  gran  Latinifta , e gran  Dottor  giurato  \ me 
ije  rapporto  à quelli  che  me  n’hanno  afsecurato  ; 

Mà , in  un  trattenimento , che  voglio  haver  con 
voi,  non  cercate  di  spiegar  tutta  la  vollr^dottri- 
na,  e far  il  Pedagogo,  sputando  sentenze  , come  se  * 
foste  in  Catedra  per  predicare.  .Bench'  il  mio 
Padre  havefse  una  gran  tefta,  non  m’hà  già  mai . 
fatt'  imparar  altra  cosa  eh’  il  mio  Officiolo,  il  qual, 
ben  che  sia  cinquant’  anni  che  lo  legga  ogni  gior- 
no; contutto  ciò  non  r intendo  più  di  quel  che 
voi  od  io  intenderemmo  il  Tedesco.  Lasciato  ^ ^ 

donquein  pace  la  voftra  scienza  augufta,  &aggiusi- 
tate  & accordate  il  voftro  linguaggio  colla  debo- 
lezzadelmio  spirito. 

Metafraste. 

Sia  donque  come  voi  desiderate. 

Alberto.  • 

Par-ch’  il  matrimonio  faccia  paura  al  mio  figlio  ; 
e si  moftra  renitente  à tutti  li  partiti  che  gP  ofw 
fro. 

Metafraste.  *.• 


f. 


Sarà  forse  dell’  humor  del  fratello  di  Marcó-Tul- 
lio  , com*  egli  stefso  dice , parlando  con  Attica.  ^ 
Quell*  humor,  da'  Greci  è clamato  Atahatos, 
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Alberto. 

Cospetto  ! Maeftro  j lasciate , vi  pre^o , à par- 
'te  quello  voftro  Greco, Albanese, Schiavone, e tut- 
te queli^  altre  Nationi,  che  poco  me  ne  curo  ;non 
havendo,  nè  io  nè  '1  mio  figlio  cos'  alcuna  % far 
con  elso»  - 

Metafraste. 

E ben  donque  3 ^ voftro  figlio  ? 

Alberto. 

Non  sò  babbi  qual  eh*  amor  in  tefta.  Hàqual 
che  cosa  che  lo  turba  j e me  n*  accorsi  hieri , es- 
sendo nascofto  in  un  cantone , ove  non  và  mai 
alcuno. 

M etafraste. 

In  un  cantone?  in  latino  si  dice  E Vir- 

gilio difse i e fiin secefsu  lottu.... 

Alberto. 

Com*  c poftibile  che  Virgilio  T habbia  detto  j cC. 
sendo,  che  son  certifsimo , eh’  in  quel  luogo  non 
V* era  altri  ch'io? 

Metafraste. 

Virgilio  è nominato  il  quel  luogo  com’ un  Autor 
famoso  d’ un  termine  ò frase  pili  scielta  della  vos- 
tra; e non  come  teftimonio  di,  ciò  che  voi  hieri 
vedefte  d*  efso, 

Alberto* 

Et  io  vi  dico,  che  non  hò  bisogno  nè  di  frasi  scicl- 
te,  nè  d’  Autori , nè  di  teftiraoni  ; ballando  in 
quello  luogo  solamente  l’ autorità  della  mia  per- 
sona_»i 

Metafraste- 

Contutto  ciò  bisogna  scieglier  le  parole  che  sono  ^ 
Hate  melse  in  uso  da*  megUori  Autori  ; tu , $iSen- 

do, 
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dof  bonos,  come  dice  la  sentenza,  scribendo  ^ se^ 
quareperUos» 

Alberto. 

Diavolo  che  sei , vuoi  tu  ascoltarmi  senz*  intef- 
ron^ermi  colle  tue  dispute  ? 

Metafrastb. 

Quintiliano  lo  comanda. 

Alberto. 

Cospetto  ! ciarlone  I 

Metafraste. 

E sopra  ciò  dice  dottamente  certe  parole,  c*  havsi' 
rete  gdfto  d’ intenderle. 

Alberto. 

Sarò  ildiavol  che  ti  porti,  cane.  [Mi  vien  tènta- 
tione  d*  applicarti  sul  grugno  -un  certo  non  sò 
• cho. 

Metafraste. 

Mà,  Signore  j per  qual  causa  V.  S.  s*  altera  ? cosa 
desidera  da  me  ? 

A L B E R T O. 

Voglio  efser  ascoltato,  quando  parlojevel’hò 
detto  già  venti  volte. 

Metafraste. 

Se  non  v’  è bisogno  d*  altro , V.  S.  sarà  contenta» 
ta.  Taccio. 

Alberto. 

Farete  bene. 

Metafraste, 

E ccomi  pronto  ad  ascoltarvi. 

Alberto. 

Tanto  meglio. 

^ Metafrastb,  ‘ 

Se  parlo  più,  voglio  morire. 

A I- 
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Alberto#. 
del  velo  conceda. 

Metafraste; 

Non  havcrete  bisogno  di  chiamarmi  più  dar* 
Ione. 

, Alberto. 

'Cosi  sia.*.  ' 

Metafraste.*  ' 

Parlato* 

Alberto.’ 

• Voglio. 

Metafraste. 

Non  habbiate  paura  eh'  io  v’  interrompa* 
Alberto. 

Baila. 

M ETÀFRASTE. 

Son  eisatto  in  tutte  le  mie  cose. 

Alberto. 

Locredp.  . ' 

Metafraste.' 

V*hò  promelso  di  non  parlare. 

Alberto. 

Baila-*. 

M E T^A  F R A S T V. 

All*  auvenir  me  ne  ftarò  muto. 

A L B E R t 0. 

Beniisimo. 

Metafraste. 

Parlate,  donqùe;  coraggio,  che  vi  dò  audienza: 
Vói  nonvilamentarete  del  mio  poco  silendojper* 
che  à fatica  apro  la  bocca. 

A L'  B E R ,t‘  o. 


Che  traditore  I 


Meta* 
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Metafraste. 

Mà,  digrada,  finiamola  j è già  longo tempo  cK*' 
ascolto  > ScègiiiAo  eh*  ancor  io  parli  un  poco»  ^ 
Alberto.  . •? 

Donque,  can  arrabbiato ' 

Metafraste. 

Caspita  ! volete  voi  eh’  io  ascold  per  sempre  ? Paf-t  ' 
liamo  1*  un  dopo  l’ altro,  ò me  nevado. 

Alberto. 

Lapatienza  mi  scap 

Metafrasti. 

Come  ! volete  ancor  seguitare  ? Non  havete  an- 
cor finito  ? Per  Jo9erì7y  sono  ftufFo.  ^ 

Alberto.  * • 

Non  hò  ancor  parlato  una....  v.  ■/:  ' 

Metafraste. 

Che  gran  discorso!  è impofsibile  di  vederne 

fino» 

' Alberto. 

Arrabbio. 

Metafraste. 

Voi  cominciate  di  nuovo  ? oh!  che  tortura!  Oh! 
lasciatemi  un  poco  parlare  j ve  ne  scongiuro  : 
Un  pazzo  che  non  parla,  non  si  difiingueda  un 
dotto  che  tace. 

Alberto  andandosene. 

Cospetto  ! tu  tacerai,  - ■ 

Metafraste  solo, 

Qnd*  un  Filosofo  dilse  saviamente;  parla ^ aedo 
tu  sii  conostiuto.  Donque,  se  m’  è tolta  la  potes> 
tà  del  parlare,  m’  è tolta  ancor  1*  humanità , ; e sòn 
coftretto  à veder  la  mia  efsenza  mutata  in  quella 
d’ una  befiia.  Mi_dorrà  almeno  peT  otto  ^omi 
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la  tefta,  à causa  di  tante  cliiacchlare  di  quelli  patu- 
latori  j di*  odio  e dello  al  maggior  segno.  Mà 
che  ! se  li  dotti  non  son*  ascoltati  ; se  si  vuol  c’ 
habbino  sempre  la  bocca  serrata , bisogna  don» 
qiie  rovesciar  1*  ordine^di  tutte  le  cose  ; 

Che  le  galline  frà  poco  divorino  le  volpi  ; 

Che  la  gioventù  insegni  alla  vecchiaia  ; 

Che  gU  agnelli  corrano  dietro  a*ilupi  j 
Ch’  un  pazzo  faccia  le  leggi;  e le  donne  vadino 
alla  guerra  ; 

Ch’in  luogo  del  criminale  sia  condannato  UGiu» 

• dico  ^ 

Che  lo  scolare  sferzi  *1  maellro  ; 

Chef  ammalato  dia  la  medicina  al  sano; 

Che  la  lepre  timida....  ♦ misericordia,  aiuto.  ’ 

* Alberto  Bien  con  una campana^e  suonAndolé 
alle  di  lui  orecchie  ^ lo  fa  fitggir  fia, 

' IlBnedeU*  Atioir, 

« 

********  **  *************** 


S C E N A I. 

MASCA  RILLO. 

^^;^SS^^Lle  volte  il  Cielo  seconda  i disegni 
temerari , mentre  noi  cerchiamo  d' 
uscir  alla  meglio  degl*  imbarazzi , 
quali  alle  volte  ci  ritroviamo. 
Quant*  àme  , che  per  imprudenza 
hò  voluto  troppo  chiacchiararè,  hò  havuto  ricor- 


so al  più  pronto  remedio,  & hò  raccontato  al  nos-  ^ 
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tro  vecchio  Padrone  tutt’  il  negotio.  Quello  Su® 
figUo  colle  sue  pazzie  m*  imbarazza  il  cervello  più 
che  non  farebb’  un  £asco  di  vin  vecchio  j e tjuelT 
altro  Zerbinotto , dicendo  ciò  che  gl’  hò  reve. 
lato,  m’ hà  imbrogliato  grandemente  il  cerv'ellò. 
Almeno , avanti  che  se  li  scaldi  la  bile , qual  che 
cosa  sarà;  e forse  li  Vecchi  s’  accorderanno  alsie.^ 
me.QuelV  è ciò  che  si  tenterà;  & io  frà  tanto,  seri-- 
aa  perder  tempo,  vado  à ritrovar  1*  altro  per  parte* 
del  nollro. 

SCENA  II. 


», 

A 


MASCARILLO  6c  ALBERTO. 


Alberto. 


batte  ' 


Mascarilló. 

Amici.  / 

A L E E R T O.  ^ , 

Oh!  Oh!  chi  ti  conduce  qua , Mascarìllo? 

Mascarilló. 

Vengo  per  darv’  il  buon  giorno. 

Alberto. 

Veramente  ti  sei  preso  un  grand’  incomcnodol 
Buon  dì  e buon  anno.  J 

Mascarilló. 

La  rlspoùa  è Hata  afsai  pronta.  Che  homo  bruschi 

Alberto.  ^ ' 

Ebeno?  - ■ 


Mascarilló.; 
V.  S.  non  hà  ancor  inteso.  Signore.  . 

Alberto. 
Kon  m’ hm  tu  dato  ’i  buon  giorno  ì 


Maw 
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' . Signor  sì. 

Alberto. 

Ebenel  ti  dò  ancor  io  il  buon  dì. 

Mascarillo. 
j^|or  sì  ; mà  vengo  ancor  à salutarvi  per  parte 
dw*Sig.  Polidoro. 

Alberto. 

Ah!  queft*  è un'  altro  affare.  Il  tuo  Padrone 
hà  comandato  di  venirmi  à salutare  ? 

Mascarillo. 

Sì  Signor,  Signor  sì. 

Alberto. 

Lirefto  molt'obligato  : Valli  à dir  che  li  desidero 
.ogni  bene. 

Mascarillo. 

Qnefto  Signor  è nemico  delle  ceremonle.  à parte* 
Signor,  non  hò  ancor  finita  T imbasciata  j vi  pre- 
ga di  farli  un  favore. 

Alberto. 

E bene  I dilli  che  son  pronto. 

Mascarillo. 

V.  S.  aspetti,  che  mi  sbrigherò  in  poche  parole. 
Pesidera  di  parlarvi  quattro  parole  sopr’ un  certo 
negotio  j e m' ha  detto  che  venirà  qua. 

Alberto. 

E di  che  cosa  desidera  di  parlarmi  ? \ ' 

Mascarillo. 

Vi  vuol  scuoprir  un  gran  secreto , nel  qual  ambe- 
due le  loro  Signorie  son  intcrefsate.  Queft*  è la 
QÙa  Ambasciata. 


- 
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SCENA  III. 
ALBERTO. 


poveretto  me  ! per  mia  fede  tremo  ;i.per 
'^che  noi  habbiamo  raramente  commercio  as- 
sieme  ; onde  temo  che  qual  tempefta  venga 
versciar  li  miei  disegni.  Certo  quello  secreto  c 
quello  che  temo.  La  speranza  forse  di  qual  che 
ricompensa  è Hata  causa  che  l’ un  ò T altro  m*  è 
flato  infedele.  Ecco  una  macchia  eterna  sul  mio 
honore.  La  mia  furberia  è fiata  certamente  sco» 
perta.  Oh  ! la  verità  è figlia  del  tempo  : non 
può  llar, se  non  difficilmente, nascoflalongo  tem- 
po. Haverei  fatto  meglio,  per  conservarla  mia 
reputatione,  di  tralasciar  tutte  quelle  suppositio- 
ni,  e seguitar  i movimenti  d*  un  legittimo  timore, 
che  mi  prediceva  tutto  ciò  che  m’ accade.  Venti 
volte  hò  voluto  render  à Polidoro  quelli  beni  che  ' 
sono  suoij  & aggiullarmi  amichevolmente  con 
efso  per  prevenir  tutti  gP  inconvenienti , alli  qua- 
li mi  sono  espollo  ; mà,  ahi  lafso  ! non  è più  tem- 
po : anzi  prevedo,  eh'  efsendo  che  quelli  beni  so- 
no entrati  fraudolen  temente  in  casa  mia,  non  n'  r 
Usciranno  senza  llrascinarsi  dietro  ancor  una  buo- 
na parte  de' mici  propri. 


S C E N A I V.  ~ ' 

ALB’ERTO  e P OLID  ORO. 


. . . . Polidoro  parla  seco 

Essersi  maritato  senza  che  se  ne  sia  saputa  cos’ 
alcuna!  Piaccia  al  Cielo  che  quell'  affare  si 
termini  bene.  Non  sò  ciò  che  nc  debbo  sperare  ; 


temea- 
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temendo  molto  la  colera  del  di  lei  Padre.  Mi  ec- 
colo là  s^o.  T 

A L B .E  R t 0,' 

Cospetto  ! ecco  Polidoro.  - t ■ 

P O L I D o It  0,  ‘ 

Tremo  accollandomi  ad  elso.  : 
Alberto..; 

Il  dmor  mi  trattiene, 

Polidoro. 

Per  ove  comincierò  il  mio  discorso  ? 

Alberto. 

Che  dd|^  dirli  ? 

.Polidoro. 

E' tutt' imbarazzato.  , . 

Alberto. 

Egli  cambia  di  colore.  Impallidisce. 

Polidoro.  ** 

Vedo  bene,  Sig;  Alberto,  che  già  sapete  la  causa, 
per  la  (^ual  son  venuto  in  quefto  luogo. 
Alberto. 

Ahi  ! si. 

Polidoro. 

Cohfefso , c*  havete  ragione  di  reftar  attonito  di 
(pella  nuova.  Già  mai  haverei  creduta  una  cosa 
simile. 

Alberto. 

N’arrof^sco  di  vergogna  e confusione. „ , :v 
Polidoro.  ,< 

Quell’  attiene  è ingiufta  j ne  pr^É|fendo  di  scusar  il 
colpevole.  . • ^ 

Alberto.  Ì 

E Cielo  hà  pietà  de’  pòveri  peccatori.- 
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POLIDOR.0. 

y.  S.  consideri  ben  quefto  punto*  ^ 
Alberto. 

Bisogna  (ratear  chriftlanamente. 

Polidoro. 

Cerco. 

Alberto. 

Gratia,  per  amor  del  Cìeio,  Sig.  Polidoro,  Gra-1 

Polidoro.  ,,  .W 

Queft*  è quello  che  presentemente  imploro  da^^* 
voi.  ■ ■ ’§  ’ 

Alberto. 

Eper  ottenerla  mi  getto  alli  voftri  piedi* 
Polidoro. 

Quello  si  convien  à me. 

Alberto. 

Habbiate  pietà  della  mia  disgrada. 

Polidoro. 

Vi  supplico  di  perdonar  quell’  ingiuria 
Alberto. 

Quella  voltra  bontà  mi  sviscera. 

Polidoro. 
fY.  S.  mi  confonde  colla  sua  humiltà. 

Alberto. 

Perdono,  Signore,  perdono. 

Polidoro. 

V.  S.  è quello  che  deve  perdonare. 

^ L B E R T Q. 

Hò  gran  dolore^  quell’accidente. 

Polidoro. 

Et  io  più  ette  V.  S, 


/ 
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, Vi  prego  di  tenerlo  secreto. 

P o L I D 0191  a. 

'Non  desidero  altra  cosa. 

^ Alberto.  r 

: Conservate  *1  mio  honore.- 

Polidoro. 

c;  Son  pronto. 

Alberto. 

Disporrete  àvoftro  piacer  di  tutti  qucftibeni.- 
Polidoro. 

Non  voglio  de’  vollri  benise  non  quel  tanto  che.» 
vorrete.  Voi  sarete  il  Padrone  j c se  voi  siete 
contento,  io  son’  in  superlativo  grado. 

/ Alberto. 

Ahi  che  bontà  1 che  buon  Chriillano  ! 
Polidoro. 

•tarlate  pur  di  voi  ; che  dopo  d’  haver  sofferta  una 
vtal  lUsgratia,  siete  ancor  così  cortese. 

Alberto. 
vi  prosperi. 

'•éÈk  , Polidoro. 

H dièlvi  mantenga. 

Alberto. 
p Abbraccianioci  da  fratelli. 

Polidoro, 

V’  acconsento  j e mi  rallegro , eh'  il  tutto  reffi 
j^rminato  mediante  queflro  felice  accordo, 
t Alberto. 

\Ne  ringratio  il  Cielo. 

Polidoro. 

Per  dirvela  senza  fintione , temevo  che  1*  error 
comneiìo  dalmio  figlio  co^ucilla  fofsc  per  càu^ 
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sar  qual  che  gran  resentimento;  efsendo,  chcroi  ! 
siete  ricco  di  danaro , e potente  d*  amici.  | 

.Alberto. 

Ahi  ! che  parlate  vói  d' error,  e di  Lucilla? 

Polidoro.  ^ 

Via,  via  ; non  ricominciamo  da  capo  ; perdendo 
’l  tempo  in  discorsi  inutili.  Sò  eh*  il  mio  figlio  è 
colpevole  ; che  la  voftra  figlia  è virtuosa  ; cho 
non  ha  acconsentito  à quefto  fatto  altrimente  che 
per  forza  degl' incitameiKi  del  mio  figlio:che,com* 
un  traditore,  hà  sedotta  la  di  lei  innocenza,  5c  at- 
terrate le  voftre  speranze  : Mà,  già  che  la  Cosa  è 
fatta;  e che,  secondo  eh' io  desidero,  siamo  dac- 
, cordo  afsieme  ; non  ne  parliamo  più  ; mà  riparia- 
mo 1’  offesa  mediante  la  solennità  d’ im  felice  pa- 
tentato. 

Albert©. 

Oh!  Cieli,  che  odo  ? son'in  un  labirinto  di  coil- 
fùsione.  Non  sò  ciò  che  debbo  rispondere. 
Polidoro. 

A che  pensate?  « 

Alberto.  . 

A niente  : un*  altravolta  discorreremo  megltó  di 
quell’  affare:  à rivedersi;  mi  sento  un  poeov 
malo* 

S G E N A V. 

POLIDORO. 

A^Onosco  ben  ciò  che  tormenta  Alberto  : e ben, 
^^che  fofse  già  dispofto  à scordarsi  dell'  aflr<w- 
to,'  il  dispiacer  che  n*hà  non  è per  anche  tutt*  af-, 
fatto  aTsopito.  Vedo  ben  eh*  è tuccavia  agitato^  ' 
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da  eiso  ; e che  cerca  di  nascondermelo  colla  fu- 
ga. Hò  disgufto  del  dolor  che  n'  hà;  e spero  eh* 
il  tempo  disporrà  il  di  lui  spirito  à soffrir  con  pa- 
tienaa  ciò  eh*  è irremediabile.  Mà  ecco  *1  noftro 
pazzarotte,  eh*  è causa  di  tutti  quelli  turbamenti 
& imbrogli 

SCENA  VI. 

POLIDORO  e VALERIO,  ■ 

P O L I D p R O. 

DOnque,  bel  fanciullo  , le  vollre  attioni  tur- 
beranno continuamente  la  vecchiaia  d^  un 
Padre?  Voi  farete  ogni  giorno  nuove  meravig- 
lie j nè  haveremo  mai  altro  eh*  i vollri  gran  ges- 
ti avanti  gl*  occhi  e negl'.orecchi  ? 

Valerio. 

Che  cosa  faccio  io  ogni  giorno  che  sia  tanto  cri- 
minale, e che  sia  capace  d’ attirarmi  1*  odio  d*  im 
Padre  ? 

Polidoro. 

Che  huomo  terribile  che  sono  1 ahi  ! verament* 
hò  il  torto  d*  aècusarun  giovine  sì  savio  e pacifi- 
co ; che  vive  com*  un  santarello  j che  dalla 
mattina  fin  alla  sera  non  fa  altro  che  llar  in  ginoCr 
chioni  in  casale  pregar  il  Cielo.  Chi  dicefse  che 
pervertisce  l’ ordine  della  natura,  facendo  di  not- 
te giorno  e di  giorno  notte , direbb'  una  beftem- 
mia.  Ch*  in  cent*  occasioni  hà  gettato  dietro  le 
spalle  1*  honor  e rispetto  dovuto  alli  Genitori  e 
) Patentato,  direbb*  una  bugia.  Che  secretamen- 
T te  hà  sposata  la  figlia  d*  Alberto,  senza  temer  cen- 
to mila  disordini,  è una  mera  menzogna  ; non  es- 
' G 2 sen- 
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scudo  lui  c'  hà  fatto  quello,  mà  un  altro.  Povera  j 
innocente  ! non  sà  ciò  eh*  io  mi  dica.  Ah  ! cane, 
traditore  ; datomi  dal  ciclo  per  tormentarmi.  Sa-  " 
rà  egli  pofsibile  eh'  iò  non  ti  veda  doventar  savio  jj 
avanti  eh'  io  moia?  , j 

Valerio  Joh.  ' 

D’ onde  può  egli  haver  havuto  relatione  di  quello  ! 
fatto?  Nell'  inbarazzo  nel  qual  sono , nonsò  di  ■*. 
chi  sospettar,  se  non  di  Mascarillo.  Egli  non  me"  j 
lo  confefserà,  lo  sòdi  certo;  bisogna  donque  che 
con  dellrezza  cerchi  di  saperne  la  verità.  Mode-  Jj 
rerò  un  poco  la  mia  gialla  colera  per  ottener.  T ' 
intento  mio.  ' 

SCENA  VII. 

MASCARILLO  e VALERIO. 

Valerio.  ; 

Ascarillo  , hò  rincontrato  à fortuna  il  mio  , 
■^'-••Signor  Padre,  il  qual,  devi  saper , che  sàtutt^  , 
'Unollro  affare?  ^ 

Mascarillo.  , ‘ 

Lo  sài  ' ■ 

Valerio.  S 

_Si.  ->  ^ 

Mascarillo, 

E da  chi  lo  puoi  egli  haver  inteso  ? J 

Valerio.  ■} 

Non  te  lo'  saprei  nè  dir , ne  imaginarmelo  : Ma  | ' 
communque  si  sia,  son  contento  dell’ esito  c' hà 
havuto^  "*  Egli  non  m'  hà  detta  nè  meno  una  cat-  v. 
riva  parola  ; anzi  hà  scusato  il  mio  errore  ; & ap-. 
provato  1 mio  amore  : Vorrei  donque  saper  chi  è 

flato  » 
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fiato  quello  c’  hà  havuta  tanta  capacità  d’ haverlo 
potuto  render  così  trattabile.  M’  è impofsibile  di 
poterti  esplicar  il  piacer,  gioia , gufto  óc  allegrezza 
che  ne  riceve. 

Mascarillo. 

Cosa  mi  direbbe  V.  S.  se  fols^  io  quello  che  le  hà 
‘procurata  qucfta  felice  fortuna  ? 

Valerio. 

Bravo  ! Vedo  ben  che  tuvorreftihaverne  il  pre- 
mio. Non  lo  credo. 

ASCARILLO. 

Vi  dico,cte  sòn  io  quello  che  ne  gl^  hà  detto.  Io 
Y*hò  procurata  quefta  fortuna. 

Valerio. 

Dici  tu  da  burla,  ò da  buono? 

Mascarillo. 

.E  Diàvol  mi  porti, *se  mi  biirlo5  òse  non  è cosi  co- 
me vi  dico. 

Valerio. 

Et  icr  voglio  che  mi  ftrascini  via  in  quello  mo- 
mento , se  tu  non  me  la  paghi. 

Mascarillo. 

Ah  ! Signorc5  per  che  m*  acchiappate  così  ? 
Valerio. 

Quell’  è donque  la  fedeltà  che  tu  m' havevi  pro- 
mefsa  ? S’ io  non  fingevo,  tu  non  m’  haverelli  già 
mai  confeftata  la  - verità.  M’ ero  ben  immagina- 
to che  niun  altro  non  ne  poteva  efser  fiato  l’ Au- 
tore. Traditore  ! che  colla  tua  maledetta  lingua 
sei  causa  che  debbo  tolerar  1’  ingiurie  d’un  Padre 
eh*  è in  colera.  Bisogna,  senza  far  molte  parole , 
, che  tu  moia  : in  quello  punto  ifiefso  ti  voglio  in- 
viar d Pilato. 

C 3 
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Mascarillo. 

Piano , piano , Signore  ; che  1*  anima  mia  non  è ; 
per  anche  preparata  alla  morte.  Vi  supplico  di  i 
degnarvi  d' aspettar  prima  il  fine  di  <jueft'  auven-  ‘ 
tura.  Hò  havute  certe  cause  potenti,  che  m^  han-  ; 
n®  coftretto  à revelar  quefto  matrimonio,  che  voi 
ftefso  havete  fin  qui  celato  per  forza.  Hò  fatto 
un  colpo  da  maeftro  j e vederete  che  1*  esito  con- 
dannerai! fiiror  c havete  concepito.  Di  che  co- 
sa v*incolerate?  Perche  v’ infaftidite  ? Desidera- 
te altro  che  l’accompimento  de’  voftii  desiderio  iS 
mediante  la  mia  persona  ? Lasciate  far  à Marc* 
Antonio , che  vi  vederete  prefto  fuor  dell*  imbai 
razzo  nel  qual  siete. 

Valerio. 

£ se  tutti  quelli  discorsi  anderanno,  come  credO] 
in  fumo  j . x 

Mascarillo. 

Hat^erete  sempr'  il  Dritto  & il  tempo  di  potermi 
ammazzare.  Mà,  vi  dico,  che  farò  in  modo  che  li 
miei  intrichi  habbino  1*  effetto  desiderato.  Il 
Cielo  protegcrà  i suoij  & efsendo  finalmente  con- 
tehtato^sò  che  mi  ringratierete  della  mia  rara  con-  , 
dotta.  > , : 

Valerio.  , 

Vederemo.  Mà,  Lucilla 

Mascarillo. 

Piano,,  eh’  il  suo  Padre  esce. 

» 

SCENA  Vili.  ^ 

VALERIO^  ALBERTO,  e MASCA-^ 
RILLO. 
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, Alberto. 

Quanto  più  mi  rihò  dal  turbamento  nel  qual 
caddi  subbito,  e che  riconso  T errur  nel  qual 
sfiiggicai,  tanto  più  mi  sento  offeso  da  quel  disr- 
corso  ftrano,  che  fu  causa  del  gran  timor  che  m’ 

. afsalì.  Lucilla  softiene,che  tutto  ciò  che  dicono 
d*  elsa,  sono  fàvole  ; e m’ hà  parlato  d*  una  manicr 
ra  che  mi  toglie  dal  cuor  ogni  sospetto.  Vtienào 
Vultrto.  Ah  ! Signor,  siete  voi  quella  persona 
eh  e tanto  ardita, c che  mett'  in  ballo  il  mio  honpu 
re,  seminando  discorsi  cosi  indegni  ? 

t M A s c A R 1 1 L o.  j 

Eanò  co^  titoli.  Signor  Alberto:  V.  S..parli-d' un 
tuono  un  poco  più  piacevole.  Non  infiammi 
tanto  la  sua  pretiosifsima  bile  contr’  il  suo  Gè. 
nero.  1 

Alberto. 

Come  genero,  furbaccio  ! tùm’  hai  la  ciera  d’ ef-  ^ 
ser  flato  il  primo  inventore  di  quefta  furberia  j d' 
efserl’ autor  di  queft’  indegna  machinatione , e l* 
ingegnieri  delle  di  lei  sufte. 

Mascarillo. 

Non  sò  la  causa  per  la  qual  V.  S.  s’ infuria  tanto.  ; 
Alberto. 

Dimmi  un  poco;  ti  par  forse  eh*  il  diffamarla  mia 
figlia  sia  una  bella  cosa  ? Ti  par  forse  che  l’ affron- 
tar tutt’  uda  famiglia  sia  cosa  lodevole  ? 

Mascarillo. 

Eccolo  qui  pronto  per  far  tutto  ciò  che  v*  aggra- . 
dirà , &ad  obedir  alla  voftra  volontà. 

Alberto.  j 

Cosa  desidero  io  altro  da  lui , se  non  che  dica  la_» 
verità  ? S*  havefs’  havuta  qual  eh’  intentione  per 

C 4 Lù- 
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Lucilla,  la  poteva  ricercar  in  marrimonio  colle  do-,  » 
vute,honefte  e civili  maniere.  Doveva  implorar 
1*  aiuto  e poteftà  del  Padre , e non  era  di  bisogno 
di'  ricorrer  ad  una  si  vii  fintione,  ch’apporta  si 
grave  e sensibil  scofsa  all^  honor  d*  elsa.  ,i 

M A s c A R I L L o.  ■ 

Come  ! Lucilla , non  è dunque  congionu  con  1«-  ' ‘ 
game  secreto  al  mio  Padrone  ? . 

Alberto. 

Non,  traditore  j nè  già  mai  sarà.  . '1  , ; 

M A s c A R 1 L L o.  , 

Piano,  Signore:  ma  se  fofse  vero}  approvereflc  ' 
Voi  quello  secreto  sposalitio  ? ^ ‘ 

Alberto.  n 

E tu,  dimmi  un  poco  j se  non  fofse  vero , vorrelH 
tu  vederti  romper  le  gambe,  le  braccia  e torcerti  '1 
nodo  del  collo?  ’■ 

Valerio. 

E'  cosa  fàcile  di  farvi  veder  eh*  egli  dice  la  pura  Ve- 
rifà.  ; 

Alberto.  3 

Buono  ; ecco  ancora  un  degno  padrone  d*  tin  sì-  ; 
mil  setVo.  Via,  menzogneri  sfacciati  ! i 

M A s c A R I L L o.  i 

Da  huòmo  honorato,  v’ habbiamo  detto  la  mera  ,1 
verità.  y| 

Valerio.  ' 

Per  qual  fine  vi  vorremmo  noi  dar  àcreder  una  sU 
mil  cosa,  se  non  fofse  vera  ? - 

Alberto.  f' 

Son  daccordo  com*  i Ladri  di  Pisa. 

M A s e A R I L L o.  - r f"' 

Senza  contender  davantaggio  veniamo  alla  prò-  - 
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Fate  Venir  qua  Lucilla  j e fatela  parlare. 
Alberto. 

E se  dice  che  siete  una  man  di  bugiardi  ? 

' Mascarill  j).' 

Vi  protetto , Signor,  che  non  lo  dirà.  Promettetp- 
V le  solamente  d' acconsentir  al  loro  amore.;  e vo- 
glio  espormi  al  più  severo  ’ gattigo  del  mondo  , 
s’ ella  non  vi  confetta  nettamente  oreienm  tutta 
y r hiftoria  de’  suoi  amori  ; cioè , la  fede  data , e 1’ 
^ ( àrder  che  la  ftiihola. 

Alberto. 

Vediamo  un  poco  la  fin  di  queft'  hittoria. 

--  Mascarill  o. 

^ V.  S.  vada,  eh*  il  tutto  patterà  beniffimo.  y 

Alberto.  ’ - 

Lucilla;  venite  à batto  ; vi  voglio  dir  ima  pa- 
toIa_i. 

Valerio.  ^ 

Temo  »«•••• 

Mascarill  0. 

Kon  temiato. 

SCENA  IX. 

VALERIO,  MASCARILLO,  AXBER- 
TO  e LUCILLA. 

Mascariilo  aJ  Alberto, 

ALmeno,  Signor  Alberto,  vi  prego  di  tacere. 

A LucAU, 

' Finalmente , Signora  mia,  il  tutto  cospira à ren- 
der felice  r anima  vottra  : & il  voftro  Signor  Pa- 
dre, efsendo  flato  auvertito  de’  voflri  amori , vi 
•concede  al  voftro  sposo,  c conferma  1'  elettion  c’ 
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harete  f^cto  j purché,  bandendo  da  voi  tutti  li  ti- 
mori frivoli, confermiate  con  due  sole  parolette  di  , 
propria  bocca  ciò  c*  habbiamo  detto. 

Lucilla.  I 

Che  cosa  mi  vien  à contar  quello  furbo  sfac-  ì 

ciato  ? 1 

Mascariilo. 

Buono  principio  ! Eccomi  honorato  d*  un  bellis- 
simo titolo.  , , 

Lucilla. 

Signon  j diteci , vi  prego , un  poco  la  causa  per  la  ; 

qual  havete  melso  in  ballo  il  mio  honore,  publi- 
cando  di  me  un’  hifroria  così  galante.  ' ‘ 

V Valerio.  ■ 

Perdonate,  caro  Oggetto  dclli  miei  ardori , s'  uà 
servo  hà  parlato  ; havendo  à mio  malgrado  ville 
scoperto  il  noftro Imeneo. 

Lucilla.  -- 

. Il  noftro  Imeneo  ? 

V a L E R I o.  ' 

Già  si  sa  il  tutto,  adorabil  Lucilla;  e non  è piti 
tempo  di  nascondersi. 

- Lucilla.  ' i 

Come  ! 1'  arder  del  mio  amore  v'  hà  fatto  mio 
Sposo  ? .J 

■Valerio.  , j 

Quell*  è una  fendtà  si  grande,  Lucilla  mio  bene,  , 
che  mi  fa  mille  gelosi  : mà  imputo  alsai  meno 
quella  mia  fortiuia  agl’  ardori  del  vollro  amor  .. 
verso  di  me  ; eh'  alle  bontà  dell' anima  , volita  ; sò  . 
c*  havete  ragione  d’ adirarvi  contro  di  noi  ; elsend” 
un  secreto  che  delìderavate  nascondere  : & hò 
speLo  fatta  violenza  alli  trasportamenti  dell’  ani- 
ma ; 
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ma.mia , per.  non  violar  gli  ordini  datimi  di 

tacere;  Mà V • 

M A , s c A R 1 . 1 L o. 

E bene , si  : io  son  quello  c’  hò  errato  : che  gran 
mal  c’ hò  fatto  I ^ . 

L u c I L L A. 

E’. egli  pofsibile  di  poter  ritrovar  un’  iimpoftura 
ugual  à queftj?  Et  ancor  ardite  di  softenerlain 
presenza  nùajpensando  d’ottenermi  mediante  uno 
firatagema  sì  ftravagante  ? Oh  ! che  piacevol  à- 
inante!  che  non  potendo  col  suo  galante  ardore 
rapirmi  1*  alma  ò '1  cuore , cerca  di  rapirmi  T ho- 
nore:  c vuole  ch’il  mio  Padre,  mofso  dalla  fama 
d’ un  falso  e pazzo  racconto,  paghi  colle  mie  poz- 
ze un  huomo  che  cerca  di  suergognarmi.  Ancor, 
eh’  il  tutto  contribuifse  alla  voffra  pafsione , il  Pa- 
dre, il  Delfino  e la  mia  propria  inclinatione  ; mi 
’vederebbo  nulladimeno , in  quella  giufta  colera , 
combatter  la  propria  ipclinatione , il  Padre  & il 
DefHno.  Mi  yederebbo,  dico,  più  tofto.  morire, 
eh’  unirmi  ad  una  persona  che  si  fofs’  immaginata 
d' ottenermi  con  un  tal  mezo.  Ritiratevi  : e s’ il 
mio  felso  si  pòtefse  con  decoro  lasciar  trasportar  à 
qual  che  violenza,  v’insegnerei  ben  ioà  trattar 
di  quella  maniera. 

V A L r.  R I o. 

E*  fatta  e finita.  E'  talmente  in  colera,  eh’  è im- 
polsibiie  di  placarla. 

Mascari  L.  LO  à Valerio. 
Lasciate  un  poco  eh’  io  le  parli. 
jì  Lucilla. 

Ah  ! Signora  ; per  qual  causa  fate  tante  smorfie  ? 
à che  servono  ? sono  fuori  di  tempo.  Achepen- 
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sate  ? Q^l  diavolo  di  trasportameiito  vi  fa  parlar 
presejitemente  contro  voi  ftefsa , e li  voffri  pro- 
pri dcsidcrii  ? S’ il  voftro  Signor  Padre  fofs'  un 
huomo  fioro  ò selvatico,  v’acconsentirei;  mà  è 
ragionevole  5 & egli  ftefso m’ hà detto  liberamen- 
te , ch«‘ se  confefserete  la  verità,  otterrete  tutto 
ciò  che  desiate  da  efso  e dal  suo  paterno  afFerto, 
Vedo  bene,  c’  havete  t|ual  che  picciola  vergogna 
à confefsar  francamente  T amor  che  vi  predomina  : 
Mà  se  v’  hà  fatto  perder  im  poco  della  voftra  li- 
bertà, il  tutto  s*  accommoderà  con  un  buon  ma- 
trimonio. Rimproveri  ’i  mondo  ciò  vorrà  al  voìlr’ 
amor  ardente , eh’  il  mal  non  è sì  grande  quant* 
ammazzar  un  huomo.  Si  sà  bene  che  la  carne  alle 
volte  è fragile  j c eh’  una  faneiulla  finalmente  non 
è nè  di  selce  , nè  di  legno.  Credetemi,  che  voi 
non  siete  ftata  la  prima  j e che  per  certo  non  sare» 
te  nè  meno  1’  ultima. 

L u c I L I,  A at  Padre. 

Come!  voi  potete  ascoltar  un  discorso  cosi  sfec- 
eiato,  senza  risponder  à simili  indigniti  ? 

Alberto. 

Cosa  vuoi  tu  ch’io  dica,  se  non  eh*  ima  tal  aven- 
tura m’ ingombra  talmente  lo  spirito,  che  mi  fi  us- 
cir fuor  dime  ftefso  ? 

Mascarillo. 

Signora  ; vi  giuro , che  doverefte  gii  haver  coiw 
fefsato  tutto  l’ affare. 

Lucilla. 

Che  cosa  debb’  io  donque  confefsare  ? 

Mascarillo. 

Che  cosa?  Non  altro  , che  ciò , eh’  è pafsatofH 
voi  ilmlo  Padrone  r che  minchioneria  1 


L u- 
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Lucilla. 

"E  che  còs*  è pafsatà-,  moftro  di  sfacciataggine , frà 
me  & il  tuo  Padrone  ? 

JMascarielo. 

Credo,  che  la  sappiate  un  poco  meglio  di  me  : e 
m'  immagino  che  quella  notte  fofse  tanto  soave 
per  voi , che  sia  impofsibile , che  ve  ne  siate  scor- 
datasi pretto. 

Lucilla. 

Signor  Padre  j non  pofso  soffrir  davantaggio  P 
impudenza  di  qucfto  servo.  ^ 

Li  dà  uno  schiaro, 

S C É N A X.  ' 

Valerio,  màscarillo  & Al- 
berto. 

Mascarillo. 

^^edo,  che  habbia  dato  uno  schiaffo. 
Alberto. 

Và  via  , furbo  scelerato  j la  di  lei  mano  hà  fatta 
sulla  tua  guancia  un’  attione,  della  quale  Usuo 
Padre  la  loda. 

Mascarillo. 

E non  ottante  quetto  j II  diavolo  mi  porti  via 
adefso,  adefso  j s’.hò  detto  altro  che  la  rcrita. 
Alberto. 

E non  ottante  quetto  j mi  sia  tagliato  un  ore*- 
jt^o,  se  ti  vanti  longo  tempo  di  quetto  tuo  teme- 
rario ardire.' 

Mascarillo. 

Volete  che  facci  venir  diioi  tettimonUhe  mi  gius- 
tificheranno? 

G 7 Al- 
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Alberto. 

Voi  tu,  ch^io  facci  venir  duoi  de*  miei  huominij 
che  ti  baftoneranno  ben , bene  ? 

Mascarilio. 

La  relation  d' efsi  accrediterà  la  mia. 

Alberto. 

Le  loro  braccia  ripareranno  1’  impotenza  delle 
. mio. 

M A S C A R I L L O. 

Vi  dico,  che  Lucilla  hi  vergogna  di  dir  la  ve- 
rità. 

Alberto. 

Ti  dico,  che  mi  farò  far  giuftitia  di  tutta  quefP 
attiene. 

M A s c A R I L L o. 

Conoscete  voi  Ormino  il  grafso  , Notato  abiliffi^ 
njo  di  quella  Città? 

Alberto. 

Conosci  tu  Chiappino,boia  di  quello  luogo  ? 

M A s C A R I L L .0. 

E Maellro  Simone , Sarto  già  tanto  llimato.  , 
Alberto. 

E la  forca  che  Uà  sulla  piazza?  ^ 

Mascarillo. 

Intenderete  da  efsi  la  confermatione  di  quello  * 
matrimonio. 

Alberto. 

Q^'lli  daranno  line  al  tuoDellino. 

Mascarillo. 

Q^llidue  sono  Ilari  li  tellimoni  dellalòro  reci-' 
procafede. 

Alberto. 

Quelli  sono  quelli  che  frà  poco  faranno 
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mie  vende  tto» 

Mascarillo. 

E quelli  occhi  sono  flati  presenti , quando  si  da- 
vano scambievolmente  le  fede  e la  parola. 
Alberto. 

E quelli  occhi  ti  vederànno  far  la  capriola  sulla 
corda. 

Mascakillo. 

E per  tal  segno  , Lucilla  era  coperta  d*  un  velo 
negro. 

Alberto. 

■ E per  tal  segno , la  tua  hsonomià  non  predice  al- 
tra cosà. 

Mascarillo. 

•Oh!  vecchiacfio oflinato ! 

Alberto. 

Oh!  furbo  maledetto!  Và,  và:  ringratia  la  mia 
età,  che  impedisce  di  poter  gastigar  subito  l' af- 
fronto che  mi  fai  : Ti  prometto  però,  che  nonn* 
audefai  longo  tempo  impunito. 

‘ ^ S C E N A XI. 

Va£eRIO  e MASCARILLO. 

Valerio.  ; 

Bene  ? ov*  è il  buon  succeflo  che  tu  mipro- 
• ■^^mettevi  di  produrre  ? 

Mascarillo. 

Già  v’  intendo.  Vedo  che  tutt’  il  mondo  s’ arma 
contro  di  me  : nè  vedo  altro , per  tutto  ove  mi 
volto, che  ballon ate  à mille  à milleje  forche, c ber- 
line che  ra'  aspettano.  Per  efser  donque  di  riposo 
fra  tanti  e si  grandi  disordini, vado  à precipitarmi 

àb’as- . 
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à bafso  da  uno  scoglio  ",  se  però,  nella  disperatioM  I 
nella  qual  si  ritrova  il  mio  cuore , ne  polso  trovar  ] 
tino  che  sia  tant’ alto,  quanto  desidero.  Adio,  * 
Signoro. 

Valerio. 

Non, non  : tu  fuggi  in  damo.  Se  tu  vuoi  morire,  i- 
pretendo  d’ efservi  prefente.  ^ ^ 

Mascarillo. 

Non  pofso  morir  in  presenza  d’  altri  : non  voglio 
efser  vifto  j per  che  la  mia  morte  sarebbe  ritàr- 
dato-j.  li 

Valerio. 

Seguimi,  seguimi,  traditore  : il  mio  amor  infuria-  j 

IO  ti  farà  veder  che  non  è materia  sopra  la  qual  si  , 
debba  scherzare.  j 

Mascarillo.  h 

Infelice  Mascarillo!  à qual  sfortuna  rivedi  tu  ri-  ■ 

dotto  hoggi  per  li  peccati  altrui!  . 

Il  Fine  deU' Alto  l IL 
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ATTO  IV. 

SCENA  I. 

' ASCAGNEeFROSINA. 

F R O s I N A. 

llcft*  auventura  è cattiva.  . ! 

A s c A G N E. 

« Ah  ! cara  Frosina  j credo  eh’  il  Des- 

tipo  habbia  afsolutemente  risolto 
di  rovinarmi.  Quell’  alfy  efzend’  - 

arri- 
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I arrivato  fin  ad  un  tal  punto  ; per  ceffo  pafierà  ol- 
^ tre;  nè  sicuramente  refterà  nè  termini,  ne' eguali 
' presentemente  si  ritrova.  Lucilla  e Valerio,  sor- 
presi  dalle  novità  d’ un  tal  mieftro , vorrano  efser 
^ chiariti  della  verità  ; onde,  tàtti  li  mici  ftratagemi 
' ; rovineranno.  Perche,  finalmente,  sia  eh'  Alber- 
tasappia  tutta  quefta  fintione , e che  sia  complice 
dei  feto  ; ò eh’  egli  sia  flato  ingannato  aflìeme . 
[ con  tutti  gf  altri  : S' accade,  dico,  che  queft'  af- 
fe  venga  alla  luce,  e che  si  sappia  da’ fondamenti 
. la  verità  della  mia  nascita,  che  lo  priva  della 
maggior  parte  de' beni  che  pofsiede  ; giudicate  se 
potrà  sofirir  la  mia  presenza.  Senza  dubio , ve- 
dendosi privar  delle  facoltà , mi  rinvierà  à casa 
mia  ; e perderà  tutto  1'  affetto  che  fin  qui  m’  h'à 
moflrato.  AU’ hora , il  mio  amante  ; ben  c’ ha- 
vefse  qual  che  buon  sentimento  per  me;  vorrà 
^ egli  forse  ritener  per  moglie  una  fanciulla  , cho 
vedrà  senz’  appoggio  di  beni  e di  patentato? 

F R o s I N A. 

Vedo  bene,  che  voi  ragionate  coma  si  deve:  mà 
qnefte  reflefsioni  non  sono  piu  à tempo  ; dove- 
vano farsi  prima.  Chi  v’  hà  nascofto  fin  qui  ques- 
ta previdenza  ? Non  era  bisogno  d' efser  Strega-* , 
per  preveder  da  principio  tutto  ciò  eh’  il  voftro 
' spirito  prevede  solamente  hoggi.  1/ attione  ve  lo 
diceva  à baftanza  à lettere  di  scatola  ; e subito  che 
* ’ Tintesi,  prcviddi  c’  haverebb'  havuto  un  cattivo 
>'  fino. 

‘ Ascagne. 

i Mà , che  cosa  debbo  fare  ? Sono  turbata  al  mag- 
l gior  segno.  Mettetevi  di  grafia  in  luogo  mio  , 
f jcconsigliatenùimpoco. 

Fro- 


i6  IL  DISPETTO  AMOROSO 

F R O S I N A. 

Tocc'l  Yoi  ftefsa  à mettervi  ’n  luogo  mio , e con- 
sigliarmi sopra  quefta  disgrada.  Sd , via  j fett’  il 
contò  presentemente  eh’  io  sia  Ascagne.  Sù  don- 
que,  Frosina,  consigliatemi  sopra  quefto  punto,  al 
^ual  mi  vedo  ridotta.  A qual  remedio  mi  debbo 
IO  appigliate  ? dite,  parlate. 

Ascagne. 

Ahi  lalsa  J non  vi  burlate , vi  prego,  di  me.  Voi 
vi  curate  ben  poco  di  quefti  miei  gravi  tormenti  e 
noie } ridendo,  mentre  mi  vedete  ridotta  ad  un  ter- 
mine cosi  crudele. 

Frosina. 

Non  mi  burlo  per  certo,  Ascagne  ; anzi  dico  da 
dovero  5 efsendo  eh’  il  voftro  disgufto  mi  commuo- 
ve tutta:  e vorrei  efser  capace  di  poter  far  qual 
che  cosa  per  voi,  che  farei  di  buon  cuore  l*im- 
polsibile  per  liberarvi  dal  fàflidio  nel  qu:d  vedo 
che  siete.  Mà,  che  pofso  far  io?  Non  vedo’l 
modo  di  poter  rigirar  queft’  affare  ; e far  eh*  il 
tutto  ridondi  in  utile  e profitto  del  voftro  a- 
moro- 

Ascagne. 

Se  non  v’  è alcun  modo  d’ aj^tarmi  j bisogna  don- 
que  eh’  io  mi  prepari  alla  morte. 

Frosina. 

Ah  ! siamo  sempre  à tempo  di  far  quefta  pazzia. 
La  morte  è un  remedio  che  si  può  trovar  quando  si 
vuole;  ma,  ce  ne  dobbiamo  sempre  servir  il  più 
tardi  che  si  puole. 

Ascagne. 

Non,  non,  Frosina,  non  : se  li  voftri  propizii  con- 
segli  non  mi  conducono  frà  quefti  precipizi!  ia- 

fauftv 
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feoftl,  m*  abbandono  totalmente  nelle  mani  della 
disparatione. 

F R o s I N A. 

Sapete  ciò  eh’  io  penso  ? Bisogna  eh’  io  vada  à ve- 
derla..... MàEralk)  viene  che  potrebbe  diftiir- 
bar il  noftro  discorso.  Andiamo , che  caminando 
potremo  à nóftro  commodo  parlar  di  cjucft’  affare. 
Andiamo  via. 

S C E N A 1 1. 

EKASTO  e RENIERI. 

SE  R A S T 0. 

^Arò  ancor  rigettato  ? 

R E N I E R I. 

Già  mai  un  Ambasciador  fiì  ascoltato  con  minor 
attehtione  di  quello  che  sono  flato  io.  A pena 
le  hò  cominciato  à parlar  del  momento  di  conver- 
sadone,  che  desideravate  da  efsa , che  m’ hà  ris- 
pofto  con  xm'  aria  fiera  ; và,  và , che  faccio  tanta 
ffiiha  di  lui,  quanta  ne  fò  di  tè  : dilli , che  vadi  à 
pisciar  colle  gallineje  dopoi  hà  voltato  verso  di  me 
il  preterito  plusquam  perfetto, & à seguitato  il  suo 
camino.  Marinetta  dópoi  fcon  un  muso  sdegno- 
so, sputando  un , lasciateci  ’n  pace , bel  Fante  di 
coppe,  m’hà  piantato  là  come  la  sua  Padrona  : la 
mia  Sorte donque eia voftra non  hanno  cos’ alcu- 
na da  rimproverarsi  l’un’  all’  altra. 

E R A s T o. 

Ingrata!  ricever  con  tanta  fierezza  il  pronto  ritor- 
no d’  un  cuor  che  s’ irritò  con  giuftitia?  Come! 
li  primi  trasportamenti  d’ un  amor  ingannato  da 
tante  veresimilirudini  è indegno  di  scusa  ? Et  il  mio 
pili  vivo  ardore  in  quel  momento  fatale  doveva^j 
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egli  ftlser  insensibile  alle  felicità  d'  un  Rivale? 
Niun  altro  haverebbe  fatto  Tiftelso  , se  fofse  ft.v  r 
to in  luogo  mio  j nè  si  sarebbe  lasciato  sorprende»^  ‘ 
re.  Mà  ; son  io  forse  uscito  troppo  tardi  dal  sos-,  '•< 
petto  nel  qual  ero  caduto  ? Non  hò  nè  meno  vo-  -'j 
luto  aspettar  che  m’  approvafs’il  contrario  con 
qual  che  giuramento  : anzi,  mentre  tutti ftanno 
ancor  in  dubio  di  quello  fatto  ; non  sapendo  ciò 
che  debbono  credere  j quello  cuor  impatiente  le  ■* 
tende  un  intiero  homaggio , e cerca  di  scusarsi;  vj 
mà  il  suo  non  vede  la  grandezza  dclli  miei  ardoit  v 
llampata  in  quello  profondo  rispetto.  In  luogo 
di  fortificar  un*  anima  vacillante,  e darle  armi  per  *» 
defendersi  contro  gl*  afsalti  d*  im  Rivale  , queft* 
ingrata  m*  abbandona  nelle  mani  della  mia  gelo- 
sia ; rigatta  li  miei  raefsaggi,  e lettere  j e mi  rifiu-  " 
ta  ancor  1*  accefso  ? Ah  ! senza  dubio,  un  amor, eh*  ’ 
è capace  di  scordarsi  d’ una  simil  offesa , non  ò vi- 
olente. Quello  dispetto  sì  pronto  ad  armarsi  di  ^ 
rigore  mi  scuopre  à ballanza  tutt*  il  fondo  & in-  '■ 
terno  del  suo  cuore.  Mi  fà  veder  chiaramento 
la  liima  che  debbo  far  nell*  anima  mia  di  tutto  ciò,  , * 
di  che  il  di  lei  capriccio  s’è  servito  par  adular  il  mio  i 
amore.  Non,  non  voglio  piu  seguir  im  cuore , ^ 
che  vedo,  che  non  è mio  : E già  che  vedo  che  non  ' 
si  cura  dime  ; nè  meno  io  mi  curerò  davantaggio 
d'efsa... 

R E N I E R I.  J 

Et  io  farò  ancor  T illefso.  Stiamo  ambeduoi  sul-  ' - 
le  nollre  ; e mettiamoci  1'  amor  dietro  le  spallo*  f 
Impariamo  à quello  sefso  inllabile  la  maniera  di  vf- 
vere  e di  trattare  ; e facciamoli  veder  che  siamo 
(Coraggiosi.  Quelli  che  soffrono  li  loro  disprezzi, 

i 
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E fflcntanò.  S’ havefsemo  lò  spirito  8c  il  tnoclo  di 
farsi  valere , vederefte  che;  tutte  le  donne  caglie- 
rebbero , e non  alzarebbero  tanto  le  voce.  Noi 
siamo  quelli , cospetto  ! che  fomentiamo  la  loro 
fierezza.  Che  polsi  efser  impiccato,  se  voi  non  le 
vedefte  saltar  al  noftro  collo  più  che  noi  non  vor- 
remmo. La  noftra  viltà  ; il  noftr*  abbafsarci  tan- 
to è quello  eh' in  quello  secolo,  nel  qual  siamo,in- 
superbisce  tanto , e-  corrompe  giornalmente  più 
tutte  le  donne. 

E R A s T o. 

Q^t*àme,noiihò  maggior  dispiacer  che  d’  es- 
ser disprezzato  : onde , per  punir  il  suo  con  un 
disprezzo  ancor  maggiore , voglio  introdurre  nel 
mio  cuor  un  nuovo  amore. 

R E N I E R I. 

Q]^nt’  àme,  non  voglio  più  intender  parlare  né 
inoene , ne  in  male  di  donne.  Rinoncio  à tuttej 
e credo,  per  mia  fede,  che  voi  farelle  bene,  se  fa- 
ecfte  come  voglio  far  io.  Per  che  ; vedete,  ascol- 
tate, intendete  j le  donne.  Signor  mio,  sono,  co- 
me si  dice  communemente,  animali  difficili  da  co- 
noscersi ; e di  natura  molt  inclinata  al  male  : Et 
efsendoch’  un  animai  è sempr’  animale,  e che  non 
Tara  già  mai  altro  eh' un  animale , ben  chevivcfse 
•cento  mila  anni}  così  ancora,  la  donna  sarà  sem- 
pre donna,  non  efsendo  altro  che  donna } e cosi 
. sarà  fin  che  durerà  il  mondo  : Onde  un  certo  Gre- 
co difse , che  la  tefta  della  donna  è simile  alla  sab- 
bia che  si  muove:  per  che  } date  ben  mente  à 
quello  ragionamento  eh’  è uno  de’  più  potenti  e 
migliori  di  quello  secolo  : si  come  la  tefta  è il  capo 
del  corpose  eh'  il  corpo  senza  capo  è peggior  d’ima 
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beftia  j s’ il  capo  non  è ben  daccordo  colla  teftaj  ^ 
cioè,  eh’  il  tutto  non  sia  ben  regolato  col  compas-  ^ 
so , vediamo  accader  certi  imbarazzi , Se  arrivar 
molti  disordini:  la  parte  bruta  all’ hora vuol pig-  ». 
liar  il  dominio  sulla  sensitiva  ; e vediamo  eh’  una 
tira  di  qua  e l’ altra  di  làj  un’  à delira  e l’ altra  à si- 
niftra  j una  la  vuol  fredda  e l’altra  calda  j una  la 
vuol  cruda  e l’ altra  cotta  5 una  la  vuol  dura  e l’ al-  ; - 
tra  molle  : Finalmente  tutto  sene  và  indiai  bora, 
senza  saper  ovej  & abifsus  abi/ium  inSocAt.  Li  J 
pili  Savii  però,  dicono , che  le  tefte  delle  Donne  1 
son  latte  come  le  bandierole  che  sono  in  cima  del- 
le torri , le  quali  si  moveno  al  primo , anzi,  ad 
ogni  vento  : non  guardando  se  sia  Scirocco  ò Sa- 
vio. Per  il  che,  quel  buon  barbon  d’ Arillotile 
sovente  la  paragona  al  mare  : perche  ordinaria- 
mente  si  dice  nel  mondo,  che  non  si  trova  cos*  al-  ‘ 
cuna  più  llabile  dell’  onde.  Hor,  per  far  un  para- 
gone ; perche  il  paragone  ci  fò  dillintamentc 
comprender  una  ragione  j e noi  altri  Dotti  amia- 
mo più  tollo  un  paragone  eh’  una  similitudino« 
Per  paragone  donque.  Signor  Padrone,  con  voftra  ' ^ 
buona  gratia  j si  come  si  vede  eh’  il  mare , quando  ‘ 
la  tempella  s' accresce,  che  li  venti  soffiano , e che 
l’ onde  corono  horiibilmente  le  une  contro  le  al-  | 
tre,  e ch'il  Vascello  , mal  grado  '1  Piloto,  adefso  i 
scende  lìn  nella  cantina , & adefso  monta  iìn  al 
granato  ; così,  quand'  ad  una  donna  salta  qual  clte  : V 
fantasia  nella  ciricoccola,  si  vede  una  tempella  in  . 
forma  di  burrasca , che  vuol. contender  co*  suoi 

spro propositi  : Et  all’  bora  si  leva....  un  certo 

vento,  che  con certe  onde,  fatte.—,  d’ una  cer-  , 

ta  maniera , com’un  luogo  piend'arena.i.»  quan- 

do 
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r ' ' do per  che  finalmente  tutte  le  tefte  delle  don- 

' . nc  lion  vagliono  un  sol  ca...  ca...  capo  di  cavolo.  > 

. ' E R A s T o. 

■ Tu  hai  ragionato  e detto  benifsixrio. 

i.  • R E N I E R I. 

Non  è mica  la  prima  volta,  gratie  al  Cielo,  Signor 
^ mio,  c'hò  discorso  con  applauso.  Mà,  Signor 
f:  mio,  le  yedo  venir  à quefta  volta.  State  almen» 

■ ì ^ààido  nella  resolution  presa. 

^ E R A s T o. 

. Non  te  ne  dar  fafHdio  : Lascia  farà  me. 

R E N I E R I. 

)■.  Temo  di  veder  riftringer  un’ altra  volta  le  voftro 
catene  dalli  di  lei  occhi. 


s e E N A III. 

ERASTO,  LUCILLA,  MARINETTA 
e RENIERI. 

' . M A R I N E T T A. 

O vedo  ancor  io  j mà  fiate  salda,  non  v’  arren- 
Hdetc_f* 

' Lucilla. 

Non  sospettar  ch'io  sia  tanto  debole, 

M A R I N E T T a. 

Vien  verso  di  noi.  . 

_ E -R  A s T o. 

^ t Non,  non  }.  non  v’ imaginate  mica,  Signora,ch’  io 
' !!  ritorni  à parlarvi  del  mio  amore.  E un  affar  fatto 
e finito  j per  chej  voglio  attender  all’  auvenir 
i à viver  in  riposo  ; sapendo  bene  eh*  il  mio  cuor 
p hàpofteduto  poca  parte  del  vofiro.  Lacofianza 
delibi  voi^a  colera  per  ivi  ombra  d*  offesa,  m’ ha 

dai* 


-#■ 
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datoafsal  à conoscer  l’ indifferenza  voflrapermerV 
eson  coftretto  à farvi  vedere  che  gl’  atti  didimi , 
prezzo  sono  molto  sensibili  agli  spirici  generosi 
Confefso,  che  li  miei  occhi  hann’  ofservato  e visi  i, 
to  ne’  voftri  infinite  vaghezze  che  non  sono  inaÈ.  : 
din'  altra  persona  ; & il  piacer  c’  havevo , veden- 
dom'  incatenato  da  efsi,  era  cosi  grande  ,chepo^{  • 
piionevo  li  Scettri  alla  mia  grata  prigione.  Sì  } 
c senza  dubio  che  i’  amor  che  vi  portavo  era  inft-f 
rito  : è vero  che  vivevo  per  voi  scia,  e ve  lo  con- 
fefso liberamente  : anzi  prevedo,  che,  ben  eh' 

«ia  flato  da  voi  oltraggiato , haverò  miUadimeno 
gran  pena  à poter  disimpegnar  cpiefto  cuore.  Vei 
dobene,ch’  à mio  mal  grado  porterò  longo  tempo 
la  cicatrice  di  quefta  piaga  j e ch’efscndo  libero  da 
un  giogo  , eh’  orala  miadelitia  , sarò  coftretto'à 
Tisolvcrnii  di  non  amar  più  alcuna  persona  di 
quello  mondo.  Mà,paticnza;  non  iihporta  nul- 
la : e già  eh’  il  voftr’ odio  scaccia  un  cuor  che.l*' 
amor  ricondùce  tante  volte  alti  voflri  piedi}  quel&t 
sarai’  ultima impommita  mia. 

Lucilla.  - ‘ 

Veramente,  Signore,  mi  potevate  ben  far  la  gràtia  ", 
intiera,  e lasciar  ancor  da  parte  quell’  ultima. 

E R A S T O. 

Eben,eben,  Signora  ; lasciate  far  à me  che 
contcìitarò  E già  che  così  volete , ecco  che  ron^ 
po  con  voi,  e vi  lascio  per  sempre.  Prego  ’l  cielo  < 
che  mi  tolgala  vita,  se  già  mai  più  vi  parlerà  nè.ià^. 
bene,  nè  in  male.  i 

Lucilla.  -f 


Voi  m obligarcte  iniìnitamentei 


il 


À. 


/ 
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£ R A S T 0. 

_NoB,non  j nòhhabbiate  paura  ch’io  manchi  alla 
parola  data  & alla  mia  promefsa  : e ben  ch^  io  fos- 
si canto  debole  e vile,  che  non potefsi  scancellar 
dal  mio  cuore  la  voftra  imagine,  siate  pur  con  tut-’ 
to  ciò  persuasa,  che  già  mai  haYereteTaYantag- 
’tSgio  di  vedermi  ritornar  à voi.  , * . 

Luci  I,  L aV'  ’ ’ 
1^‘Ritornerefte  invano.  i ' , ‘|- 

/ Era  s f o. 

'Kò  torto  che  commetterunàtalbartczza,  doppd’ 
‘haver  virti  li  voftri'  trattamenti  indegni,  vorrei 
trappafsar  cjucfto  seno  di  mia  propria  mano,  còli 
cento  colpi  mortali. 

Lucilla. 

i^te  tutto  ciò  che  vi  piace,  e non  ne  parliamo 
■più.  E R A s f 0. 

Sì,  si;  non  ne  parliamo  piu:  e per  non  perder  il 
tempo  in  discorsi  superflui;  e darvi , ingrata , una 
, ^ruova  certa,  che  voglio  liberarmi  dalle  voftre  ca- 
tene, c già  mai  più  ferritorno;  non  voglio  nè  me- 
no conservar  cos’aldina  che  sia  capace  di  farnù 
sovenir  dl  ciòche  debbo,  scanecibr  intieramente 
dal  mio  cuore.  Ecco  ’l  voftro  Ritratto,  che  rapr 
presenta  agl’  occhi  cento  vaghezze  meraviglióse , 
delle  quali  siete  provifta;  mi  al  contrario  nascon- 
'•^e sotto  d’.else  cento  grandifsimiqjancamenti:  è 
impoftore , pigliatelo , ècco  che  ve  lo  rendo. 
rende  il  Ritratto^ 

R E N r E R r.  ^ . * 


L aV' 

♦ 

BeniTsiTsimo. 


L tt  C 1 L L A. 

Et  io  per  seguir  il  vóftrO  efsempio  i ecco  che  vi 
V D rendo 
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rèndo  1'  anello  che  mi  facefte  pigliar  per  forza.  ,, 
^ M A R 1 N E T T A.  / 

Bravi:»  : ■ ':'v 

_ ' >’ 

E R A 9 T O. 

Quello  Braccialetto  ò Maniglio  è voftiro  ; ripiglia*  i 
tevelo.  . J 

L U C 1 L L A.  -V  ^ 

E quell’ Agata,  sopra  la  qual  facefte  scolpir  uh  sJt.  \ ' 
gillo,  c voftra  : tenetela.  -tj 

E R A s T o kgge,  ^ 

Voi  dite,  che  ra’  amate  infinitamente  ; e che  desi*  1 
derate,  Erafto,  di  saper  quanto  v’ami?  Rispondo,  ' 
che  se  non  v’  amo  tanto,  quanto  voi  m’ amate  j al*  i 
meno,amo  che  m*  armate  tanto,  quanto  v*  amo. 

LUCILLA. 

E R A s T o cominua* 

Quell*  era  un  teftimonio  che  mi  davate  dell'  ag-  r 
gradimento  della  mia  servitù:  mà,  efscudo  chel' 
efsito  fa  veder  la  di  lui  fàlsita5  merita  d’ elser  con- 
dannato à quello  supplicio.  Stracciaja  ietura.  ^ 
L ij  c l L L A 

.Ignoro il  deftino  del  mio  ardente  amore.  Fm  à 
quando,  Lucilla,  doverò  io  soffrire  ? Ah’  inia  va-  ; 
gaj  durino  quefte  pene  tanto,  quanto  vorranno,  i 
eh'  io  già  mai  tralascierò  d*  amarvi. 

ERASTO. 

L u c I t L A continua, 

Quella  lettera  m*  accertava  ch’U  volko  affetto  dor  ' 
vevacfser  eterno  : màvedo  che  la  mano.e  lale^ 
tera  hanno  mentito  } non  merita  donqùeiui  me- 'r 
glior  trattamento.  Straccia  , 

R E N ; s R I.  ' 

• T 

Eras- 


Via;  ayjuxtt. 


c o MEDI  A. 

E R A S T O. 

Qi^*  ancor  è voftra:  ria  ; in  mal  hora.  Ne 

rompe  un  a/tra. 

M A RI  NETTA., 

Siate  colante.  Ik.  - 

Lucilla. 

£ quella  pur’  è di  voftra  mano,  -«t  Al  diavolo.  • 
Ne  lacera  ur!  altra* 

R E N I E R I.  . ■ 

Non  siate  l' ultimo. 

M A R I N E T T A. 

State  salda.  - i ^ 

Lucilla.  ; 

Ecco  ^1  redo.  Non  voglio  perdSnarla  nè  meno 
Aduna.  ' 


E R A s T o.  • 

E^io  non  n*  hò  più  alcuna.  Che  pdlsi  morire,  se 
rtontcngola  mia  parola. 

Lucilla.  «- 

2 ciei  .mi  fulmini,  se  non  tengo  ancor  io  la«.» 
mia.  ,('• 

E \R  A S T Ó^ 

A^o  donque. 


"•41^ 


Lucilla. 

a ^ 

M A R 1 N E T T A. 


^O. 

> 

tJen  fatto. 

^ . R E^N,  1 E R I. 

ìwi  trionfateL».  -,  ® 

[ M A R I N È T T A.  * ► 

yiartoglitevi  davanti  li  di  lui  occhi.  " - 

R E N I E R I. 

^^iamocén^  via , già  c'  havete  dato  à conoscer 
f D 2 la 
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la  forza  del  voftro  spirito. 

Marinetta.. 

E che  cosa  aspettate  ? 

R E N I E R r. 

Chftosa  vi  manca  ? * 

E R A S T o.  V 

. Ah  !•  Lucilla,  ah  ! LuciUa,sò  che  vene  pentire- 
te. I cuori  simili  al  mio,  sò  bene,  che  si  perdono 

con  dispiacere,  e che  si  fanno  desiderare. 

Lucilla. 

Erallo,  Erafto  ; de’  cuori  com*  il  voftro  se  ne  tro- 
vano à mille  à mille. 

E R A s T o.  ■ 

Non,  non  ; cercate  pur  per  tutto,  che  so,  che  non 
ne  troverete  un  altro  che  v’ami  tanto,  ^quant  il 
mioj  e ve  n^  afsicuro.  Non  dico  quefto  per  com- 
muovervi à pietà  j & in  vano  cercarci  di  farvene 
venir  voglia:  anzi  haverei  torto..  Bafta:  limici 
più  ardenti  rispetti  non  hanno  potuto  obligarvi  ; 
voihavete  voluto  dar  fine  alli  noftri  amori,  e rom- 
per il  nodo  delli  noftri  affetti  : non  è più  tempo  di 
pensarvi  : al  fatto  non  v’  è rémedio.  Vi  protefto 
però,  che  niuno  dopo  di  me  (e  ciaschedijn  dica  ciò 
che  li  piacerà)  haverà  tant’  affetto  per  voi,  quan- 
to n’  hò  havuto  io. 

T*  11  C I I»  A» 

Quando  s*  ama  da  vero, si  trattino  le  persone  altri- 
mente  : e si  giudica  d*  efse  unpoco  meglio. di  qu^ 
^ che  voi  fate. 

E R À s T o.  , 

Quand’  amiamb  una  persona,  ci  pofsiamo  beh 
lasciar  unpoco  trasportar  dalla  gelosia  ; e special- 
matite  quando'lc  molte  apparenze  rte  sono  causa . 
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se  però  T amiamo  da  vero,  non  ci  pofsiamo  risol- 
ver à perderla  ò lasciarla:  con  tutto  dò  voinoji 
ve  ne  siete  troppo  curata , e vi  siete  risolta  d’  ab- 
bandonarmi. 

L u c I L L A.  , 

La  pura  gelosia  càmina  col  pie  di  piombo , e c(^  ' 
maggior  rispetto. 

E.  R ,A  ,s  T.  o>  ■-  • " 

. Un  offesa  amorosa  debb*  elser  risguardata  ^on 
occhio  più  benigno.  ; . 

Lucilla. 

Non,  EraAoj  il  voftro  cuor  non  amava  da^. 
vero. 

; E R A s T o.  • 

Non  , Lucilla  5 già  mai  voi  m’havete  afflato  da 
buono.  * • 

Lucilla. 

Ah  ! credo’che  ve  ne  ctttiatepoco  ; e forse  sarebbe 
fiato  meglio  per  me , s’  io......  mà  lasciamo  da 

canto  tutti  quefti  discorsi  superflui } nonvoglw 
scuoprir  davantaggio  li  miei  pensieri  sopra  que^ 
particolare.  ' f 

' • E R A - S T O. 

Eperchenon?  4. 

Lucilia. 

Per  che  già  sono  finiti  li  noli  ri  amori,  come  mi  pati- 
re : e tutti  quelli  discorsi  presentemente  sarebbe- 
’ ro  sparsi  al  vento. 

E R A s T o.  ' Il , > 
Li  noftri  amori  sono  finiti  ? , ^ 

Lucilla. 

Certo.  Come,  donque  j non  è egli  vero  ? 
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E R A S T O. 

Kfe  siete  voi  contenta?  ^V,' 

L u c I t I A.  ' 

TantO)  quanto  ne  siéte  voi  Aefso. 

^ E R A S T 0.  ' 

Q^nt’ ioftefso? 

Lucilla.  ", 

Senza  dubio  ; & il  dar  à conoscer  alle  persone  il 
dìsgufto  che  s*  hà  quando  si  perdono,  è una  debo- 
lezza e viltà. 

E R A s T o. 

llà,  crudele;  voi  siete. quella  c*  havete  voluto 
cosi.  ’ 

Lucilla. 

Jol  non  per  certo:  voi  ftefso  siete  quello  c'hàvgu 
te  fótta  quella  resolutione.  %l  . 

E R A s T 0. 

lorhd  creduto  di  farvi  un  de' più'-grandi’ piacéri 
del  mondo. 

L u 'c  1 L L A,  '■  • 

Non,  non;  voi  havete  voluto  cbritchtarlavoftt’à 
fantasia,^.  • 

Era  s t o.-* 

Mà,  Lucilla  ; s’ il  mio  cuore  volefse  ritornar  nella 
sua  primiera  prigione?  E,  che  còsi  incolerato  com' 
è,  vi  chiedelse  perdono 

Lucilla. 

Viprego  dinonferlo  ; per  che  la  mia  fièvolézza  è 
troppo  grande.  Temo  di  condescender  troppo 
fócilmerite  alla  voftra  richieda. 

E E A s t o. 

Ahi  Lucilla;  voi  non  condescenderéte  inai  si 
tolto  eh’  io  lo  bramo  j nè  io  ve  ne  pofso  supplicar 

tanto 


Comèdi  A. 

tanto  predo, quanto  lo  desidera  : efsendo  tùttavia 
fri  fa  speranza  e '1  timore.  Acconsentitevi , Sigi 
nota  : per  che  una  fiamma  si  pitta  deve  per  voftr^ 
interéfse , viver  eternamente.  Ve  ne  prego,  Sig^ 
fiora:  vi  scongiuro  di  perdonarmi.  Mi  volete 
▼oi  far  quella  ^atia  ? „ v 

L u c 1 X L A.  ; 


Conducetemi  à casa  mia. 


SCÈNA  T V.  , 

MARINETTÀ  e RÈNIERL  ' 

!-JP.  J 

OM  À R.  I N E T T A. 

HI  che  i^tà!  ^ 

,R  E N 1 E 'R  I.  ' r > V 

Oh!  che  codardìa!  ' 

M a R ’I  n e t^t-  a..-  - 
Aixol^co  di  dispero.  . 

R E N I E R i. 

Gfepo  di  ^hbia.  Non  r' immaginàri'  ch^ionà 
per  arrenarmi  sHàdlmente.  - 

M A R I N E T T A.  \ 

]&  tu , non  t*  immaginar  di  trovar  qual  che  ràii*  ^ 
chiona,  che  si  lasci  ingannare. 

R E N I E R I. 

Accollati,  accollati;  e vecerai  cidchelarico-  ; 

, lera  è capace  di  fare. 

-i  M A..R  INETTA. 

Non  ti  dar  à creder  eh*  io.  sia  si  pazza  che  la  mia  . 
Padrona.  Tu  1'  hai  à far  con  un*  altro  spirito.  ^ 
* Che  bel  niuso  da  ber  à bozzi  ; che  pensa  anco^^ 

' colla  sua  bella  pelle  di  farci  venir  voglia  di,...^  Io  , 

; amar  dayantaggio  quel  grugno  da^acchino  j Iq  , 

D 4 cer- 
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cercarti  più  ! Cospettino  ! Le  Fanciulle  simili 

UQÌ.... 

R E N I E R I.  ) ' 

Si?  tu  fai  cosi?  Tòjtò}  senza  far  molte  cerimo-,. 
nie>  tòjpigliail  tuo  bel  naftro  di  neve,  colla  tua 
nonpariglia , che  non  la  voglio  più  portar  attaca- 
taalla  mia  berretta  j non  meritando  un  si  grandi 
honore. 

Mari  NETTA. 

Etio,  perfetti  veder  .quanto  ti  disprezzo , eccoti 
le  quattro  fila  di  spille,  che  tu  mi  donallihicri  con 
sigrannùUanteria.  ** 

R E N t E R I. 

Figlia  quello  pretioso  e raro  coltello  che  mi  delli 
r altro  giorno  , che  ti  coftò  un  baiocco. 

Marinetta.  ■*; 

Tò,  prendi  le  xue forbici,  colla  tua  bella  catena  d* 
ottone.  ... 

R E N I E R I. 

Figlia , piglia  f che  mi  scordavo  un  pezzo  di  fór-  • 
maggio  che  mi  delli  hier  sera  } everrei  poter re- 
cer  ancor  la  mineftra  che  mifacefti  mangiar  per  1 
forza,  à fin  di  non  haver  niente  di  tuo. 

Marinetta.  • . - 

Non  hò  sopra  di  me  alcuna  delle  tue  lettere;  jniiti  ' 
prometto  d^  abbrusciarle  tutte  quante. 

R E N I E R 1. 

B delle  tue  ne  farò  tanti  biglietti  per  mandarli  à 
Fiutone. 

Marinetta. 

Guardati  bene  di  non  venir  à ripregarmi  ; e di  non  • 
palsar  sotto  le  mie feneftrej  perche.... 


eoMEDiA.;  8i 


' R E N I E R I. 

Per  finirla , bisogna  che  rompiamo  una  paglia  ; 
Perche  una  paglia  rotta,  frà  li  galant*  huomini , 
significa  che  V afFar  è fatto  e conchiuso.  ^ Non  mi 
feri'  occhietto  ; per  che  voglio  efser  in  colera. 

M A R I N E T T A. 

E tu  non  mi  riguardar  tanto  bieco  j per  che  hò 
lo  spirito  troppo  disguftato. 

R E N I E RI. 

Via,  via;  finiamola,  rompiamo  P amiciria.  Queft* 
è ilvero  mezo  di  non  disdirsi  più.  Prefto:  tiY 
ridi,  buona  pelle,  eh!. 

M A R I N E T T A. 
Nonviioich’iorida,  se  turni forsià ridere? 

R E N I E R I. 

Cospetto  ! quello  tuo  ridere  addolcisce  tutta  la 
mia  colera.  Dimmi  liberamente  ; vuoi  tu  che 
rompiano  r amieitia,  ònpn? 

M A R I N E T T A. 


Pensaci. 


R ,E  N 1 £ R t. 

Pensaci  pur  tu.- 

M A .R  I N ,E  T af  A. 
Pensaci  puf  tu  ftelso. 

; • > R E N I E R I. 

Vuoi  tu, eh' io  non  t’ami  più?  . 

M A R I N E T T A. 
Fà  ciò  che^tuvuoi. 

R E N * E R L 
Farò  ciè  che  vorrai, 

M A -R  1.  N È'  T T A. 
Non  voglio  jrisponde^e. 
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R E N I E R I. 

Et  io  non  dirò  cos’ alcuna. 

M A R I N E T T A.  , 

Nè  mena  io. 

R E N t E R I. 

Permiafede  , faremo  meglio  di  metter  da  banda 
tutte  quelle  smorfie  : dammi  la  mano,  ch’io  ti  peti 
dono. 

M A R 1 N E T r A. 

Et  io  ti  faccio  gratia. 

R E N I E R li 

Cospetto!  le  tue  vaghezze  m’ hanno  imbertonatd 
il  ciióro.  Mari  NETTA. 

Marmetta  impazzisce  per  Usuo  Renieri.  ' . ' 

Il  Firn  deli' jittù  IV,  ' ^ > 

* * * * * * '*  * * * * 4i  * * * * * * ^ * * i 


SCENA  h 

Ri  À S C A R I L L O. 

■libito  che  cominciar^  à far  oscuro 
perla  Città  voglio  entrar  nella  casa 
di  Lucilla.  Và  prefto  , e dritto,  à 
preparar  per  quella  sera  urf  Lanter- 
nino,e lemie  armi.  Quand*  il  mio 
Padrone  m’  hà  dette  quefte  parole , rn  è parso' d* 
intendere,  và  prefto  à cercar  un  capeftro  per  ap>i 
piccarti.  Venite  quà,  Signor  Padrone  j^per  che, 
lo  spavento , nel  qual  quello  vostro  commanda- 

mei)to 


mento  m*  hà  subito  immerso,  m' ha  toltadi  bocca 
Japarolajnè  hò  havuro’l  tempo  di  potervi  rispon- 
edere;  ma  vi  voglio  parlar  qui, -e  confondervi: 

' défendetevi  donque  bene,  e parliamo  senza  far 
mmore.  Voi  dite  che  volete  andar  qiiefta  notte  k 
veder  Lucilla  ? Si,Mascari!lo.  E che  pensate  voi 
di  fare  ì Un’  àttìon  d’ amante  che  vuol  satisfarsi^. 
Voi  farete  im  attion  da  Cervellino,  andando  senza 
neeelsità  ad  arrischiar  così  la  yoUra  pelle.-  Ma  tu 
sai  il  motivo  che  mf  chiama  à quello  disegn'o  i e 
j'  che  mi  fi  far  quello  pafso  : Lucilla  è'incolera. . 

E bene,  tanto' peggio  per  efsa.  Mal' amor  vuol 
eh’  io  corra  per  pacificar  il  di  lei  spirito  irritata. 
L’àmor  è mi-pazzo,  che  non  sa  ciò  che  si  fe,-  nè, 
quel  che  si  dice.  Ci  difenderà  forse  quell' amó- 
re da  un  Rivale,  da  un  Padre,  tì  da  un  fratello  in- 
furiati? Credi  forse,-  eh' alcim  d’ efsi  pensi  à noi, 
od"à  farci  qual  che  male  & insultarci  ? Senza  du- 
bio , Signore  j e Sppr*  il  tutto"  il,  voftro  Rivaio* 
Masèarillo,  in- ogni  caso  , là  speranza  sopra  laf* , 
qual-mifondo^  è,  che  v’anderemoben  àrmatt;  é 
se  qual  eh’  uno  '■brontolerà,  c'  ingiacchferem'o*>  Si,- 
giuftamente  quell' è quella  cosà  eh-  il'voflró  seiVÓ*- 
non  può  far  in  alcuna'raaniem.  Jo  i'tVgiaccarrtii'!  • 
Cospetto  ! son  io  foj^e  Orlandb  ? Signor  Pàdiohey 
overo-  Brandilone-?  Voi  mi  -conoscete  maio* 
Quando  sodamente  penso;  io  ch'amo  tanto  la- 
mia pancierta,  e che  desidero  di  conservarla  per  i 
.fichi  ; che  nornv’  è di  bisogno:  d'  alttò  che  di 
quattro  de'ta  di- ferro  per  mandarmi  àPatrafso, 
ne?ro  scandalizzato  molto  cHh-  vi  saltino  quelli' 
schiribizzi  nella  capocchia.  Ma  tu  saiài  amifeóO»' 
dalla  teda  fin  a’  piedi.  - Tanto  peggio, Signor  mio; 

. ‘ D 6 per- 
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)ierche  sarò  tanto  meno  pronto  à batter  il  tacco» 
ne  : & in  oltre,  non  v*  è alcuna  Armatura  che  sia 
si  ben  congiunta^  nella  qual  non  pofsi  sfuggicar  T;. 
infame  pùnta  d’  una  spada  ò pugnale.  Oh  ! ti 
ferrano  per  poltrone.  M*  importa  poco';  pur 
eh*  io  pofsi  menar  ben  le  ganascie.  Alla  tavola , 
contatemi,,  se  voi  volete,  per  quattro  òveropec 
sei  ; mà  se  si  tratta  di  darsi  delle  piattonate,  seri* 
vosuo  j non  son  buon  à niente.  Finalmente,, 
caro  Padroncino,  se  nell’  altro  mondo  v'  è qual, 
che  cosa  che  v’  alletta  ; quant’  a me , vi  dico,  che . 
mi  piace  l’ aria  di  quello  qui , che  mi  par  buonis- 
sima. Non  hò  fame  nè  di  morti , n^  di  ferite!  c 
vi  giurO}  che  sarete  solo  à far  il  pazzo. 

SCENA  IL 

VALERIO  e MASCARILLQ.  . 

Valerio. 

/^laipai  viddi  un  giorno  più  fallidioso  di  ques». 

tb.  Par  ch’il  sole  si  sia  scordato  di  seguitar 
H suo  camino  verso  1’  Oceano , e che  vogli  far  un 
eterno  soggiorno  nel  noftro  Cielo.  Il  letto-fles- 
so, eh*  attciide  il  suo  Lume,  vedo  eh*  afiretta  il  di 
lui  corso;  che  credo  chenonyogli  piamai  termi-r 
nare.  L*  anima  mia  arrabbia  j vedendo  una  les- 
tezza sì  grande» 

Mascarillo. 

E la  causa  di  quella  vollra  fùria  e fretta  è la  volon- 
tà d' andar  à pescar  à tentone  e neU' oscurità  qual  i 
che  sinillra  fortuna«»...Nè  vi  baEa  di  veder  che  Lu- 
.c^la  rifiuta 

* ■ ■ . Vale- 


- Valerio.  ^ 

Non  mi  qui  à raccontar  delle  tue  solite  fàvo- 
le. Ti  dico,  jche  se  vi  dovefsi  ritrovar  ancor  mille 
mortali  imboscate,  v'  anderò  ; perche  li  tormen- 
ti che'sofFro  à causa  della  sua  colera,  sono  cento 
mila  volte  maggiori  di  tutte  le  disgratie  che  mi 
ponno  accadére.  Voglio  placarla , ò vero  termi-, 
har  lamia  fornina.  Così  hò  risolto  di  fare. 

’ M A S C A R I L L O. 

Benilsimo  : ma  il  mal  è,  Signor  mio , che  bisogne- 
rà cercar,  d*  introdursi  ’n  casa  sua  con  gran  secre- 
tezza_j.  • 

Va  L E R I o. 

Certo.  •: 

Mas  CARILE  o. 

Etio  hò  paiura  di  nuocervi. 

Valerio. 

B corno  ? 

Mascari!  lo. 

Hònnatofse  che  mi  tormenta  nott'èdì:  e temo 
di  scuoprirvi  coll’ importuno  suono  d’cfsa,  che  fa 
r fibombar  tutte  le  pareti.  Di  quando....  tojie.  Di 
quando, in  quando.....  Voi  vedete  bene. 
Valerio. 

Quello  mal  pafserà.  Piglia  un  poco  di  zuccaro 
candito,  j.  òvero  un  tantino  di  sugo  di  liquiri- 
zia. 

, M A S C A R 1 L L o. 

Non  credo  . Signor,  che  'quello  mal  sia  per  ab- 
bandonarmi sì  pretto.  Qiiant*  a me  , haverei 
gran  gullo  eh  non  lasciarvi  andar  solo  ; mà  have- 
rei grand  ilsimo  disgufto,  s’ io  fofsi  la  causa  eh’  ac-' 
^^efse  i^ual  che  male  al  mio  caro  Padrone. 


D 7 
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Oscena  ih. 

RAPIERO,  VALERIO,  e MASCA- 
RILLO. 

R A P I E R O. 

Signor  mio  , sono  flato  auvertito  da  un  buon 
'^amico  , eh’  Eraflo  è molto  in  colera  cóntro  là 
voftra  Persona  : e eh'  Alberto  parla  ancor  lui  di 
iàr  romperle  gambe  e braccia  diMascarillo,  à cau- 
sa di  ciò  c’havete  parlato  contro  la  sua  figlia. 
Mascarillo. 

A me  ? e che  sò  io  di  tutte  quell'  Hiftorie  1 Cos' 
hò  io  fatto  ? che  mi  vogliono  romper  le  mie  pove- 
re ofsa  ? Io  non  sÒ  nulla  di  tutti  quell’  imbrogli. 
Son  io  forse  il  Guardiano  delle  fanciulle  di  quella 
Citta  ? Ho  io  forse  qual  che  potelli  sulla  tenration 
dell'  altrui  carne  ?'  Potrà  forse  un  miserabile, com”, 
io  sono,  impedir  gl'  huomini  di  fer....  se'vogli-^ 
ono?....  ' 

Valerio.; 

Oh  ! non  saranno  tanto  cattivi  quanto  dicono  - 
E se  forse  1’  amor  inspira  ad  Erallo  quella  grànd' 
animosità  ; per  certo  n’  bavera  di  bisogno  j nón- 
havendo  meno  coraggio  di  lui.  Noi  non  habbia^ 
mo  paura  di  tòpi  bigi. 

R A P I E R o. 

S’ havete  bisogno  d' aiuto,  il  mio  braccio  é al  vos- 
tro servitio.  E'  già  lOngo  tempo  che  sapete  ch’ÌQ 
son  buon  Compagno.  ^ 

Valerio. 

Vi  rello  infinitamente  obligato , Signor  Ràpis- 


R A P.  I E R Oi  " 

IHò  ancor  due  buoni- antici  che  vi  polfsò  dare;  e 
siate  cerco,  che  saranno  pronti  à sguainar  le  loro 
spade  contro-  ehi  che  sia.  Voi  ve  ne  potrete  fi- 
dare tanto,  quanto  di  voimedesimo. 

’ M A s e A R I L L o. 

Accettatelij  Signorei 

V A L E R t o. 

Voi  siete  troppo  civile.  * ' ^ 

R A P I E R O. 

Gille  ancora  c*  haverebbe  potuto  alsiftere,  s*  un 
fimefto  accidente  non  ce  1'  havefse  tolto.  Ohi 
Signor,  che  gran-.^nno  è flato  queflo  ! Che  huo- 
mo  serviriatG  eh'  egliiera!  Voi  haverete , senza 
dubio  inteso  il  giuoco  che  gli  giiiòcò-la  Giuflida  ? 
Mori  per  certo  coni”  un  Cesare  j ^ il  Boia  j 
rompendoli  gl-’.oftiy  non- lipotette  far  dir  una  pa- 
rola j nè  coirfefsar  le  attioni"  Eroiche  c’ haveva_> 
fiatte. 

V A LE  RIO. 

Signor  Raplero,  è YeroT  che  si  deve  haver  dispiacer 
deUa  perdita  d' un  simiihuomo  : mà  vi  ringratio 
della  voftiacompagniai 

R A p 1 E R o. 

Così  sia  : mà  almeno  siate  auverrito  che  vi  cerca, 
e che  vi  può  far  qual  che  gran  male. 

Valerio. 

Ecio,  per  farvWeder  il  timor  c’  hò  d’ efso  5 già  che 
mi  cerca,  li  voglio  offrir  ciò  che  domanda  ; e vo- 
glio andar  subito  per  tutta  la  città,  senz’ efser  ac- 
compagnato da  altri  che  dalmio  servo. 

R A P I E R o. 

Come  1 ;Siignorè-,  yoi'volete  tentar  il  Cielo  ! che* 

ardi- 
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ardire  ! Ahi  ! voi  vedete  di  qual  maniera  siete  atQ« 
bedue  minacciati  da  ogni  parte , 

Valerio  à MastariUo, 

Che  cosa  riguardi  tu  da  quella  p^te  ? 

Mascarillo  ìJAsa  Berso  la  man  swiflra,  v 
Mi  par  di  sentir  un  grand’odor  di  ballonate  da'  ,-t 
quefta  parte.  Finalmente,  se  V.  S.  presentemeiu  , , 

te  vuol  creder  alla  mia  prudenza,non  c'  oftineremò* 
à rellar  in  quella  llrada  j mà  ce  n'  anderemo  à casà  / 
à rinchiuderci  fin  à tanto  che  quella  tempella  palsi. 

V A L E R.  1 O.  - 

A rinchiuderci?  facchinaccio  ! pezzo  di  poltroneL|'  ; 
Tu  ardisci  di  propuonermiun  attioncosiindegn^%^ 
elio,  prello,  risolviti  di  seguitarmi , senza  parl;^’  j ; 
davantaggio. 

Mascarillo.  , ‘ É 

Eh  ! Signor  Padroncino  caro , la  vita  è una  epsa 
dolcilsima!  Non  si  muor  più  d’una  fola  volta  ^ '' 

e quando  lo  spirito  è una  volta  fuori  del  corpo,,. . ^ 
non  vi  ritorna  cosi  prello , come  -voi  forse  'v’  im- 
maginate. 

Valerio. 

Se  t’ intendo  parlar  ancor  una  fiata,  t’  abbaftonerè-‘ 
com’  un  cane.  Ecco  Ascagne  che  vien  vei:so^  ' 
quella,  parte  j lasciamolo  per  adefso.  Bisogna.* 
veder  prima  à qual  partito  s’  appiglierà  da  se  llesr  " 
so,  e di  proprio  moto.  Fra  tanto  vieni  meco  à 
casa  , che  piglieremo  le  armi  necefserie  per  batr. 
terci. 

Mascarillo. 

Q^lla  canzone  non  mi  piace.  Maledetto  sia  1*..., 
amore,  e quelle  fanciulle  maledette,  che  lo  vogli- 
ono gullare,e  poi  Fanno  le  Ipochrite.^;  ' 

. ■ ’ SCÉ-‘- 


, I 


\ 
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' S C E N A IV. 


ASGAG.NE  e FROSINA. 

I,  • . *• 

A S C A G N E. 

U * Egli,  veroFrosina  ciò  che  tu  mi  racconti , ò 
* •^purm’  ifisogno  ? Raccontami,  ti  prego, tutta 
queft^  affare  diRintamente. 

F R o S I N A. 

Luciate  far  à me,  che  V intenderete  miniita- 
mehte.  Simili-  auvenimenti  d’  ordinario  sono 
spefse  volte  raccontati  à parola  perparola.  Bafta 
che  voi  sappiate , che  dopo  quel  teftamento  , il 
qual, acciò  che  fofse  valido , domandava  e richi-- 
edeva  la  nascita  d’ un  figlio  maschio , la  gravidan- 
zaultima della  moglie  d’ Alberto  diede  alla  luce  la 
voftra  persona  : Egli  donque , per  non  perder  1’ 
eredità,  accolse  in  casa  sua  secretamente  il  figlio, 
d’ Igenia,  che  fà  i mazzetti  di  fiorij  il  qual  nacque, 

; : giuftàmegte  nell-  iftelso  fempo , nel  qual  nas- 
ceste voi  j voi  vicendevolmente  pafsafte  in_» 
casa  d*  Igenia  j e vi  fofte  nutrita  fin  à tanto,.- 
che  per  la  morte  del  fanciullo  suppofto , ripas-, 
safte  secretamente  in  casa  voftra  sotto  l’ hab'ito 
che  portate.  Queftó  disegno  - era  ftato  concerta- 
to avanti longo  tempo  : mà , quando  voi  ritornas- 
' te  ih  casa  voftra,  Alberto  era  in  viaggio}  nè  al  suo 
■'  ritorno  li  fu  detta  cos'  alcuna  dique^a  nuova  as- 
tutia  dalla  sua  Consorte.  Eccovi  chiarito  tutt’  il 
miftero  di  queftó  auventuta  , che  la  voftra_» 
finta  madre  hi  tenuto  fin  qui  celata  } e n^  àl- 
']  lega  molte  ragioni.  Finalmente,  qucfta  visita - 
: c'  hò fatta  ad  Igenia,  m'  hà  scoperto  un  affa-, 
rc^,  à cui  già  mai  haverci  pensato  nè  meno  per, 

ìm- 
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immaginatlone  j flc  hà  servito  al  voftro  amore 
più  di  quel  che  si  potrebbe  pensare.  Igenia  don-  •' 
que  vi  riconsegna  nelle  mani  di  voftro  padre } 
qual  habbiamo  afsieme  raccontato  tutt  ilnegotip, 
com’ ancor  li  voftri  amori.  Dovete  di, pili  sape- 
re, ch'il  tutto  s’ è trovato  confermato  da  una  scrit- 
tura di  voftra  Madre,  lasciata  da  efsa,men tre  mo- 
riva, ad  Igenia.  La  fortuna dopoì  , secondando 
la  noftra  deftrezza,  mentre  parlavamo , e scopri^ 
Vamo  tutto  quaft*  affare  à Polidoro  , ha  condótto 
felicemente  in  Porto  il  voftro  amore  j per  che  Po- 
lidoro , senz’  alterarsi,  hà  dato  1’  afsenso  à tiittO  j 
cmoftra  tant’ affetto  e tenerezza  per  voi, quanto  se 
fbfte  voftro  proprio  Padre. 

A S C A O N E.  ' ■ 

Àh!  Frosina,  qual  gioia  mi  dafe  voi  in  quéfto 
riiomento  ! quanto  grand*  è 1*  obligatione  eh*  io 
debbo  alle  voftre  fommate  cure  ! 

Frosina.  . -v  ' 4.  . 
Del  refto,  ilbuonhuomo  hà  Voglia  di  ridere  y t 
c’hà  prohibitó  di  non  far  motto  ^cuno  à Valerio 
di  queft’  accidente. 


SCENA  V. 


AS  CAGNE,  FROSINA  e P O L J-  - 
DORO.  \ 


Polidoro. 


quà,  mia  cara  figlia  ; poi  che  m*  è per- 
' *’rnefso  di  potervi  chiamar  così. 


Già  sò  il  se- 
creto che  nascondono  quefti  habiti.  Voi  havete 
fatto  un  colpo  da  Maeftraj  havete , dico^  fatt*'un 
colpo,  che,  ben  che  sia  ftato  molto  ardito,  hà  però 
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in'  SQ  ilefsò  tanta  grada , gentilezza^  leggiadria, 
che  son  coftretto  à scusarvi.  Havete  con  queft’ 
àtdone  fatto  pompa  del  voftro  spirito  j & il  mio 
figlio  si  confelserà  felice,  quando  saperà  chi  è 1* 
Oggetto  delle  sue  cure  amorose, e delle  proprie  fi- 
amme. V''afsecuro,  che  vói  valete  un  Mondò 
intiero.  Mà  eccolo  qui } divertiamoci  tm  poco 
con  queft'  aùventura.  Andate  j e fate  venir  sub- 
bito  quà  tutti  li  vofiri.  , 

A s c A G N E. 

timio  primo  complimentò , Signore,  sarà  imà_> 
pronta  obedienza. 

S C E N A V I. 

•ÌIA.SC.ARILLO  , POLIDORO, 
t e VALERIO* 

Mascarillo. 

T E^sgratie  sovente  vengono  dal  Ciclo  revela- 
■P^té.’  *f:Hò  quella  notte  sognato  delle  perle  sffla- 
te,  e degl’  uovi  rotti  Signore  j è <juefto  sogno 
m*  hà  &tto 'gran  paura. 

V A £ E R I o. 

.Poltrohaccio  I 

Polidoro. 

Valerio , ti  vien  preparato  un  duello , nel  qu^ 
■ barerai  bisogno  ditutt’  il  tuo  valore  j per  cbeha- 
Terai  à fronte  un  poterttìfsimo  Nemico. 

Mascarillo. 

Nè  v*  è alcuno,  Signor  mio,  che.  si  muova  per  le.; 
ner  quefte  Persone  che  si  vogliono  scannare  ? 
Q^nt’  à me  v*  acconsento  j mà  , se  qual  eh’  acci- 
dente frmeflo  vi  priva  dèi  voftro  figlio  j almeno 
- t non 
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non  ne  date  la  colpa  à Mascarillo. 

Polidoro.  - 

Non,  rionj  io  ftefto  voglio  eh*  in  quello  luogo  so-! 
disfaccia  al  suo  debito. 

Mascarillo. 

Che  Padre  inhumano  ! 

Valerio. 

Quelli  sentimenti,  Signor  Padre , sono  d’  un  ani-  *, 
mo  generoso  j e ve  ne  nello  infinitamente  tenuto. 

hò  offeso  : confelso  c’  hò  errato,  e che  son cri- 
minale, havendo  fatto  tutto  ciò  senzMl  vollro,  . 
paterno  consenso  e volontà:  Màj  ben  eh’  il  dis- 
piacer datovi  sia  grande;  con.  tutto  ciò  vedo  che* 
la  bontà  del  volito  naturale  fa  pompa  dèi  pro- 
prio valor  e forza.  Il  vollr’  honor  fò  molto  bene 
di  non  voler  nè  veder,  nè  solfrire  che  li  tras- 
portamenti  d’  Erafio  siino  capaci  di  punto  alte- 
rarmi. L • 

Polidoro.  ■ t 

Poco  fà  mi  facevano  temer  le  di  lui  minacele  ; mà, 
hò  villo  ben  prello  ima  gran  mutatione  di  Scena. 
Sarai  afsalito  da  un  Nemico  molto  più  tforte  d’  E- 
rallo;  preparati  donque,  per  chetisaràimpolfi-  \ 
bile  di  poterlo  sfuggire.  | 

Mascarillo.  ^ 

E non  v’  è alcim  modo  ò mezzo  di  poterli  agglus^  ^ 
tar,afsieme  ? 

Valerio.  ' . .4 

Jo  ! sfuggirlo  ! il  del  me  ne  guardi.  £ chi  può  I 
mai  efsere  ? ■ '■  'i  *| 

Poliporo,  . , . ^ ^ 

Ascagno. 


Vale- 


Ascag«vo’?. 

' P o-L>  i'd  oro; 

Siysìj  tu  lo^vedérai  quaiito  prima  comparir  ift 
queftoluogoi- 

Valeri  o. 

Buono  1 Giuflàmente  quelio  che  m*  haveva  pro- 
raefso  di  sérvirmL  ’ ' 

Polidoro. 

Sì } egli  ftefso  è quello  che  la  vuol  havecà  far  reco. 
E precendeohe  nel  Campo , ove  T honor  vi’ chia- 
ma ambeduoi , unaBatraglia  da  solo  à solo  decì- 
da  tutta  queftaquerela. 

M A s e A R I |L  L o, 

E'  un  brav’  huomo:  ■ Sa  bène  che  li  cuori  genero- 
si tion  mettono  in  compromefsa  le  persone. 

' ‘ Polidoro. 

Egli  accusa  4*  impoftura  j & il  di  lui  risenti- 
mento m'  è parso  molto  ragionevole  ; la  onde, Al- 
berto & io  siamo  refiati  daccordo,  che  tu  debba 
darsodisfàtione  ad  A.scagnod’  un  simil  torto  : Mà 
tutto  quello  si  deve  far  in  présenzadi  tutti , senza 
ricardamento  ; e colle  formalità  che  si  ricercano 
in  simili  casi. 

Valer  i o. 

, ELucilla,  Signor  Padre,  hà  ella  con  ollinato  cuo- 


’ te  potuto 


P G L 


t D O R 0. 


Lucilla  sposa  Eradp  ; Se  ella  {lefsa  ancora  ti  con- 
danna: e permcgUo.convincerd'inguiHitialitnoi 
. discorsi  e parole  , vuol  che  quell'  Imeneo  s'  ac- 
còmpisca  in  tua  presenza  ÓC  avmti  li  tuoi  occhi. 


Va- 


■■■  ; ^ 


ii  . ' 
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Valerio. 

Ah  ! Signor  Padre,  queft'  è un  impudenza  de  una 
sfacciataggine  capace  d*  infuriarmi  al  maggior 
segno.  Eir  hi  donque  perduto  il  senso , la  fede, 
la  coscienza  e E honore  ? 

SCENA  VII. 

MASCARILLO,  LUCILLA,  ERAS. 

TO,  POLIDORO,  ALBERTO 
e VALERIO. 

Alberto.  - 

Xj'  Ben,  Signori  Combattenti;  come  Rate?  Il 
**^mio  venirà  subito.  Hò  disposto  dal  mio  can- 
to il  suo  corraggio  ; havete  voi  dispol^a  l’ animosi- 
tà del  voftro  ? ' - 

Valerio. 

Sì,  sì  ; già  che  son  coftretto  à far  quefto  paKso,  ec- 
comi pronto.  Et  se  forse  vi  par  eh’  io  sia  flato  ' 
troppo  lento  ad  offrirmi,  ò eh’  io  habbia  qual  che  ’ 
^oco  vacillato,  non  n*  attribuite  la  causa  ad  altro 
eh’  à qual  che  picciolo  residuo  di  rispetto  che  -mi 
reflava  nell’  anima,  e non  al  valor  del  braccio  che 
mivien  in  quello  punto  oppoflo.  Mà  , quell’  ^ • 
ttoppo  ; hò  afsai  sofferto  j e quella  Sofferenza  mi  ^ 
commanda  d’impuoner  il  ne  alla  vanità  di  tanti  ris^  ^ 
petti.  Il  mio  spirito  si  risolve  à tentar  I’  ellrem&  M 
Bisogna  eh'  il  mio  amor  lì  vendichi  dell’altrui  p^  » ^ 
fidia  : d’ una  perfidia , dico,  inaudita.  Non  ^ | 
che  quell’  amor  pretenda  qual  che  cosa  da  voi  ; e's-  ■ 
sendo  eh’  il  di  lui  ardore  s*  è convertito  in  ardordt 
colera.  E quand’  haverò  publicata  la  voflra  ver-  • 
gogna,  il  vollro  indegno  Imeneo  non  mi  turbeià 


CO  ME  DIA. 

punto.  Via)  vl^  Lucilla,  <queir  « 

odioso  ; & à pena, ben  eh’  io  lo  veda,  ^ 

fede  alli  liiiei  occhi. , Voi  moftrate  bene  che  siete 
nemica  dell^  honòr,e  priva  di  pudore.  V oi  dove- 
refte  moriteli  vergogna.  Una  tal  imfàmia  vido- 
verebb*  elsèr  un  colpo  mortale. 

L u c X L L A.. 

Q^fto  discorso,  per  dir  la  verità,  mi  potrebb’  af- 
fliggere, se  non  havefsiqui  presente  uno  che  ne 
saprà  far  le  mie  vendette.  Ecco  che  vien  Asca- 
goe  ; egli  sarà  quello  che  vi  farà  predo  tacerò  j 
ò parlar  altrijmeute  ; e lo  farà  più  predo  di  quel 
che  voi  v’ imaginate.  ’ 


S Ci  E N A Vili. 


MASCARIL.LO,  LUCILLA,  E.RAS- 
TO,  ALBERT  O,  VALERIO,  RENI- 
ERI,  MARINETTA,  ASCAGNE,  ■ 
EROINA  e POLIDORO. 


A L.E  R I 0. 


^^Ohlo  farà,  ancor  che  aggiongefté  venti  altri 
bracci  al  suo.'  Mi  dispiàce  eh'  egli  vuol  de- 
fender una  Sorella  criminale  j Mà,  già  eh'  U suo 
errore  vuol  contradar  meco  , lo  sodisfaremo  ; c 
voi  ancora.  (AdErafid)  Signor  Smargiafso. 

7 E R A s T o. 

E'  vero  che  prima  io  m’ interefsavo  in  qued’affarej 
Màgià  eh'  Ascagne  n'hà  prèsa  1’  inci«nbenza,las- 
cio  farà. lui  j nè-mi  vi  mescolo  più. 

Valerio. 

Voi  fate,  benidìi^ó  $ la  prudenza  è sempre  biiona  j; 


’ CfÓ'MÉOIA.  ' ff 

(enmorìre,  selauliluinccelsaria  mortepuó  pre- 
senremente  contentarvi  ò sodisfarviin  qualche-» 
parte  , dandovi  per  moglie  , in  presenza  di  tutti , 
quella  che  giuftamente  non  può  cfser  che  voftra» 
Valerio. 

Non,  non  : la  stia  perfìdia,  balla....  Se  tutta  la..^ 
terra  vcnifse 

A s ii  A O N K. 

Ah'  V^alerio,  lasciate  eh’ io  vi -dica,  eh*  il  cuor 
che  s'  è; impegnato  con  voi  j e che  quella  persona, 
che  v*  hà  data  la  sua  fede,  non  può;efser  taccita  d* 
alcun  fallo  verso  di  voi.  La  siia  £amma  è senza 
pari;  e ne  chiamo  in  teftimonio  ilvoftro  Padro 
'Aèfspi 


f-  Polidoro. 

mio  caro  figlio  , habbiamo  afsai  riso  de’  tuoi 
furori  5 & è tempo  di  cavarti  fuori  dell’  error  nel 
qual  seL  Quella,  à cui  con  giuramento  ti  seì_ 
obligato,  e c^a  qual  ti  sei  congionto  , è nàscofla 
alli  tuoi  occhi  sotto  r habito  che  tu  vedi.  Il  n par- 
ricolar  intercise  P hà  tenuta  dalla  sua  gioventù  co- 
sì mascherata  3 la  onde  tutti  sono  reflati  ingannati. 
Adelso^l'  amor  hà  saputo  far  im  altro  colpoj  e con 
inganno  hà  congionta  la  sua  famiglia  allanollra. 

’ Kon  è tempo  adelso  di  risgnardar  in  quà  de  in  la'  > 

I iheotfe  ti  parlo  seriosamente.  Sii  in  ima  parola'^ 

, A.scagne  è quella,  che  con  meravigliosa  destrez- 
za ricevette  di  notte  tempo  la  tua  fede  sotto  T no- 
mò di  Lucilla.  La  di  lei  ingegnosa  inventione,. 
della  qual  niuno  di  noinon  haveva  nè  mencia., 
■'ihinimanotitià,  èftata  quella  c'  hà  seminato  fri 
yoiquafla  zizanià,  e causati  tutti queft’  imbrogliy 
non  eravamo  capad  di  poter  comprenderei 
;>•  ' ' .E  Etu 
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Essendo  donque  che  le  cose  sono  cosi,  finiamola^ 
e con  un  nodo  più  sacro  fortifichiamo  il  primo^  ^ 
Alberto.  • V" 

£ quell;’  è quel  combattimento  da  solo  àsolo,  che 
deve  riparar  I*  offesa  fattaci}  efsendo  eh*  un  tal  : 
Duello  non  è prohibito. 

P o 1 I D o R o. 

Vedo  bene, eh  e quell*  auventura  confonde  gli  tuoi 
spiriti}  ma  in  vano  cerchi  di  consultar  te  llefso,  ò 
di  reftar  sospeso  ; non  v*  è più  tempo  di  pensarvi 
sopra. 

Valerio. 

JJon,  non}  non  voglio  pensarvi  più  ;e  se  quell’ 
auventura  è capace  di  sorprendermi,  la  sorpresa 
m'adula  talmente , eh’  inuniSelso  tempo  sento 
ingombrarmi  di  meraviglia,  d' amor  e piacere.  B' 
egli  pofsibile  che  quelli  occhi?.... 

Alberto. 

Quell' habito  , caro  Valerio  , soffre  male  li  dis- 
corsi che  voi  li  potrclle  fare.  Le  voflre  parole  si 
concorderebbero  mal  colli  vellimenti  eh’  ella  por- 
ta. Andiamo^  che  faremo  che  neprenda un  al- 
tro } e fra  tanto  intenderete  minutamene  tutta 
quell’ Hilloiia. 

r V A I,  E R I o.  i 

Avoi,LuciUa,  chiedo  hunùl  perdono,  s’^elsendom* 
ingannato 

L li  C I X L A. 

£'  facil  cosa  di  perdonar  tma  simile  ingiuria. . 

A L B E . R T o.- 

Via , via}  quelli  complimenti  si  potranno  far  in 
* casa  noflra}ov'haveremo  il  tempo  di  farcene  scanw- 
hievolmentel' uni' altro.  ^ 

Eras- 
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_ E X A S T O. 

Mi } à proposito , voi  non  v’  arricordate  di  ter- 
;minajr  il  dueUo  terribile  ch^  è per  seguir  fiàMas- 
carilio  e Renieri  à causa  di  Marinetta. 

Noi  habbiamo  ottenuto  il  fine  de’  noftri  amorijcbi 
' deve  adeiso  di  quefii  due  efser  il  pofselsor  d*  efsa  ? 
..Certo,  bisogna  che  queft'  afiàr  si  finisca  e decida-» 
colia  spada  alla  mano. 

; M A s c A R I L I o. 

/ J^on,non,  Signor  mio  j V.  S.  non  se  ne  pigli  las- 
Jv  ridioi  II  mio  sangue  ftà  benifsimo  nelle  mie  vc- 
r ne.  Sposi  pur  Renieri  la  sua  Marinetta , che  po- 
co m*  importa.  Già  conoscQ.il  di  leihiimore,  eh* 
èd*  efier  caritatevole  yersp  tutti  ; & Imeneo , in 
;■  luogo  di  se^rrarmi  aÙ’  auvenir  la  po....  po  •••«  po.... 

I porta  alli  suoi  favori , sarà  quello  che  mi  f^à  la 
f .guardia-».  , 

M A R 1 N,  E T T A. 

^ Tu  credi  donque  che  ti  terrò  per  mio  Drudo , eh  ? 
t Tu  t- inganni  j per  che  im  Marito  si  piglia  come 
sipuò  havere.;  nè  si  cercano  in  efso  tutte  le  ceri- 
" monie  requisite  j,mà  un  Drudo  dev*  efser  fatto  di 
tal  maniera, che  ^a  capace  d’cccitàr  ad  una  persona 
appetito,  e nell’  altra  la  gelosia. 

I R,  E N I E R K 

f,  Ascolta  ,«^Colta  : quand*  Imeneo  bavera  congi- 

I onte  alTìenie  le  noftre  pelli , pretendo'  che  tu  sii 

I;  sorda.à  tutti  quelli  tuoi  Drudi,  e Pennacchini. 

I M A S C A R I L L O. 

^ Ah!  compare;  tu  credi  donque  ti  maritarti  sola- 
i piente  per  te , eh  ? 

Renieri. 

R Certo  : e voglio  che  la  mia  donna  sia  severa;  altri- 
£j':-  : • E 2 mente 
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mence  mecterò  tutta  la  casa  in  disordine  j è farÒM^. 

Mascakillo* 

Ah  ! tu  farai  come  fanno  tutti  gl’  altri  ; e dovenì* 
tarai  piacevolifsim®  com’  un  a.  a....  agnello. 
Q^lli,  eh'  avantile  nozze  sono  tanto  faflidiosie 
critici , sovente  degenerano,  e dovencano  maim 
pacifici.  - 

M A R I N E T T A.  ^ 

Và,  và,  caro  maritiiccio  j non  temer  nè  di  me , 

^ ‘della  mia  fede.  Ti  farò  veder  e toccar  cou.m^'' 
Bafiaj  ti  dirò  ogni  cosa. 

Mascakillo. 

Oh  I oh  ! che  tìa  mia  I Un  marito  confidente^M*^ 
M A R I N £ X T A.  - ; 

‘Taci,  taci,  Fante  di  coppe.  ' 

Alberto. 

Andiamocene  àcasa;  che  potremò  meglio, e 
Meramente,  efiendo  in  camera,  seguitar, 
quefti  nofiri  grati  dis» 
corsL 
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S C E N A I.  - 

LÀ  GRANGE  e DI  CP.OISÌ. 

D I C R O 1 s r. 

ITgnor  la  Grange. 

La  GRANofe. ; 

Che? 

DiGroisì. 

Guardatemi  un  puoco  senza  ri- 

<kg- 

L flp'G  rance. 

Bbiene?' 

D r Grò  i s j. 

Che’ .dite  voi  "della  noftra  visita  ? ne  siete  con- 
tèntò  ? 


>»• 
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L A G R A N O E. 

Second*  il  voftro  parere , habbiamo  noi 
efiìerne  ambiduoi  ì 

Di  C r o I s ì. 

Non  intieramente,  -per  dir  la  verità.  *' ■ 

La  Grange. 

Qii^arit*  àme  vi  confefso,  eh’  io  ne  sono' tutto 
scandalizzato.  Si  sono  giàmai  vedute,  ditemi, d(ìd 
grofsolane  provinciali  far  più  le  pretiose  eh' else, 
é duoi  huomini  trattati  con  maggior  disprezzo  di 
noi  ? A pena  hanno  potuto  risolversi  à farci  dar  da 
sedere.  Non  hò  giamai  veduto  parlar  tanto  ài* 
orecchio,  tanto  sbavigliare , tanso  ftrofinarsi  gÈ 
occhi,  e domandar  tante  volte,  chehora  è ? Han- 
no elleno  rispòfto  altro|che  sì  ò nò,  àmtto  ciò  òhe 
habbiamo  potuto  dirle  ? E non  mi  confefearete 
Enalmente  che  se  noi  fofsimo  Rati  gli  più  vili  de! 
mondo  , non  potevamo  efser  trattati  peggio  ? 

Di  C r o I s ì. 

Mipace,chc  queRa  cosa  vi  dispiace  molto. 

L A G R a N o E.  , 

Senza  dubio , mi  dispiace;  e di  tal  maniera,  ctt*  ià 
mi  vogiio  vendicar  dì  quella  impertinènza.  Co- 
nosco ciò  che  ci  hà  fatto  disprezzare.  E 1* 
ria  pretiosa  non  hà  soìamenté  infettato  Parigi  j 
mà  s’  è ancora  sp'anduta  nelle  Provincie,  e le  nqs4 
tre  donzelle  pazze  n*  hanno  sujjft^ato  ima  buona 
parte.  In  una  parola,  la  lorapK^sona  è un  ambi- 
guo ò mescuglio  di  j>retiose  e di  PennacchlnC, 
Vedo  ciò  che  bisogna  efeer,  per  elsénie  ben  rii- 
cevuti,  e se  voi  mi  credere,  le  faremo  ima  burla 
che  le  farà  veder  la  di  loro  pazzia, e le  potrà  inseg- 
nare à conoscer  un  p«ca  meglio  le  persone. 


Di 


'v,c  COMEDIA.  ..  5 

Di  C R o I s 1* 

E4i  qual  maniera? 

L A G R A N G E.  ■ 

Hò  un  certo  servo  nominato  Mascarìllo,  eh'  è in 
concetto  di  spiritoso  apprefto  le  persone  j non  eù 
sendovi  hoggicii  alciuia  cojsa  à meglior  inercato  eh' 
il  bello  spirito.  E'  uno  ftravagante,  che  s’  è mes- 
sointella  di  voler  fàrl'huomo  di  conditìone.  Si 
picca  ordinariamente  di  galanterie,  versi,  e prosej 
disprezza  gl'  altriservitorl;  & alle  volte  li  chian^a 
ancor  beftiali  e sciocche  •: 

Di  C R o 1 s i.  I 

E bene, che  volete  farne? 

L A G R A N o E« 

Ciò  che  pretendo  fàme,  è,,,  usciaìno  prima 
di.qui. 

S t E N A IL  . , 

GORGIBO^  DI  CRQ^l.  LA. 
GRANGE.” 

?:  ^ G O R O I B 0. 

Bene,  havete  vifte  lamia  nipote  e la  mia  figlia, 
•*^Le  cose  anderahno  bene?  Qual  è la  conclusio- 
ne di  quella  visita  ? 

L A G R A N O E. 

Q^ft’èuna  cosa  che  potrete  intender  meglio  da 
else  che  da  noi.,  Tutto  ciò  che  lioi  polsiamo  dir- 
vi, è,  chenoi  vi  ringratiamo  del  favore,  che.  voi 
ci  bavere  fatto;  c che  siamo  vollri  humilifsimi 
seij^itorL 

G 0 R o I B 0. 

Òh!  impare  eh'  escano  mal  satisfatti  di  qui  : di 

A 3 dove 
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dove  può  procedere  il  loro  dispiacere  ? bisógna 
saper  unpuoco  ciò  ch^è:JOU.  ' . 
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SCENA  III.  : 

MAROTTA  e 0ORGIBO. 

C‘  M A R O T T A. 

He  cosa  desidera  V.  S. 

G ò n G 1 B 0.  . ' 

Dove  sonole  voftre  Padrone  ? 

M A R ó T T 'A.. 

Kel  loro  cabirietto!  ' ‘ 

G o R G ' “I  b'  & \ 

Che  fanno?'  ‘ ' ' - 

'M  X R ò'  t't  ' ' 

Pella  pomata  per  le  labra. 

^ O R.  G I B Q.  ^ 

"E'  ancor  troppo  pomatato  : didelfe  che  descen- 
daho»  QuefteArbe,  colla  loro  pomata^  hanno, 
cpme.credOj^’TOontà  di  rovinarmi.  Vedo  per 
^tto.  bianco  d’ vpovi , latte  v'irginale,  e mille  altri 
rinbrincivoli  eh*  io  non  conosco.  Hanno  «sa^ 
to,  dal  tempo  che  noi  siamo  qui,  il  lardo  almeno 
d*  una  dozinadi  porcij  e quàttró  servitori  vivereb- 
bero  giornalmente  delli  piedi  di  caftràto  eh*  iift- 
. piegano,, 

S C E N A IV.  V ' 

■ MADALONA,  CÀTINA  e GOR-' 

^ CIBO.  ' . ’ 

G O R G I B O.  ’ 

.Xp'  Ben  necefsario,  veramente,,  di  far  tante  spc^e 
*^per  ingrafsarvi  ’l  muso.  Ditehu  un  pòco  dò 

' ' ■ • . • c*  ha- 
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c hàvete  fatto  à <juei  Sighori  j che  li  vedo  uscir 
Coh  tanta  freddezza  ? "Non  v'  hàvéVò  io  comandà- 
dàto  di  ricevéi^i  cbmé  persone  ch^  vi  volevo  dar 
pèrmàriti-?  ì;  ‘ ìì 

M ADA  t o N A*.  * 

E qual  itima  , Si'gnor*Pàdrè,  volete  che  facciamo 
della  maniera  irregokr  di  procedere  di*colòfco  ?i 
C A T I N A’. 

Ì3itenli,  Signór  Zio , s*  è pbfsihil  eh'  ima  fanci- 
ulla un  poco  ragionevole  pofsi  trovar  piacer  con- 
versando con  élsi?  j *. 

• G o-  R^cji'i  B ó.<  n:/.  ii'ik 

feper  dh^iìoft'?-  • > u , urrud  is’ 

, M-  A D A 'L  o N ÌA.  oi*; 

Che  bella  galanteria  ! cominciar  ^li>ita'dai  jnacrì>' 
monid!  ' . i' 

G a'R'o  I fi. or.  ; , 

*E  di  dove  volete  che  comincuió  ? forse  dal  putra-i 
nesimo  ? non  è un  proceder^  deh  qual  Voi  hsvete 
soggetto  di  lodarvi,  e vantarvi  ambedue,'’ tanto  , 
tjuant*  io?  v’  è forse  cos’  alcuna  più  civile  di 
•quefta?  il  legame  Sacro  al  qual  aspirano , non  è 
. un  teftimonio  della  loro  buona  intendone  ? 

. ■ M A D A L o N A.  . i.. 

|Ah  ! Signor*  Padre  , le  voftre  paroilepuzzàho  di 
contadino.  Voi  mi  fate  v-ergogna  , paiiando  cb- 
ài  j e voi  vi  doverefte  far  un  poco  inségnarè  la 
maniera  divivere. 

•'  G o R G I B o. 

ITon  n’  hò  bisogno  ; già  la  s ò à baftanza.  Vi  dico 
eh'  il  matrimonio  è nna  cosa  santa  e sacrale  c'  han- 
no trattato  honeflranlente,  cominciando  da  ques- 
to capo.  - ^ ' : ; . 

A ^ Mat" 
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M A D A L O K A.  ' 

Caspita  ! se  tutti  vi  rarsomigliafsero , un  Roman* 
20  sarebbe  ben  prefto  finito.  Che  bella  cosa  cBi? 
sarebbe,  se  Ciro  havefse  sposata  subito  Mandane^ 
Se  Arontio  Clelia. 

G o R o 1 B o. 

Che  diavolo  d*  Hiftorie  mi  racconta  cofteiB  ^ 

Madalona. 

Signor  Padre,  eccola  la  mia  Cugina  , che  vi  dir4 
r jfiefsoch*  io  vi  dico  j ch’il  matrimonio  noiidei* 
ve  seguir  che  dopo  le  altre  auventure.  Eisogoa 
eh' un  Amante,  se  vuol  efser  aggradito , sappia^ 
parlar  bene  e spiritosamente } che  sappia  ^ 1' 
appalsionato , il  dolente , T afiRettuoso , e che  la 
sua  domanda  sia  fatta  nelle  dovute  forme.  Pri* 
mieramente , deve  vfeder  ò nel  Tempio,. od  allo 
spareggio,  od  in  qual  che  ceremonia  publica*,  la 
persona  della  qual  s*  innamora  : òvero  dev*  efséir 
condotto  fàtahnente  da  efsa  da  un  de'  suoi  paren- 
ti ò amici , & uscir  di  là  tutto  raelancolico  e pen* 
sieroso.  Nasconde  poi  per  qual  che  tempo  la  prò* 
pria  pafsione  all’Ogetto  amatojvisitandolo  niente^  ' 
dimeno  spelse  volte;  & in  quefte  visite  non  dey^ 
mancar  di  proporre  qual  che  queftione  galante  , ‘ 
ch'efsercita  & aguzza  gli  spiriti  della  compagnia, 
Dopoi  arriva  il  giorno  della  dichiaratione,  la  qual  * 
si  deve  d'  ordinario  fare  spafseggiando  per  qual^ 
che  viale  di  giardino,  e nel  tempo  eh’ il  refto  della 
compagnia  è un  poco  slontanato.  Quella  dichi- 
aratione  non  si  deve  à prima  villa  aggradire;  fflà‘ 
ben  si  rigettare  ; facendo  comparir  sul  volto  ima. 
certa  fierezza  accompagnata  da  rofsore , cho 
bandisce  per  qual  che  tempp  l’ Amante  dalla  nos- 
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tra  presenza.  Dopoi  trova  il  mezzo  di  pacificarci, 
4'  accofhimarci  à-poco  à poco  ad  ascoltar  le  sue 
àppafsionate  parole,  & à farci  confefsar  ciò  c’  hab« 
biamo  tanta  pena  adire.  Dopoi  arrivano  le  au- 
venture;  li  Rivali  attraversano  in  mille  maniero 
i loro  amori;  i Padri  li  perseguitano;  nascono  le 
gelosie,  che  sono  fondate  quasi  sempre  sopra  fàlze* 
apparenze  ; s*  odono  lamenti , 'disperationi , ra- 
pine,e molti  altri  accidenti  di  simU  natura.  Queft* 
è la  maniera  di  ben  trattar  le  cose  : ecco  lei  regole 
qhe  si  debbono  ofservare , quando  si  vuol  agir  ga- 
bntementè  ; sono  ftatuti  inalterabili , 8c  indiv 
pensabili  : mà  venir  di  punt*  in  bianco  all*  union 
coniugale;  e.  non  far  1*  amore  che  facendo  '1  con- 
tratto del  matrimonio,  ^ giufto  com*  un  voler  pi- 
gliar il  Romanzo  per  la  coda.  Vi  dirò  ancora  di 
più , Signor  Padre;  che  già  mai  hò  intesa,  nè  villa 
cos'  alcuna  più  vile  di  quella  manièra  di  procede-’ 
re;  e quando  solamente  vipehso,  vengo  menoi 
G O R.  G I B O. 

Ciré  diavolo  di  gergo  è quello?  quell’ è uno  ftilo 
beh  elevato  ; cospetto  ! 

C A T I ,N  A. 

Effettivamente,  Signor  Zio,  la  mia  Cugina  hi  det- 
to la  pura  verità.  Com*  è polsibile  di  poter  ag- 
gradir la  conversatione  di  persone,chc  sono  tute*  à 
fatto  incongrue,  in  materia  di  galanteria,  e eh*  à 
pena  sanno  ciò  che  quella  parola  significhi?  Scom-'* 
metto,  che  già  mai  hanno  villa  la  Carta  del  Tène- 
ro; e che  biglietti  affettuosi, galanti,  & appafsiona- 
ti  : bei  versi  ,&  eleganti  prose  sono  Paesi  adelsi 
sconosciuti.  Non  vedete  che  le  di  loro  persone 
lo  fanno  c^MTamente  conoscete  ) non  lùyèndo 
" A 5 quell* 
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xjiiell’  aria  eh’  inspira  à prima  villa  biioiia  opinu^ 
né  del  terzo  ò del  quarto  ?J  Venirin  visita  àmoro* 
sa  con  una  gamba  nuda  d'  attillatura  j con  ìin  ca’ 
pello  disarmato  di  pennàcchiera  ; con  unàteftkj 
‘tutta  scapigliata,  & uq  habito  sgùaVhito  dihàllri? 
oh  cielo,  che  Amanti!  senz'  efser  beil  VélÌiti  & 
aggiuftatij  sprovifti  di  bei  complimenti,  edim^- 
.terie  degne  della  noftraconvetsaticMie  l certo  non 
la  pofso  nè  capire  , nè  soffrire;  'Hò'iritìlfré  col 
nosciuto  che  li  collari  non  sono  Opera  della  buòna 
maeftra,  e che  manca  pii\  d' un  mezzo  piede  cfì 
larghezza  alli  loro  calzoni.  ' 

G O R G I B o.  ‘ ^ 

Credo  eh'  ambedue  siano  dovéntate  pazze:  ^naht* 
à me  non  pofso  comprender  quefto  loro'  ciriguet-, 
tamento.  Carina,  è voi  Madalona. 

M A D A L o N A. 

Di  gratta.  Signor  Padre,  lasciate  all' aiivenlre  da 
parte  quelli  nomi  rozzi  , e chiamateci  aitili^ 
mento.  . . . ‘A 

G 0 R O I B O.  '»•' 

Come!  nomi  rozzi?  non  sono  li  notili,  che  vi 
Iellati  dati  nel  Bàttesiitio?  . 

M A D A L o N . A.  • 

Qb  cielo  ! voi  siete  ben" rozzo.  Una  delle  coSé 
delle  quali  mi  meraviglio  il  piè,  è,chenon  sò  com* 
habbiate  potuto  far  ima  figlia  tanto  spi'ritpfsa, 
‘ i|ua:1t'  io  sono.  Chi  ha  già  mai  inteso  nominar  j 
parlando  elegantemente  &inbuonllile  , Catinà" 
Ò Madalona?  Non  mi  confefserete  voi,  eh’  un  dì 
quelli  nomi  solamente  ballarebbe  per  discleditat 
il  più  bel  Romanzo  dal  mondo  ? 
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- G A T I N Àf,  ■ 

E vcriisimo,  Signor  Zio , cK'  un!  oreiccHio  un  pocp 
delicato  sofire  molto  ifìtertdendo  prononciarun^ 
sknil  parola  j & il  nome  di  PpliTsena , che  la  mia 
Cugina  hà  eletto  ; e quello  d’ Aminta , eh*  ipiip 
tolto  per  me,  hanno  una  tal  gratia,  che  ne  dovete 
reftar  appagatole  contento.  I ; i; 

G o R o I B o.  ! 

Ascoltate,  ché  vi  dirò  in -pò  eh  e- parole'  lA  mià  rcsò- 
lutionei  Non  intendo  c’  habbiate  altri  nomi  che 
quelli  che  vi  sono  ftati  dati  dalli  voftri  Compari  e 
. Commadriie  circa  quelli  Signori,  de*  quali  si  parla, 
<onoscò  le  lóro  famiglie, e so  le  facoltà  d*  clsi,  òhe 
sOnp'considerabilij  e voghò  afsolutamente,  che  vi 
disponiate  à' riceverli  per  mariti.  Sonb  rtarrcò  d’ 
bayervi  sulle  braccia}e  la  guardia  di  due  fanciulle» 
e lina  guardia  un  poco  troppo  gràye  per  im'H'ubriio 
dè]la  mia  età. 

...  ■ C A.T  I N A.' 

Qùarit*  a me,  Signor  Zio,  tutto  ciò  che  vi  polso 
,chre,  è,  che  non  pofso  intender  prònóhciar  quella 
parola,  matrimonio,  -senza  sentirmene  offesa. 
.Com’è  egÙpòlsibile  che  si  polla  soffrir  ifpensiélo 
di  dormir  cò’n  uii  huomò  tutt’  à fatto  mido  7 

A D A -L  O N A.. 

* • ‘ — S . ‘ “ 

Soffrite  che  respiriamo'  uii  poco  fri  le  belle  e ga- 
lànri  Parsone  di  Parigi , ov!  à pena  pofsjamo  dir 
che  siamo  arrivate.  Lasciateci*!  tempo  almeno 
%3i  poter  tclTer  commòdaniente  il  noffro  Roman- 
^20,  e non  n’affrettare  ! tanto  la  còhclusione. 

" . G o R G I B 0. 

' Adefio  vedó  che  nón  accade  piò  duhitarnejélleno 
-sono  totalmente  impazzite.  Vi  dico  ancor  una 
' A 6 volta 
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volta,  che  voglio  efser  Padrone  a&olutoj  e che  non 
voglio  saper  niente  di  tutte  quelle  voftrc  Hiftorie 
e chiacchiarc.  £ per  dirvela  in  una  parola  ; ò che 
voi  sarete  maritate  fra  poco  tempo  ; ò,  per  mia  fe- 
de, vi  metterò  in  un  Monaftero  ; e ve  lo  giuro.  , 


SCENA  V;  . . 

CATINA  e MADALONA-: 

C A T I N A. 


m'a  cara  Cugina  il  tuoPadre  hà  la 
• ben  attuffata  nella  materia!  che  intelletto 
grolsolano  I che  anima  circondata  da  tenebre  1 


(^sa  vuoi,  anima  mia , eh*  io  ci  faccia  ? quant*  à‘ 
mene  reHo  confusa.  Non  polso  darmi  à credere, 
nè  persuadermi  d*  efser  veramente  sua  figlia;  é 
credo  che  qual  ch'auventura,  un  giorno  ò P altro, 
mi  scoprirà  nata  da  persone  più  illufhi. 


SCENA  V I. 

MAROTTA,  CATINA  c MADA^!^ 


^ ’ Là  alla  porta  un  Làchè,  che  desidera  saper 
'^siete  à casa  ; e dice  eh*  ^suo  Padrone  vuol  ve-.: 


Madalona. 


C A T 1 N A. 


Lo  credo  bene;  e ye  ne  sono  grandi  apparenae; 
guanto  poià  me,  quando  mi  considero.... 


L O N Aé 
M A R O T t A» 


■ » , 


i 
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nir  quà  per  visitarvi. 

M A o A L o N -A. 

Imparate , sciocca,  ad  j^nnonciarvimenovulgar. 
mente..  Dite,  ecco  un  Necefsarìo,  che  domanda 
se  siete  in  commodità  d*  efser  visibili. 

M A R O T T A. 

Signore,  non  intendo  la  lingua  latina  j né  hòim* 
parato,  come  voi  altre,  la  filosofia  nel  Gran 
Ciro. 

M A D A L o N A. 

Qual  impertinenza  è quella  ? Sicuramente  non  ri 
pofso  più  sofirire.  Chi  è il  Padrone  di  queUo 
Staffiere  ?■ 

M A R O T T A. 

M*  hà  detto, eh*  è il  Marchese  di  Mascarillo. 

M A D A L O N A. 

Ah  ! mia  cara , im  Marchese:  si , andateli  ì dire 
che  siamo  visibili.  Per  certo  sarà  qual  che  bello 
spìnto,  €*hayeràinteso  parlar  di  noi  in  qual  che 
luogo. 

C A T 1 N A, 

Senza  dubio,  anima  mia* 

M A O A L o N A* 

Bisognerà  riceverlo  qui  in  quella  Saletta,  più  toi^o 
eh' in  Camera  nollrar  accomodiamoci  almeno  ua 
poco  linoilricap  egli,  esolleniamo  la  nollra  re- 
putatione.  Predo,  venite  quà  à tenerci  1 conse^ 
gliero  delle  grane. 

M A R o T T A. 

Per  ima  fè.  Signore,  non  sò  qual  animale  sia  ques- 
to consegliero  i se  volete  eh'  io  v*  incenda,  par- 

A 7 late 
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late  chriftianamente. 

• ' C A t I N A.  ' 

Apportateci  lo  specchio,  ignorantifsima  ; eguari 
datevi  bene  di  non  appannarne  il  chriftallo  , nel 
riguardarvi  dentro  la  voftra  bella  figura.  • ^ < 


M A s c A R 1 L I o.  • 

./^Là,  Portantini,  olà.  Là,  là,  là,  là,  là,  là.  Cre^ 
'^do  che  quelli  furbacci  habbino  voglia  di  rom- 
permi tutte  le  olla  col  c'oittiituo  urtar  che  fannò 
à delira  &-à  siniftra  ; di  sotto  e di  sopra.  • . 1 

I.  P .0  R J A N X I N o. 

Signore,  la  porta  llretta  e balsa  n*  ècausa  f>  e<^ 
havete  voluto  farvi  portar  fin  qui.  ;> 

Mascarillo.  ; 

Senza  diibio.  Vorrelle  forse,  facchini,  ch-}o  es- 
puonefsiair  inclemenza  deUa  Ragione  & alla  piog- 
gia la  mia  bellilsima  'penhacchiera?  ò che  ftam*:; 
pafsi  le  mie  scarpettine  nel  fango  ? via,  andati" 
vepe  colla  voftra  bxilTola.  ' 

IL  P O R T A N T I N ' O.' 

Signor  sì  j mà  bisogna  prima  pagarci., 

Mascarillo.  . 

Heiuj?  • • ' ; 

IL  P O R T A N X I N 0/ 

Dico,  Signore,  che  ci  diate  prima  ciò  c^  habbiàmo 
gfladagirato,  se  vi  piace.  '' 


SCENA  VII. 

MASCARILLO,  e duoi  POKTAN-S 
TINL  "li 


' ?x 


•>: 
' 'Co 


7.  -I 


^5 


M A S O A R I L L 
li  dÀ  uno  schiaffo. 

Conìe^  màbC^one,  ardirai  tu  di  domandar  danari 
da  una  persbna  della  mia  conditione  ? 

' ^ ' IL  P Ò R N T I N 0. 

E' qudia  la  maniera  di  pagar  le  povere  genti?  La 
yoÈra  conditone  , 'ci  da  ella  forse  da  desi- 
nare^? 

M ^ -S  .C.A  .R  J L L O.  * 

ah,  ah,  v’  insegnerò  il  modo  di  trattare. Q^s- 
ft;e  canaglie  ardiscono  di  scherzar  meco. 

I.  P o R T-  À N T\  I N o , ' 

' pigliando  una fiangàdeUabufsol4,  % 
Pretto,  via,  pagateci  subito. 

M A s c A-  .K  r L L o. 

‘ . ' ■ ; ' ■ , ; ... 

I.  P o R T A K T r N O. 

Dico,  che  voglio  haver  in  quefto  pimto  li  da- 
nari. ; ; 

’ M A s c A R .1  L 2.  o. 

E'  cosa  giutta. 

L Portantino:  . ^ 

;Pre.tto  donque. 

M A S C A R I L L Ò, 

■ Sì,  tu  .parli  bene,  tu  ; ma  quell*  altro  è un  furbo  ^ 
che  non  sà  ciò  che'si  dice.  ' Piglia,  sei  contento  ? 

L P P.  R T A N T 1 N o. 

Non,  non  son  contento  5 havete  dato  uno  schiafr 
foalmio  compagno,  e.l.. 

M A s c A K I L,  L 0. 

‘ Piano,  piglia , ecco  per  lo  schiaffo.  Quando  si 
tratta  meco  come  si  deve  trattare,  s'ottien  da  me 
' tutto  ciò  che  si  desidera.  . Andate  via,  e tornate 

a rjpu 
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à ripigliarmi,  verso  la  sera,  che  voglio  andar  à 
Corto. 

SCENA  Vili.  '"Il 

MAROTTA  e MASCARILLO.  < 

M A R O T T A.  ♦ 

Signor , le  mie  Padrone  veniranno  prefto  <ju4 
daV.S.  ■ . 

Mascarillo. 

Ditele, che  non  s’  affrettino,  che  llò  ad  aspettar* 
le  afsai  coinmodamente. 

M A R o T T A,  ’ ‘ t 

Eccole  qui. 

SCENA  IX.  f 

MADALONA,  CATINA,  MASCAÌ' 
RILLO  & ALMANZORRE.  - 

Mascarillo, 

Dopo  d*  haSerle  salutate. 

Cignore,  sarete  forse  sorprese  dell’ ardir  eh’  io 
Aprendo  viftandovi.  La  fama  della  voftra  ve- 
nuta in  queRa  città  è causa  del  rincontro  cattivo  . 
che  fate  in  quefto  punto.  Il  merito  m’  alletta_>  ' 
talmente,  che  corro  per  tutto  dietro  '1  dilui  soa-  > 
vifsimo  odore. 

M A D A L O N A. 

Se  V.  S.  và  cercando  il  merito , può  tralasciar  di’ 
venirne  alla  caccia  sullinoflri  territpriL 
C A T l N A. 

E mento  comparve  inpasanoRra  nel  punto 'che 
V.S.  v’entrò. 

Mas»' 

« 
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^ M A S C A R 1 L L 9| 

Kon,non,  Signore  j la  facudice  la  verità,  rac- 
contando il  voftro  valore } ^oì  farete  picco,  r^ 
picco,  e marcio  , e tutto  ciò  che  si  trova  di  più  ga- 
lante in  Parigi. 

, M A D.  o N A. 

1^ bontà  di  V.  S.  è un  poco  troppo  liberale  nel  lo- 
dare ; e la  mia  Cugina  & io  habblamol’  occhio» 
vigliante,  occiò  eh'  il  nollro  sulsiego  non  si  lasci 
sedurre  dall'  efca  dolce  delle  sue  adulationi. 

C A T I N A.' 

l(Ca  cara,  bisoguerebbe  far  apportar  delle  st- 
dift> 

' Madalqma.  ' 

f)là,  Almanzorro. 

A L J4  A K Z O R R £•' 

Signora^. 

*M  A D A L o N A. 

Prefto,  portate  quà  le  commodità  della  conversa^ 
rione. 

M A S C A R I L L O.  . 

Mà,  Signore  j soh  almeno  securo  qui? 

C A T I N A. 

E di  che  temete  ? • ' ^ 

^ M A S C A R I L L O* 

Temo  di  perder  il  mio  cuore  >'e  che  la  mia  fran- 
chezza sia  aTsafsinata  da  voi.  Vedo  qui  certi  occhi 
che  mi  paiono  tanti  ladroncelli  ; temo  non  solo 
d’  elser  insultato  da  efsijmà  ancora  d’ efser  trattato  ' 
barbaramente.  Cospetto  ! subito  che  vedeno  che 
qualcheduno  s*  anvicina,  si  metteno  in  guardiaper 
uccidere.  Ahi  per  mia  fé  non  me  ne  fido:  da-  . 
temi  cautioAe  che  non  mi  J&ranno  alcun  male  , ' > 

^ «vero 


%>*  ^ 
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overo  me  nevacìo  via  adefso  adefsò.  ^ 

M A j|  A L o N A. 

Ah , cara  Cugina , quefto  Signor  .è  V alle^ 

ftefsa_,.  ^ ' •:» 

‘''-t  J»»Ùl 


C A T I N A.  ' ‘ 

Misono.ben*  accorta  eh’ è uh  Aniilcar^.  ^ 

■ M A D A L O N A.  ■ ■ t 

V.  S.  non  tema}  per  che  li  noftri  occhi  non  han- 
no alcun  cattivo  disegno}  & il  voftro  cuore  può 
riposarsi  tranquillamente  sopra  la  loro  integrità;y 
C A t I N A. 

jJlàdigratia,  Signore}  V.S.rton  Mainefsorabilé 
à quella  sedia,  ch’è  gii  un  quarto  d'hprache4^ 
ftende  le  braccia:  cbnterfti,  Ih  supplico j la  vo- 
lontà c’ hà  d' abbracciarla.  ' 

Mascariilo,  ' . ^ 
dopo  d*  efsersi  ben  pettinato  > £f  ba$er  aceotrmu^ 
dati  li  cannoni  ieUè  calze, 

E ben,  Signore  mie,  cosa  le  par  di  Parigi  ? ' 

M A D A 1 o N A.  "*!^- 

Ah!  cosa  ne  potremnionoi  dire?  BisognerebV 
efser  l’antipodo  della  ragione  , se  non  si.confes- 
safse  eh’  egÙ  è il  collegio  di  tutte  le  meraviglie , & 
il  centro  del  buon  gufto,  della  spiritosità,  edella^ 
galanteria,  ' ' ^ 

MaSCARIL  L Oi  '■  ' 

<^uant’  à me  tengo  per  certo , eh'  eccettuato  Pa- 
rigi, non  vi  sia  altro  luogo  di  salvazione  nel  mon- 
do perii  salant’ huomini. 

Catina..'!’  : ••■4.^ 

B'veriflimo.  . ’ *' • *1’ 

MASCARIL  L’ ori  ’ ' 

£'  un  luogo  un  poco  fangoso , ófià  habbiaine 


Ié?1)ufsolo* 

M A D À ,t  O N A. 

E’  vero  che  le  bufsolésòno  un  riparo  meravIgUdi 
so  contro  gl’  insulti  del  fango  e del  cattivò 
K|inpò. 

M & : s c A R i L L ó. 

Siete  voispefso  visitate  ? Qual  è il  più  bèllo  Spi- 
ritò frà  quelli  che  vi  vengono  à vedere  ? 

ìyl  A D A L jo  ri  A. 

Oh!  non  siamo  ancori  conosciute;  liii  siamo  in 
procinto  d*  efsere  ; & habbiamo  un'  amica  parti- 
cplaréi  che  ci  hà  pronielso  di  CòndUr  quà  la  Quinta* 
efsèhzade’begU  Spiriti  di  Parigi.  ’ ‘ 

, C A T 'I  N À.' 

f .!>  ’ S 

Et  ancora  certi  altri,  che  ci  sono  flati  nominaci,  e 
godati  come  Arbitri sovraiii’ di  tutto  ciò  che  si  può 
Itamar  bello.  ‘ , , 

M À s c A R I t L o. 

Nón  v'èàlctuiò  che  vipofsi  servir  mdglio  di  me  in 
quéft*' affare;  perche  tutti  mi  visitano:  e pofso 
dire  , chenòrimilevo  mai  la  mattina  senz’haver 
io  camera  mia  una  dozinà  di  tali  persone. 

• ^ M A D A L o N A. 

j^il  noi  vi' reflefemo  infinitamente  obligate  del- 
la grada:  pèr  che,  se  non  conosciamo  tutriquefli 
Signori,  non  saremo  annoverate  fri  le  belle, galan- 
ti e spiritose  Dame  di  quefta  città.  Quelli  sono 
quelli  che  fànnp  che  Parigi  è flimato  : e lei  sà  mol- 
Vto  bene,  che  ve  ne  sono  di  quelli,  la  sola  frequen- 
" tadone  de*  quali , balla  per  darvi  nome  di  conos- 
cente , è forvi flimàr  intendenfe:,mà  ciò  ch’io 
spécialriiente.  considero  , 'è,  che  bfìe'diand  le  visite 
persòné'fpirrtOSè  è do’ttè,  s*  acqùifta'iacórtos- 
^ ‘ ' cenza 
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cenzadi  mille  e mille  cose  > che  bisogna  neceisar, 
riamente  sapere,  e che  sono  elsentiali  ad  tm  bello 
spirito.  S’ intendeno  con  tal  mezzo  le  novellette  I 
galanti,  e li  commerci  di  Prose  e di  Versi,  che  pas- 
sano alla  giornata  per  la  città.Si  sà  precisamente  gl* 
Autori  delle  belle  & ingegnose  composidoni,  che 
ranno  di  manoin  mano  à farsi  ammirare.  S'  in- 
tendi eh’  un  tal  hà  compofta  una  bellifsima  Qgc-, 
ra  ò Comedia  ; eh'  im  altro  hà  fàtt^certì  versi  so- 
pra la  tal  aria;  che  quell' hà  ordito  un  eccellends-  j 
simo  Madrigale  sopra  qual  che  fella  ; che  quell* 
tro  hà  telsute  certe  llanzette  sopr*  tm* infedeltà: 

Ch*  un  tal  Signor  ècrifse  hieri  sera  ima  Sellina  alU  * 
Signoratale,  di  cui  ella  li  hà  rimandata  la  risposa-  ^ 
ta  quella  mattina  alle  otto  : eh*  un  tal  Autore  hà  * 
latto  un  tal  disegno  ; che  quell*  altro  è alla  terza^ 
parte  del  suo  Romanzo  : E che  quello  qui  hà  date 
1 e sue  Opere  allo  Stampatore,  Q^lle  sono  queb, 
le  cose  che  vi  fano  llimare  quando'siete  in  com- 
pagnia; mà  se  quelle  s’ ignorano,  non  darei  ima 
spilla  per  tutto  lo  spirito  che  si  può  bavere.  » ^ 

C A T 1 N A. 

Effetrivamente  coloro  mi  pajono  ridicolosilsinu, 
li  quali  vogliono  efser  Rimad  giudiciosi , e poji 
non  sanno  tutto  fin  all*  ultimo  quaternario  ò ter- 
zetto che  si  fà  quasi  ogni  giorno.  Q^nt’  àme., 
mi  nasconderei  per  la  vergogna,  s*  à caso  fofs*  in-  ■* 
terrogata  sopra  qual  che  nuova  compositione  che 
non  havelsi  villa.  3.  •] 

M A S C A R I L L o. 

Veramente,  tengo  per  cosa  vergognosa , quando 
non  si  riceve  il  primo  tutto  ciò  che  sì  la  : mà  non 
ve  ne  date  alcun  fàilidio.  Voglio  ftabilirin  casa 

vollra  ' 

» 
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COMÈDI^  !M 


voflra  im*  Acadenlia  di  begli  spiriti,  % l' intltole- 
remo:  V Atàdemia:  delle  Pretto,,,,  mi.  v*  é ancor 
tèmpo.;  Lasciate  &i*  à me,  che  vi  prometto,  cho 
nptr'si  fòfà  un  verseéto  in  Parigi,  che  non  Io  sap- 
piate à mente  prima  d’ogn*  altro.  Qwnt'àme, 
cosi  come  mi  vedete , me  n’  intrico  qual  che  vol- 
ti^ ancor  iò;  e quando  voglio, sò  compuoner  qual 
che  rosetta.  Vederete  correr  per  le  belle  ftradel- 
le  di  Parigi  duecento  Canzonette , altretanti  So- 
nétti , quattro  cento  Epigrammi , e piti  di  millo 
Madrigali  della  mia  fabrica,  senza  metter  in  conto 
gl' Enigmi,  Ritratti,  Emblemi,  Simboli  Se  altre  si- 
mili bagattelle.  ■ 

• M À D A L o N A. 

ConfelSo  à S.  eh'  io  amo  molto  li  Ritratti  ò Di- 
segni, quàitdò  sono  ben  fatti  j e che  ci  fanno 
nella  loro  oscurità  ammirar  viva  la  persona , che 
K Autor  aftutamente,  colE  vaghi  colori  d*  eruditi 
versi,  ili  un  illefso  tempo  ci  cuopre  e discuopre . 
Non  è nel  mondo  alcuna  cosa  più  galante  di 
<)uefta.^. 

Mascarillo. 

^iRitratti,  Signora,  sono  difEcili,  e richiedono 
uno  spirico  elevatifsimo,;^  una  penna  argutiflima. 
Ke  vederete  di  quelli  della  miabottega,chenon  vi 
di^iaceranno  per  certo. 

C A T I N A. 

Quant*  à me,  amo  terribilmente  gl’ Enigmi. 

Mascarillo. 

Esercitano'  afsailo  spirito.  N'  hò  fatto  quattro 
queft'  iftefsa  mattina,  li' quali. 'vi  darò  ad  in* 

dòvinaro*  ' 
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M A D A L a N A. 

TiMadrigaU  sono  beliilsinii,  quando  sono 
disposti. 

M A s C A R I L L 0. 
il  mio  Principal  talento,  è di  far  simili  composi^ 
tioni:  e lavoro  à metter  in  Madrigali  tutta  1’  hiA<^ 
ria  Romana. 

M A D A L,  ó N A. 

. . ' . 1 •* 
Ah!  per  certo  sarà  una  bellifsima  Opera,  Le 

dò  la  caparra  per  un  efsemplare , dato  che  là  fàcd 
Rampare. 

Mascarillo. 

Ve  ne  prometto  un  esemplar  à ciascuna , e de' 
meglio  legati.  Veramente  non  è cosa  da  par  mio} 
mà  lo  faccio  per  dar  da  guadagnar  alli  Librari  che 
mi  perseguitano  e torinentano  nott'  e giórnò,. 
Madalona. 

Credo  che  s’ habbia  gran  piacer  di  vedersi  Aampàr 
ti  sul  frontespicio  d’ im  bel  libro. 

Mascarillo. 

Senza  dubio  ; mà  à proposito,  bisogna  eh’  io  vi 
dica  im  impronto  che  feci  hicri  da  una  Duchef» 
mi|i  amica,  nel  tempo  eh'  ero  da  elsa  per  visitarla  , 
com' è ’l  mio  solito.  Dovete  saper,  che  non  hd 
in  Parigi  un  ugale,  e che  sono  forte  com'  xm  dia, 
volo  in  materia  d' impronti.  / “ 

C X T i N A.  ■ ' -i'  - ' 

V impronto  è la  vera  pietra  del  paragone  deg^. 
spiriti. 

M A S C A R I L L O, 

Ascoltate  donque. 

Madalona. 

T eniamo  le  orechie  aperte , & attente  ’ad  udirvir 

• Mas-.* 


, COMEDIA.  - ^ 

3yi  ,A  ,8  ,C  A .R  ,I  h L Cj. 
i jQhjoh,  voft  éuif  triìBo  , 

MÀj  mentri  Si  rigftardotsefizapensarà  male^^ 
U Bofir* occhio  guatonante  mi  rubbn  il  mio  cuorì^ 
' Al  ladro  ^ alladro»  al  ladro»  alladro, 

, C A T I N A. 

Ah]  quant*  è galante  l ah!  com'èbello! 

M A s c . A R I L L o.  . 

Tutto  ciò  che  faccio,bà  in  sè  im  non  so  che  di  Ca- 
Yalleresco , nè  puzza  già  mai  di  pedanteria. 

Mapalona. 

N*  è slontanato  più  di  due  mila  leghe. 

MÀscarillo. 

Havete  voi  qfservato  quel  principio,  oh^  oh.  Com* 
un  huomo  cV  in  un  punto  s’ accorge,  oh,  ob^  La 
sorpresa,  oh\pb. 

M A D A L ò N A. 

Sì,  queft'  oh,  oh^  mi  par  meraviglioso. 

M A S C A R I JL  L O. 

Parche  non  sia  gran  cosa. 

C À T i N A. 

Ah,  che  dice  Vosignqria?  fjuefte  sono  di  quelle^ 
. cose  che  non  si  polsono  pagar  tanto,  quanto 
vagliono. 

M A D A L O N A. 

Quant*  à me,  senza  dubio,  amerei  più  tdfto  d'har 
Ver  fatto,  oA»,  fé,  eh*  un  Poema  Epico.  . 

Mascarillo. 
Cóspettàccio!  yoihavété  il  guftp  molto  raffinàtft 
^e  delicato. 

M A D A L o N a. 

Eh!  non  T hò  tutt*  à fatto  cattivo. 
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Mascari  LLo. 

Mà  non  ammirate  nell'  iftelso  tempo  ancora^  q 
fton  t'  au$ertiB9  niente  ^ non  B*  sttBertiSo  niente . 
hon  m*  accorgevo  di  ciò,  modo  di  parlar  naturale^ 
fton  B’  auBertiBo  niente.  / 

MAy  mentre  Bi  riguardo  t stnz»  pensar  A male'.y 
Mentre  eh'  innocentemente,  senza  màlitia,  cora’^ 
un  povero  agnello,  cioè,vi,consideró*  \ 

v’olservo,  vi  contemplo.  Il  Bofir  occhio  gnat-^ 
tonante..,.  Cosa  vi  par  di  quella  parola,  guaito-^, 
nante-y  non  è egli  ben  scielta  ? " 

C A T I N A. 

EeniTsimo. 

M A S C A R 1 L L O. 

Guattonante\  cioè  nascollamente , dinascoRo; 
parche  sia  un  gatto  c’  habbia  teRé  preso  un  topo# 
Guattonante.  * 

Madalona. 

Non  si  può  dir  cos’  alcuna  megliore  di  queRa* 
Mascarillo. 
Miruhbailmiocuorey  me  Io  porta  via,  me  lo  ra- 
pisce. Al  ladroy  al  lidrOy  al  ladro  % al  ladro.  Non  ' 
direRe  voi  eh'  è un  huorao  che  grida, e corre  dietra 
d' un  ladro  per  farlo  arreRare?  al  ladro  y al  ladro  ^ 
al  ladro  ^ al  ladro,  /_, 

Madalona. 

Bisogna  per  certo  confefsar  , che  queR*  arietta^ 
hà  in  se  qual  che  cosa  di  galante  Se  ingegnoso. 

Mascarillo. 
j/tdefso  vi  dirò  la  musica  che  v’hò  fatto  sopra. 

C A T I N A.  . 

HàV.S.  imparatola  Musica?  », 


Mas* 


■ A'. 
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M A S C A R I L L o.  V 

\Ko?  nofl. 

C A T 1 N A. 

è donque  pòfsibile,  che  V.  S.  habbià  fatti  la 
t musica  sopra  quelle  parole? 

M A s c A R I L 1 o. 

< Le  persone  di  qualità  come  noi,  sanno  tutto  senz’ 
Jbaver  già  mai  imparata  cos’  alcuna.  ^ 

• M A b A 1 p N A, 

Certo,  mia  cara.  ' \ 

M A S c A R 1 1 L -O, 

[scoltate,  e vedete  se  l’aria  vi  piace:  bem,  berr/t 
t la^  lay  l0,latlstyla,la'y  La  beilialità  di 
-quèffa  ftagione,  ha  grandemente  oltraggiata  la  de^ 

^ ^carezza  della  mia  voce  j m^^on  importa  ; la 
^’^^nterèino  alla' Cavaliera. 

Canta, 

►i,  ohy  mn  auSertiSo  men,.„ 

■ C A T I N A . 

'^h  ! che  arlaappalsionlti  : e non  se  he  muore  ? 

. , ^ M A D A L o N A. 

y è molti  cromaricà  dentro. 

M'^A  s c A R 1 L L O. 

Vi  par  eh  il  pensiero  sia  ben  ésprelso  nel  canto? 
alladro..,,  Edopoicomesesigridalsefortilsimo, 

; ^4  al  ladro  : Et  in  un  subito,  com’ 

t P®*^sona  che  non  hà  più  fiato  in  corpo,  al 
■ iddrit, 

M A D .A  L O N A. 

Cosi  và, quando  si  sàil  fine  delle  cose,  il  granfi- 
ne, & il  fine  del  fine.  L’ afsecuro , che  quefi* 
ariaèmeravigliosifsima  da  un  canto  fin  all*  altro: 

1 accerto , che  l aria  e le  .parole  m*  Iranno  ra- 
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pica  in  eftasi." 

C A T I N A. 

Non  n'  hò  nè  vifto,nè  udito  fin  bora  un  simile, 

M A s c A R I L L o. 

Tutto  ciò  che  faccio, esce  da  me  naturalmente , e 
senz'  haver  ftudiato. 

M A D A L O N A.  I"  - 

La  natura  hà  Trattato  V.  S.  da  vera  madre  appas-  , 
sionataj  e lei  n*  è il  cocco,  ' 'v 

M A S C A R I L L o.  ' ^ 

A che  pafsate  don<^ue  il  tempo  ? , 

. C A T i N A. 

A niente.  ^ ^ H 


M A D A L O N A.  - ’ 

Siamo  Rate  fin  quftn  un  digiuno  spaventevole  ^ 
divertimenti.  ' 

M A S C A K l L L o,  . ■ 

M’ offro  di  menarvi  un  di  quelli  giorni  alla  Come-  j 
dia,  se  volete  j e perche  sj^ne  deve  rappresentar^  | 
una  nuova  Un  di  quelli  giorni,  haverèigullo  clic’  | 
noi  la  vedefllrao  affìcme,  _ ..^'j 

lyl  A D A L p N A.,  ’ * ' 

Quelle  non  sono  gratie  da  recusarsi.  . , 

Mascarillo,  '«1 

Mà  vi  prego  d’  applaudir  come  bisogna,,  quando';.  - 
vi  saremo  5 per  che  mi  son'  impegnato,  & hò  dati 
la  mia  parola  di  far  in  modo  che  la  Comedia-  sia  ' -.| 
ftimara  j e l’ Autore  me  n*  hà  pregato  ancor  quella'  ^ 
mattina  quando  mi  levavo.  Gl*  Autori  di  simili  & ■ 
altre  galanterie,  sono  accollurhati  qui , di  venir  j 
legger  le  loro  novelle  compositioni  à ffp.i  altri-j 
che  siamo  persone  di  gran  conditioné* , per  imp^-*|« 
^narci  adt'ggradirlje , e darle  reputàtlphe  : ^ e'  lasciò* 

pensar  j 


V COMÈDIA.  ’ ay, 

pensar  à voi  altre^  se  quelli  che  sono  à bafk>  ardis^ 
cono  d*  aprir  la  bócca  ò.  contradirci , quando  noi 
, diciamo  qual  che  còsa.  Quant*  à me  vi  son’  es- 
satrilsimo;  equand*  hò  promelso  à qualche  Poeta 
d*  applaudir  le  sue  Opere,  grido  ad  alta  voce,  viva: 
oh  che  bella  cosa  ! avanti  ancor  che  s' alzi  la  tela  , 
e che  le  candele  siano  accese. 

M \ D A L o N A. 

V.  S.  noa  me  rie  parli  davantaggio  j per  che  vedo 
ben  che  Parigi  è un  luogo  meraviglioso,  ov’  ogni 
giorno  accadono  mille  cose  che  s' ignorano  nelle 
Provincie,  e per  il  Paese,  benché  visiino  Persona 
^ ^irltose  e savie. 

^ C A T ; N A. 

Balta;  e già  che  ne  siamo  iftruite,  faremo  ’lnoftro 
debito,  gridando,  come  si  deve,  e come  bisogna, 
à tutto  ciò  che  diranno. 

M A s c"a  R I t L o. 

Non  sò  se  m*  inganno  j mà’miparc'habbiatela.:* 
4erad'  haver  rappresentata  qualche  Comedià. 

M A D A L O N A.  ■ 

£n!  forse  V.  S.  non  s’ Inganna. 

Mas  a r i l l o.  ]■ 

Ahi  ! per  mia  fé,  bisognerà  farmela  vedere.  Per 
ifvela  in  confidenza,  n^ hò  fate’ una,  la  qual  vo-j 
^o  farprefto  rapresentare. 

C A T 1 N A. 

Btà  cjual  Compagnia  di  Comedianti  la  darà? 

M A S C A R I L t-  o, 

Qìe  bella  domanda  ! AUi  primi  ComediantI  di 
-^nèfta  Città  j non -eflendpvi  eh'  elsi,  che  si  ino  ca- 
paci di  far  valer  le  cose  : gl*  altri  son*  una  mal)^ 
d’  i|norantofiacd,  thè  recitano  conied  parla  j non 
• ■ • ' i B 2 saperi- 
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sapendo'far  gorgogliar  e sornacchiar  li  versi  ; ef^  | 
pausa  nel  luogo  , ove  fanno  pompa  della  loro 
bellezza.  Non  è pofsibile  di  conoscer  ove  con- 
sifte  la  beltà  del  verso,  s' il  Comediante  non  vi  fi 
pausa,  e chev'auvertisce  con  tal  mezzo,  chebi-  - 
sogna  gridar  viva,  viva.  ^ ; 

C A T I N A.  . , ' 

Effettivamente,  vi  sono  li  mezzi  per  far  intender  ^ 
agl’  Ascoltanti  le  beltà  d’ un’  Opera;  e le  cose,non  j 
vagliono  se  non  quel  tanto  che  si  fanno  vale-  l 

fO*  ?.. 

M A S « A R 1 L L o.  , 

Cosa  vi  par  de’  fregi  del  mio  veftito  ì vi  paiono 
congruenti  ad  efso.?  , 

C A T I N,  A.  > j 

Certamente.  ‘v 

Mas  c a r I l I.  0.  * 

Le  fettuccie,  son  elleno  ben  scielte  ? 

Madalona.  : ' 

Benifsimo.  Son  d’ un  schiettifsimo  color  di  Per-  ^ 
niqe*  • 1 

M A s c A R I L L o.,  . h 

Che  dite  voi  de’  miei  cannoni  ? . ‘ ' 

Madalona.,'  v , 
Fannno una beUifsima  comparsa.  -v  " ' 

M A S C A R I L L O. 

Almeno  mi  pofso  vantare,  che  son’  un  gran  quar-*.  T' 
to  più  longhi  di  tutti  quelli  che  si fànnor  . ^ 

Madalona.  ^ 

Bisogna  eh’  io  confefsi,  di  non  haver  già  mal 
villa  una  maniera  più  galante  .di  veHir  delU.>  - 

.3 


GÒI^ED'I^  29 

M A S C A R I X.  L O. 

Applicate  un  poco,-  se  vi  piace,  ilrifiefso  del  voftr* 
odorato  sopra  quelli  guantù 

M A D A L.  O N A. 

Spirano  un  ó3of  suavifsimo. 

C A T?  M N A.  ’ ~ 

Non  hò  già  mai  respirato  un  pdor  meglio  condid- 
onatq. 

Mas  c a r I l o. 

E quello  qui? 

A D A t;  O N A. 

£'  da  pari  suo  ^ e di  qualità  : hà  un  ador  deUdosif. 
simo.  . 

M A S c A R I L L Ó. 

Voinon  mi  dite  cos' alcuna  delli  miei  pennacchi? 
cpmé  vi  paiono  ? 

C A T 1 N A. 

Bellifsiijii  al  maggior  segno.  Spaventevolmente 
telli. 

. J M A S C A R I L I 0. 

Dovete  saper,  eh’  ogni  ramicello  mi  colla  una_/ 
doppia.  Qimt'  -à  me,  vi  giuro , eh’  amo  gehe- 
ralinente  tutto, ciò  che  si  trova  dipiù  bello,  galan- 
te,', e vago  nel  mondo:  quell’ è la  mia  maniera-» 
ordinu'ia. 

M A D A l o n a. 

V’alsicuro  che  simpatizziamo  afsieme:  hò  una  . 
delicatezza  èllràordinaria  per  tutto  ciò  che  por- 
to, fin  alli  miei  calzonetri llcfsi  ; non  pofso  sofFdr 
ijcuha  cosa,  se  non  è fatta  dalla  meglior  fiattrico 
della  Città»:" 

Bg 
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Mascarillct, 
esclamando  bruscamente»  \ 

Ahi,  ahi,  ahi,  piano,  piano  : Cospetto  di  bacco^ 
Signore  mie,  voi  mi  trattate  molto  male:  hò 
soggetto  di  lamentarmi  del  vóftro  modo  di  proce?- 
dere,  non  efscndo  tropp’  honefto, 

C A T I N A.  „ 

Che  cos’  hà  donque  Vosignoria  ? • - ' V 

Mascarillo. 

Come!  due  persone contr*  un  sol  cùdre  ? afta- 
Krmi  ad  un  tempo  à delira  & à sinistra  ? ah  ! è contr*^ 
il  Dritto  delle  Genti  ; h battaglia  non  è ugnalo 
éfdameròall’aisalsino.  a 

C a T I N a.  ^ . r 

Bisogna conièlsar  che  tutto  ciò  che  dice,  lo  dice 
d*  ima  maniera  particolare.  , , / 

M A D A L o N A.  / V 

Hà  uno  Spirito  meraviglioso.  - 

C A T I N A.  ,r 

Voihavete  più  paura  che  makj  & il  vOKto  aio» 


esclama  avantixhe  sia  scorticato. 

Mascarillo. 
'Come  I è scorticato  da*  piedi  fin  alla  tetta. 


■1. 


i 

4 

I 


SCENA  X.  ' ' 

MAROTTA,  MASCARILLO,  CAr\ 
TINA,  e MADALONA.  . 


M a R O T T A.. 


s • • 


Clgnore,  v*  è una  Persona  fiiori  della  porca  cfié|> 
•^desidera  di  vedervi.  ' / 

M.  A D A 1 O N A..  ^ ' .V'.  - 

Chic?  * 


M A R O T T A. 

II  Visconte  di  Giodaletto.  . 

M A S C A R 1 L L O. 

H Viscónte  di  Giodaletto  2 

M A R o T T >• 

Signorsì. 

C ATI  N A. 

Lo  conosce,  forse  ? 

M A S C A R 1 L L 0. 

E’  il  riiiglior  di  tutti  U miei  amici. 

M A D À I o N A. 

Fatelo  entrar  subito. 

MascariIlo. 

E'  qual  che  tempo  che  non  ci  siamo  veduti}  &bè 
gran  piacer  di  queft’  auventura. 

C A T I N A. 

^Eccolo  qui. 

S CENA  X I. 

éi  OD  ALETTO,  MASCARILLÒ, 
C ATIN  A,  MAD  ALO  N A 
e MAROTTA. 

A m A 5 C A R I L L 0. 

H Visconte] 

G 1 0 D A L E T T 
abbracciandosi  afstemr. 

Marchese  ! 

^ M A s c A R I X L a. 

Che  gran  gufto  eh'  io  hò  di  riconprarti  ! 

G 1 O D A I*  E T T O,. 

. Clit  gran  gioia  c’  hò  di  vederti  qui  i . . • 
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M A S C A R I L L O. 

JBaciami  ancor  una  volta,  te  ne  prego.  ' > 

M A D A L 0 N A. 

Mia  Cara,  adelso  cónineiamo  ad  efser  conosciu- 
te : ecco  che  le  belle  e galanti  Persone  di  Parigi 
s’ incaminano  verso  la  noitra  eSsa , per  visitarci  e 
vederci. 

M A s c A R 1 L L 0.  . • 

Signore , aggradite  eh*  io  vi  presenti  quefto  Ca- 
valiere qui.  Sulla  mia  perda,  è una  persona  deg» 
na  d*  efser  conosciuta  da  voi. 

Giodaletto. 

E'  cosagiuftadi  venirvi  à render  ofsequio.  Signo- 
re } efsendo,  che  le  voftre  vaghezze  elsigeno  da  ci- 
ascheduno il  loro’^Drhto  Signorile. 

M’ A D A E o*  N A. 

La  civiltà  di  V.  S.  si  Rende  oltre  i confini'  dell^^ai.*- 
dulatione.  . 

C'A  T I N A. 

Quella  giornata  sarà  da  noi  notatanelnoftr*  AL 
‘manacco,  com*  una  giornata  felice. 

jM  A D A L o N A. 

Via,  ragazzo  j bisognerà  sempre  repetervi  le  co- 
se ? non  vedete  che  bisogna  ancor  accrescer  il  nu- 
,mero  delle  sedie  ? 

Mascarii.i>o. 

Non  vi  meravigliate’,  Signore , se  vedete  ’cosi  il 
;jàollro  Visconte  j è uscito  poco  fa  d’ una  malattia, 
che  gl’  hà  impallidito  il  viso,  come  voi.ve- 

deto. 

Giodaletto. 

Q^fti  sono  li  frutti  delle  vigilie  della  Corte , c 
delle  fatiche  della  Guerra. 

Mas^- 
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M A S e A R I L t o. 
sapete  voi,  Signore,  che  nella  Persona  del 
Visconte,  vedete  un  de’  più  bravi  di  quefto  seco- 
lo? è un  Bravo  senza  pari. 

G I O D A L E T T O. 

Parlate  pur  di  voi,  Marchese  5 noi  sappiamo  bene 
ciò  che  voi  sapete  fare,  e quanto  la  voftra  Persona- 
Tsdci 

M A S C A R I I L o. 

E’  vero,  Visconte,  che  ci  siamo  nnco^trati  in  va- 
rie occasioni. 

G 1 O D .A  L E T T O. 

Et  in  luoghi  ove  faceva  molto  caldo. 

M A s C A R i L L 

rtguardttttaole  avthedue. 

Sì,  mà noti  vi  leceva  tanto  caldo,  quanto  fà  qu!} 
ah,  ah,  ah. 

G 1 o D A 1,  E T T 0. 

‘Noi  fecemo  la  prima  noftra  conoscenza  alP  Atma- 
tai  e la  prima  volta  che  ci  vedemmo,  comanda- 
va un  Reggimento,  di  Cavalleria  sulle  Galere  dì 
Malta. 

M A-  s c A R I L L o. 

E'  vero  j mà  contutto  ciò  voi  v’  eravate  impiega*» 
to  avanti  di  me  j emisovengò,  che  non  ero  ancora 
che  picciolo  Officiale,  che  voi  comandavate  duo 
mila  Cavalli. 

t O » -A  L £ T T O. 

Ea  Guètiia  è una  bella  cosa  j mà,  per  mia  fède , la 
Corte  ricompensa  hoggidi  molto  male  le  pcr- 
■sone  capaci  d'  impieghi  maggiori , come  siamo 
noL 

'# 

' Mav 


. %• 
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Mascarillo. 

E per  quefto  voglio  attaccar  ad  ua  chiodo  knua 
spada_«. 

C A T I N A. 

Quajit*  à me,  amo  molto  le  persona  che  seguitano 
£i  Guerra^ 

• M A D-  A I>  0 N A. 

Et  io  ancora  le  amo  ; mà  voglio  che  lo  spirito  fiii» 
gioni  la  bravura  d*  else. 

Mascarillo.  ; 

T*  arricordi,  Visconte,  di  quella  Mezza  Luna  che 
presemo  alli  Nemici  nelP  Afsedio  a’  Arras  in 
Fiandra.  * v' 

G I O D-  A L E t T o... 

Che  cosa  parli  tu  di  Meza  Li^na  ì era  una  Luna.^ 
inciera_>. 

Mascarillo.  • v 

Hai  ragione.  . . 

G T O D A L E T T O.  I 

Hò  soggetto  d‘arricordamene  bene,  per  mia  fedcf 
’efsendo  che  vi  fui  ferito  in  una  gamba  da  un  coU 
po  di  Granata,  di  cui  ne  porto  an cor  K segni.  At— 
taftate  un  poco,  di  gratia,  e vedercte  che  col- 
J>oera  quello. 

/r  dÀ  la  gamba»  per  attafiarla^ 

C A T'i  sr  A. 

Veramente  la  cicatrice  è grande. 

Mascarillo. 

Datèmiun  poco  la  mano,  & attaftate  qhefhi  quit 
là,  giuflamente  dietro  della  tefta.  r* 

' le  presenta  la  tefia^  pen  attafi ariete  r ^ 

Vi  siete?' l^^entitel  - 


r coMEXJix.  • ' ' 

M A D A L^O  N 
Sy  sento  qual  che  cosa. 

Mas  cari  l l o. 

E’  una  Moschettata , che  mi  fù  tirata  nelT  ultlnuL-» 
Qdmpagaa  da  me  fatta.^ 

G I O D A L E T T O. 

Ecco  un  colpo  chemipafeò  da  banda  à bando- 
ncll*  affedio  di'Gravelina. 

M A s c A R I r.  L o,  # 

mtt tendo  la  mane  sul  bottone  de'  Calzoni', 

Vi  voglio  moftrarunagrandilsima  ferita , che..»* 

' M A D A L O N A. 

Non  è necefsario;  lo»crediamo  senza,  chelamos»* 
tfiate. 

M A s c A R I i:  I.  o. 

Sono  segni  honorevoli,  che  fanno  veder  ciò  ch^ 
siamo. 

. C A T I N A. 

Konnedubitramo.  “ 

r M A S C A R I L L O» 

t^isconte,  hai  là  àbafso  la  tua  Carozza  ^ 

- ' G I O D A L E T T o.. 

Eercho?  • - 

M A S C A R I L t O. 

Potremmo  condurr^à  spafsofiior  delIaPorfaques» 
Ifc  Signore,  e le  daremmo  dà  merendare. 

M A D A 1 o N 
Hoggi  non  ppfsiamo  uscire. 

M A s c A K 1 E t o.  ■ 

Inviamo  donque  à pigliar  li  Suonatori,  che  balle» 
remo,  ’ { 

jG  I O D A L E T T O.  - - - . •' 

Tu  r hai  ben  pensata. 

•"  H 6 M a» 
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^ Mad^jlona. 

V*acconsentiamo  5 mà  bisogna  cercar d*accresce]rAÌ  , ; 
la  Compagnia,  j.  ‘ 

M A S C A R I L L O.  , 

O là,  Todesco,  Francese,  Inglese,  Bergamasco^ 
Fiorentino,  Napolitano  , Venetiano>  Siciliano  j 
Genovese.  Al  Diavolo  siano  tutti  li  L'aché.  Np^, 
credo  che  vi  sia  in  tutto  quello  Paese  un  GentiU' 
«buomo  più  mal  servito  di  me.  Qi^fte  Canaglie 
mi  lasciano  sempre  solo  per  tutto  ove  vado, 

M A D A 1 o N A.  I 

Almanzorre,  dite  alli  servi  diqucfto  Signore,  che  > 
vadano  à chiamar  li  Suonatori}  e fate  vpnir  qua  li  * 
Signori  e Dame  del  vicinato , per  popolar  la. soli- 
tudine del  nollto  Ballo. 

*•  ' M A s c A R I L L 0.  ' # " 

Viscónte,  cosa  dici  di  quelli  occhi?  •*« 

G I O D A L E T T O.  , , 

Io?  chcnedici  tuftefso,  Marchese?  ’ -'  J 

M A s C A R I L L o, 

lo  dico , che  le  noftre  libertà  haveranno  pena  ad  ^ 
uscirdiquìcollebrache  nette,  Quant^àme  rice- 
vo  di  quand’  in  quando  terribili  scofse  } ,&  U mio"  ' 
cuor  pende  da  un  semplice  e deboi  filo. 

: M A D A L o N A.  - ^ 

Cospetto  1 tutto  ciò  che  dice  è naturale  5 e dà  011" 
giro  meraviglioso  i tutte  le  coso. 

C A T I.  N A.  '< 

Veraraent'è  splendido  di  spirito, 

M A 8 C A R I L L o. 

Per  farvi  veder,ch'  è vero, voglio  far  sopra  cld 
iaipronto,  - . ^ 


CDMEDTA.  3^^^ 

G A T 1 N Al  ^ ^ 

Afe  ! vèjie  scongiuro  con  tutta  la  devorione  del 
mio  cuore.  Fateci  di  grarìa  intender  qual  che  90- 
sa  che  sia  stata  fetta  per  noL 

G i o n A L E f T o. 

Vorrei  far  ancor  io  F iftefso  j mi  la  mia  vena  Poe- 
^tica  è un  poco  indispolla/  à catisa  che  li  giorni  pas- 
sati cavai  da  elsa  molto  sangue.  — 

M A s c A R I L L o. 

Cospettaccio  1 che  diavolo  è quefto  ? faccio  sem- 
pre bene  il  primo  Verso  j mi  hò  pena  i far  gl’  al- 
tri. Per  mia  fede  -,  il  tempo  è xin  poco  troppo 
corto  j ve  ne  farò  un  à suo  tempo  & agiatamente.j 
mi  sarà  aliai  meglio  fettoj  e sò  che  vi  piacerà  sopr’ 

-ogn'  alerà  cosa. 

; I O D A L E T T O. 

Hà  uno  spirito  com*  un  demonio. 

M A D A L 0 N A. 

Et  è molto  galante. 

M A S C A R I L L 0. 

Visconte , dimmi  un  poco  ; è longo  tempo  cho 
non  hai  viltà  la. Con tefsa  ? 

G I O D VL  ETTO. 

Sono  più  di  tre  settiman*che  nonl’hò  visitata. 

/ M ASC  A R 1 L L o. 

Sai  tuteli’ ilDuca  quella  mattina  è venuto  à visi- 
'tarmi } e che  m’ hà-voluto  condur  seco  alla  Cam- 
pagna, per  andar  alla  caccia  decervi?  . 

Madalona.  ■ . 

Ecco  che  vengono  le  noltre  ami  che. 

S 
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SCENA  XII. 

GIO  DAL  ETTO,  MASCARILLO, 
' CATINA,  MADALONA,  MA- 
ROTTA c LUCILLA. 

Madalona. 

AH!  mie  care  Signore,  vi  preghiamo  di  perdo- 
narci delP  incommodo.  Quefti  Signori  han- 
no volontà  d’  animarci  li  piedi  j e v’  habbiamo 
inviate  à pregar  di  venir  qua  , per  riempir  il  vacuo 
della  noftra  Afsemblea. 

Lucilla. 

■C*  havete  obligate  infinitamente, 

M a s c A R I L L o. 
è un  ballo  in  furia;  mà  imo  de'  futuri gU 
orni  ne  faremo  uno  nelle  dovute  fori|^e  e maniere. 
Li  Suonatori  sono  qui  ? . ^ 

A L M A N Z O R R B, 

Signor  sì,  sono  qui. 

C A T 1 N A.  • 

Via,  Signore,  s’ afsentino. 

M A s c A R I L L o, 
baUando  solo,  come  perptelu^o^ 

La,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la. 

- M A D A^  L o N A. 

Hà  una  bellifsima  & elcgantifsima  ftatura. 

C A T I N A. 

E la  ciera  di  ballar  prontamente,  e bene. 
Mascarillo, 
bdSendo  p*esa  Mddalonaperlamsmp, 

La  mia  Franchezza  baUerà  la  Corrente  afsleme  còH- 

- ■ li 
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Il  mìei  piedi.  In  caden;:a,  Suonatori,  in  cadenza. 
Che  ignorati!  non  è poffibil'2  di  poter  danzare  al 
di  loro  suono.  Ch’il  Diavol  vi  pofsi  portar  via  ; 
non  potete  voi  suonar  colla  dovuta  misura  ? La , 
la,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la,  la.  Afpettate , Suona- 
natori  da  Villaggio. 

G I O D A L E T T O, 
b*lt*ndo  dofo'h 

Olà,  adagio  colla  cadenza  j son  uscito  poco  fa  di 
malattia.  . ' . 

V SCENA  X’III.* 

DI  CROISI,  LA  GRANGE,  MASCA- 
RI LLO,  e gl’  ALTRE 

X A Grange. 

I A ^I)  ah,  furbacci  ; che  fate  qui  ? sono  già  «è 
•f^horre  che  vi  cerchiamo.’ 

^ daunosibiajfo  àMascarìUo, 

M A s c A R I L L o, 

.sentendosi  bàttere,  ' 

. Ahi,  ahi,  ahi  5 V.  S.  non  m*  haveva  detto  di  vO- 
ilermi  batteri. 

’ V , G I O D A L e T T O, 

e/sendo  battuto  dal  SUO  Padroni, 

Ahi,  ahi,  aU,  ahi.  . . 

La  Grange. 

Tocca  ben  àvoi»  infame  che  siete,  à far  1 huooiO 
id' importanza. 

D I C R o 1 s I.  . 

Cosi  ùsparérete  à conoscer  voi  ftefsl.  - 
Essano  atnbiduoi. 


■-A  y ; 
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SCENA  XI^ 

MASCARILLO,  GIODALETTO, 
CATINA  e^MADALONA. 

CM  A D A L 0 N A. 

Osa  significa  donque  quella  musica  ? 
Giodaletto. 

E'  una  scommeisa.  - 

C A T I N A. 

Come  ! vi  lasciate  batter  di  tal  sorte  ? 

■ M A s c A R I L L o. 

Ahi  non  hò  voluto  alterarmene;  elsendo  cb'  io 
sono  violènto  , e che  mi  haverei  lasciato  traspor» 
tar  dalla  colera. 

M A D A L o N A. 

jSofFrir  un  affronto  siinile  alla  noftra  presenza  L . 

M A s c A R I L L o. 

Non  è niente  ; finiamo , finiamo.  E’  longo 
tempo  che  cL  conosciamo  ; e frà  gl'  amici  non  si 
cerca  il  pelo  nell'  uovo  ; quelle  sono  bagattelle. 

SCENA  xv; 

DI  CROISI,  LA  GRANGE,  MASCÀ- 
RILL0,  GIODALETTO,  MADA- 
LONA,  CATINA,  LU-  ^ 
CILLA  &c. 

' " La  G r a n o ^ - 

”OEr  mia  fè,  mascalzonacci , voi  non  vi  burla. 

rete  di  noi , ve  lo  prometto.  Entrate  voi  al- 
tri. ' - 

M A D A L O N A. 

Qual  ardir  è donque  quello,  di  venir  à turbarci  ta 
• " ■ caw; 
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casa  noftra  di  tal  sorto.  , 

D 1 . C R o I s ì. 

Come,  Signore,  soffrirlo  noi,  che  li  noftriLachè 
siino  meglio  ricevuti  di  noi } e che  vengano  à far 
all’  amor  à spese  noftre,  èc  à fàrviballarc  ? 

M A D À ^ o N A. 

LivoftriLachè2 

L A G R A N G E. 

sì,  li  noftri  Lachè  ; e non  è cosa  nè  buona,  nè  ho- 
nafta,  di  sviarceli còme  fate. 

J M A D A L o N A. 

' Qh  Cieli,  che  insolenza  ! 

^ La  Grange. 

Mà  non  haverànno  1'  avantaggio  di  servirsi  d^ 

; noftri  veftiti,  per  piacervi  j e se  voi  li  volete  a- 
mare,  gl*  amerete  per  li  loro  begli  occhi.  Prefto., 
spogliateli. 

G i o D A L E T'  T o: 

Adiò,  Signóra  bravura. 

A s C A R 1 L L O. 

La  noftraVicècóntea  e Marchasato  sono  caduti  per 
terra_j. 

Di  C r o 1 s u 

-Ha,  ha , furbi  ; voi  havete  1*  ardir  di  seguitar  lo 
noftre  pedate  ? Voi,  per  certo,  cercarete  altrove 
ilmodo  di  fervi  aggradir  dalle  voftre  belle.  - 
LaGrange. 

Ingannarci  ? & ingannarci  eoUi  noftri  proprii  ves- 
titi? oh  ! queft*  è troppo.  é 

M A s c A R I L L o.  , 

Ohi  formna;  qualincoftanzaèlatua! 

Di  C r o 1 s ì. 

Prefto  ^ levateli  tutta  da  dofso , £n  alla  a^ima 

bagt- 
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bagattella.  - ^ 

L A G II  A N G E. 

Portate  via  subito  tutte  quefie  cose  ; via,prefto.' 
Presentemente,  Signore,  nello  Rato,  nelqualso-,. 
no,  potrete  continuar  E voftri amori  con  efsi,tan-^ 
to,  quanto  vi  piaceri^ : noi  li  lascieremo  ogni  sorte; 
di  libertà  per  queft^  effetto  j & io,  e quefto  Signo- 
re vi  proteftiamo , che  non  ne  saremo  in  alcuna 
maniera  gelosi. 

C A t I N A,  ^ . jr 

Ah!  che  confusione  ! 

Madalona. 


Crepo  di  colera.  . . " a 

Lr  Suonatori,  al  Marchese,  ' 

Cos' è queft-a  donque  ? chi  ci  pagherà?  ’•  a 

Mascarillo. 

Domandate  il  pagamento  dal  Signor  Visconte. 

Li  Suonatori,  4/  Visconte,  ■ 

Chi  ci  darà  li  danari  ? ’ 

G I o D A L E f T o.  "'ò- 

Domandateli  dal  Signor  Marchese.  7 


S C E N A X VI.  ' 

GORGIBO,  MASCARILLO, 
DALONA,  e GIODALI^TO. 

G O R G I B O. 

AH!  fìirbaccie  che  ^iete , voi  mi  fate  un  beh^V  ; 

honore,  setondo  ch^  io  vedo  : hò  intese  certe^ 
belle  hiftorie  da  quei  Signori  che  . sono  usciti  , 
chc_j...  • ■ - 

M A n A L Ò N A.  '\\\ 

Ah  ! Signor  Padte  j c’- hanno  fetta  una  burlaJà^. 

terrir 


COMEDIA.  ^ 43 

terribile» 

G O R G I B O. 

Si,  è vero:  è una  burla  terribUifsitna  j mà  è un  ef- 
fetto della  voftra  imperànenza  infiline.  Si  sono 
risentiti  de*  trattamenti  che  gl  Havete  fatti  j e con 
tutto  ciò,  io,  povero  infelice:,  son  forzato  abever 
queft’  affronto.  V* 

M A r>  A L o N A. 

Ah  ! gluròj  che  ce  ne  vendicarerao,  ò che  piu  tos- 
to morirò.  E voi,  mascalzoni  infami,  ardite  an- 
. coradi  ftar qui,. dopo  d’  haver  conimefsa  una  tal 
insolenza  ? 

^ M À s c A R I L L o. 

Trattar  così  un  ^^rchese  ? Ecco  come  vailmon- 
do  : la  minima  disgradaci  fà  disprezzar  da  quelli 
che  c'  accarezzavano  e ftimavano.  Andiamo , 
-Camerata  5 andiamo à cercar  fortuna  in  altro  luo- 
go: vedo  ben  chequinons  ama  altro  che  la  vana 
apparenza";  e che  non  vi  si  considera  semplice- 
• mente  la  virtù. 

Escono  ambiduoi. 

'SCENA 

sGORGIBO,  MADALONA,  CATINA, 

& i SUONATORI.  ' ' 

' L i S u o n a t ò r i. 

Signore , 'noi  aspettiamo  che  ci  contentiate  in 
mancanza  d*  efsi  ; havendo  suonato  qui  in  ca- 
sa voftra. 

G O R G 1 B O , 
bAttendoli  ben , bene» 

■ Si,  suM  vogho  contentare  : ■ ecco  la  moneta , colla 
quale  vi  voglio  pagare:  E voi,  carogne,  non 


* ' 
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sò  chi  mi  tien  che  non  vi  facci  T iRciso.  Saremo' 
all’  auvenir  la  favola  e riso  di  tutti:  ecco  ciò  ' 
havete  guadagnato  colle  voftre  ftravaganze.  An-'* 
date,  e nascondetevi,  sporche;  nascondetevi  per 
sempre.  E voi , che  siete  causa  dell&Ioro  paz»r 
rie.  Romanzi , Versi,  Consonette,  Sonetti  e So- 
naglijche  pofsiate  efser  a cento  mi- 
la  Diavoli. 
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SGANARÉLLO,  Cittadino  Parigino , cBé, 
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pvei’o 

Il  . 


SCENA  I. 


GORGIBO,  CELIA  e LA  DI  LEI 
SERVA. 


C Z I.  esie  piangendo  ; G o r g i b o 
la  segue. 

H!  non  sperategli  ch'il  mio  cuor 
sia  per  acconsentirvi. 

G o R Ci  r B o.  ' 

Che  barbottate , impertinente  ? 
Voi  pretendete  d*  opporvi  alle  mie 
resolutioni  ? Voi  non  la  vince- 
jrete  per  certo.  Come!  non  sarò  io  Padrone  as- 
soluto di  farvi  far  rutto  ciò  che  mi  piacerà?  Come! 
4 voftro  cerveUmO)  colle  sue  pazze  ragioni , vor» 
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rebbe  dar  legge  ad  un  Padre  ? Ditemi,  di  gratia 
un  poco:  chi  è quello,  eh' à volito  giudicio , hà 
il  Dritto  di  poter  impuoner  leggi  all^  altro  j voi  à ‘ 
me,  od  io  à voi  ? E'  egli  pofsìbile  che  pofsiate  dis- 
cerner e conoscer , efsendo  pazzarella,  ^ciò  che  v’ 
è utile  ? Cospettin,  cospetton , cospettaceio,  cos-  , 
pettonaccio  ! non  mi  fate  saltar  la  bile  al  naso, al-  , 
trimente  vi  farò  provar,  senza  farvi  attender  trop- 
po, s' il  mio  braccio  è Capace  di  moftrar  ancor  ^ 
qual  che  vigore;  Per  tagliar  donque  corto,  e dir- 
..vela  in  poche  parole  ; mi  però  à lettere  di  Scato-' 
la.  Signora  Rebelle,  voi  accetterete,  senza  far  più 
ceremonie , lo  Sposo  deftinàtovi  da  voftro  Padre. 
Voi  dite , eh*  tgnor/tte  il  di  lui  humore  j e che  do- 
9ete  prima  consultar  ^ e 9ed^r  seBi  piace.  Tocc’ 
à me  à consultare  ; & elsendo  flato  informato  de! 
molti  beni  che  dev’  ereditare , debb’  io  forse  cer- 
car di  saper  da  vantaggio?  Hà  ventimila  ducad 
buoni , belli,  e ben  contati  ; hà  donque  vaghezze 
suiTicienti  per  farsi  amar  da  vói.  Via , via  : sia 
bello  ò brutto  di  corpo,  quanto  mai  pofsi  efser  un 
huomo , che  v’  afsecuro,  che  con  quef^somn^  in  ; 
sacca , è bellifsimo  & honeftifsimo,  ' - " ^ 

Celia.  . ' 

Ahi  lafsa  | • ! 

G o R G I B o. 

E ben?  Ahi  lafsa  ! cosa  significano  quefte  parole,»? 
Che  bell’  Ahi  lafsa*che  ci  fa  intendere  ? Cospetto  y 
ancor  una  volta,  se  la  colera  m’  afsale,vi  farò  cana 
tar  in  altra  manierar  ahi  lafsa.  Si,  si,  quelli  sono 
li  belli  frutti  che  tirate  dalla  letturade*  voJdri  dia-  4 
voli  di  Romanzi , sulli  quali  con  tanto  diletto  te- 
«cte  gl’  occhi  aperti  nott’  è giorno.  La  vòllra^ 

tetta  ; 
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tefta  n<yn  è.piana  d’ altra  cosa  che  d*  innamoramen- 
ti: e voi  parlate  aftai  meno  di  Dio,  chedi  Celia. 
Gettate,  gettate  nel  fàioco  tutte  quelle  scrittura  , 
che  non  fanno  altro  che  sedurce  la  gioventù , e 
leggete  a.ttentivamente,  in  luogo  di  sirniili  hagat- 
, .telle,  le  Sette  Trombe,  ò qual  che  libro  di  Sermo- 
ni, dalli  quali  impara  à viyer  come  si  deve.  Se 
voi  non  bavelle  letto  mai  altro  chfrsim.Ui  morali- 
.tà , per  certo  saperelle,  seguita  utv  pOco  meglip 
volontà  d' im  Padre. 

Celia. 

Come,  Signor  Padre;  leipretende  donque  eh*  io 
mi  scordi  dell’  amor  collante  che  debbo  conser- 
var fin  ch’io  bavero  spirito  evita  per  Lelio?  Ha- 
verei  torto  s*  io  dispuonelsi  di  me  senz’  il  vollro 
'consenso  ; mà,  arricorda.tevi,  che  voi  folle  quello 
che  m’ incitalle  ad  amarlo , & à darli  'a  pe^no  la 
sua  collante  fede. 

G ‘.  Or  R’  G I B o, 

' Andor  che  ne  gl'  bavelle,  data  in  pegno  cento  mila 
volte , un’  altro  è venuto  à farvela  disimpegnar 
co*  suoi  beni  e facoltà.  E’  vero  che  Lelio  è ben 
fatto,  mà  tu  devi  sapere , che  la  più  bella  cosa-  di 
queilo  mondo,  è 1*  efser  ricco.  Le  fàcoltà,e  1*  oro 
abbelliscono  d’ ima  certa  maniera  li  più  mal  fatti 
di  quello  mondo,  che  non  sapere!  esplicartela  ; e 
quello,à  cui  mancano  quelle  cose,n6  valunaloflà. 
Qumdo  mancano  li  danari,  bisogna  far  delle  cro- 
cette; si  và  sovente  -à  letto  all’ oscuro  e non  si 
vedeno  che  triflezzé  da  ogni  lato.  Credo  che  tu 
non  ami  Valerio  ; mà  se  non  l' ami  presentemente, 
1*  amerai  quando  sarà  tuo  marito.  Q^llo  nome, 
Sposo,  credi  à me , che  c*  impegna  ben  spcfso  ad 
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amar  ciò  che  prima  era  da  noi  odiato  e soventcj 
r amor  è una  produttione,  & un  frutto  del  niatH- 
monio.  Mi,  non  son  io  pazzo,  di  voler  persua- 
der con  ragioni,  una  figlia,  à cui  ho  lapoteflà  di 
poter  commandare  afsoluramente  ? Non  mi  fato 
donque  più  1*  impertinente  j e fate  che  non  inten- 
da piu  all’auvenire  nè  meno  un  minino  lamento , 
altrimente.,..  balla.  Q^fta  sera  veniri  il  vòlìro 
Sposo  e mìo  Genero  à visitarvi } fate , fate  eh*  iò 
m*  accorga  che  non  lo  riceviate  come  si  deve.  Se 
non  li  farete  buona  ciera,  e le  dovute  accoglien- 
te , vi.,.,,  non  voglio  parlar  davantaggio , b«- 
ta-,..  ' 

SCENA  II.> 

CELIA  e LA  SERVA. 

La  Serva. 

^^Ome!  Signora,  voi  rifiutate  di  far  ciòcho^ 
^^tant*  altre  persone  desideranno  sopr*  ogn’  al- 
tra cosa  ? Come  j voi  rispondete  con  lagrime  ad 
im'  offerta  eh’  il  voftro  Signor  Padse  vi  fà,  di  darvi 
Im  marito?  Quant*  à me  non  mi  farei  certamente 
tanto  pregare , se  me  ne  volefsero  dar  uno.  Ahi  ! 
con  quanta  preftezza  pronuncierei  quel  sì , eh’  à 
voi  dà  tanto  tormento  : anzi , non  ne  pronimcic- 
rei  uno,  mà  cento  dozzine  in  un  batter  d’ occhio  ? 
c con  qual  piacere!  Il  Maollro,  che  fa  repeterla 
lettione al  voftro  fratello  minore,  hà  ben  ragione' 
di  dire , quando  ci  discorre  delle  cose  dalla  terrai  ' 
che  la  femnùna  è giuftamente  come  F edera , chc_>  • 
cresce  bella  fin  à tanto  che  Uà  ben  bene  attaccata 
all’albero,  e che,  quairdo  n’ è separata,  seeed:^ 

Cara 
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Cara  Signora  Fadrondna , quell’  è una  verità  In- 
conteftabile } € ne  parlò  per  esperienza  ; crederò 
pur  àme,  povera  e caduca  peccatrice  , che  prego 
’l.Cielo  ogni  giorno  per  la  felice  memoria  del  mio 
povero  Marcino , che  sia  in  gloria.  Mentr’  egli 
Viveva,  Signora,  ero  bianca  e rofsapom'una  rosaj 
netta, pulita,  sncUa,  allegra,  leggiadra  e vivaco 
com*  un  Cherubino.  Gl'  occhi  mi  brillavano  , e 
l’  anima  mia  viveva  contenta  j mà  presentemente 
sono  ima  povera  dolente,  sconsolata,  afflitta,  e 
xnella.  In  quel  tempo  felice,  eh’ è pafsato  com’ 
un  baleno,  nel  cuor  dell*  inverno  me  n’  andavo  à 
letto  senza  scaldarlo  j e jijù  pareva  cosa  ridicola  di 
scaldar  od  asciugar  la  camiscia  ; e presentemente 
tremo  di  freddo  ne*  giorni  canicolari.  Finalmen> 
mente.  Signora  Padrona,  credete  à me , che  non 
V*  è alcuna  cosa  al  mondo  che  sìa  megliore  d’ un 
;cnarito  apprefso  dise  la  notte  ; e se  non  fofse  per 
altra  cosa , almeno  per  haver  la  felicità  d’  haver 
’ uno  che  vi  saluti  con  un,  Dio  vi  guardi,  quando 
ftarnuterete,  e eh*  uscirete  diletto. 

. Celia. 

Puoi  tu  forse  consigliarmi  di  commetter  uha  cat- 
tiva attione  5 e d’abbandonar  Lelio  , p^r  pigliar 
qual  brutto  muso  e malfatto  corpo  ? 

L‘  A S E R v A. 

II  voftro  Lelio  ancor  lui  è im  pazzarotto , tratte- 
nendosi tanto  tempo  in  viaggio  fuor  di  Stagione. 
• Quella. sua  longa  tardanza  à ritornare  genera.:* 
' in  me  qual  che  sospetto  d’ incollanzai  * 

' Celia 

. * mofirandole  il  Ritratto  di  Lelio, 

Ah!  non  m’  ingombrar  lo  «pirito  con  lui  sìmelle 
' A4  pre- 
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presaggio;  riguarda,  e considera  attentameli 
E delineamenti  di  quefto  volto , che  mi  par  che 
pfomettino  e giurino  al  mio  cuore  d*  arder  eter-i' 
naniente  j e credo  per  certo, che  non  m*  inganno-, 
credendoli  fedeli  e non  bugiardi:  &efsendoche 
Tane  me  lo  rappresenta  qin  al  vivo , vedo  bene 
che  conserva  tuttavia  una  collante  amicida  e fe- 
deltà al  mio  inalterabile  affetto. 

L A S E R V A. 

E’verifsimo,  Signora,  che  quelli  sono  tutti  delù 
niamenti  d*im  vero  e degno  amante  j e che  V.  Si 
hà  gran  soggetto  d’ amarló  ardentemente.  ‘ 

C E’<tl  I A, 

Lasciando  cader  AàUe  mani  il  Ritratto': 

Con  tutto  ciò  bisogna;.....  ah  ! dammida  mano^os». 
tiemmich*iocado. 

L A S’  E R Ai 

D'  onde  procede  Signora....  ah  Gieli , .ellà  vìé» 
Meno.  Olà,  olà  3 preRo,  preRo  : ajuto,  ajueo; 

SCENA  IH. 

SGANARELLO  e LA  SERVA. 

E S G A N A R £ L L O. 

Eccomi,  eccomi  ; cosa  v’  è ? 

La  Serva. 

La  mia  Padrona  muore. 

SGANARELLO. 

Come  ! non  v’  è altro  mal  che  queRo  ? Credev» 
eh’  il  mondo  volefse  rovinare , intendendo  gridair 
•osi  forte.  Mà  vediamo  un  poco  da  vicino: 
Signora , siete  voi  già  morta?  Ca...  ca...  ca....  càs^ 
pita  ! noji  l’ intendo  nè  meno  fiatare. 
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,;y  L A S E R V A. 

Vi  prego  di  softènerla  fin  à tanto  eh*  io  faccia 
nir  qualcheduno  per.  condurla  via. 

S C E N A I V. 

CEXIA,  SG*ANARELLO  e LA  SUA 
MOGLIE  alUfeneftra, 

f.,.  S O A N A R E-L  L O, 

Toh  Andò  *l  seno  di  Celiai. 

ULI’  è fredda  fredda  per  tutto  *1  corpo  ; nè  sÒ 
■^ciò  eh*  io  debba  pensar  di  quefi*  accidente,». 
Vediamo  un  poco  da  vicino  s’ ella  fiata.  ( accos:. 
ta  UboccA‘  k ^ucUa  dt  Celia)  Per  mia  fede  non 
me  n'  intendo  troppo  bene } mà,  mi  par  che  dia 
ancor  segno  d' efser  viva* 

La  Mogiib  di  S.<janarello, 
riguardando  per  lafenefira, 

Abi!  cosa  vedo  io?  U mio  Marito  hàfrà  le  brac- 
cia una:....  Mà  voglio  scender  subirò  : certamente 
egli  mi  tradisce  5 mà  io  1’  acchiapperò  prefro  sul 
fatto. 

Sg^anaréllo. 

Bisogna  veder  disoccorrerla  quanto  pdma.  EU* 
haverebb’  il  torto,  se  lasciale  scappar  fuori  1*  ani- 
ma da  un  sì  bel  corpo.  E'  una  gran  pazzia  di  voler 
andar  à veder  ciò  che  li  noftri  Antenati  fanno  neU' 
altro  mondo,  potendo  reftar  ancorper  qual  cho 
tempo  in  qnefto  qui  à sno  beU*  agio. 

SgAfiareUo , altr^  hftemo , thè  la  serba 

. ,,  fondotto  i la  portano  Pia,  • 
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S G E N A v/ 

LA  MOGLIE  DI  SGANARELLO 
soIa. 

Gli  s*  è slontanato  ben  prellp^  da  queEo  luo,. 
**^go  j e la  di  lui  fugahà  ingannato  il  mio  curi- 
oso desiderio  : mà  non  dubito  più  delli  di  liii  tra- 
dimenti  & infedeltà  j efsendo  c’  hò  già  viEo  tanto 
che  mi  baEa.  Non  mi  meraviglio  dooque  più 
della  freddezza  eftrema,  colla  qual  corrispondo 
alle  mie  pudiche  fiamme.  Queft*  ingrato  conserva 
le  sue  carezze  per  le  altre}  e nutrisce  li  loro  piaceri 
col  far  digiunar  quelle  c’  hà  in  casa.  è la 

maniera,  colla  quale  commimemente  tutti  li  mari- 
ti trattano  le  loro  donne.  Aborriscono  ciò  che 
li  è concefso,  e corrono  dietro  à quel  chedi  è vie- 
tato. Nel  principio  fanno  miracoli } sono  pieni 
d*  ardore  e di  suisceratezza  inesplicabile  j.  non  v’ 
è un  simile  ad  efTì}  mà  quefli  traditori  ben  pres* 
to  si  fiancano } e le  nofire  carezze , che  da  princi- 
pio gl*  erano  tanto  grate,  gli  do  ventano  a poco  à 
poco  noiose  : la  onde , portano  altrove  quei  tri- 
buti che  doverebbero  lasciar  in  casa.  Ah  1 cho 
dispiacer  c*hò  io,  che  la  legge  non  ci  permetu  di 
cambiar  di  Marito,  come  si  fà  di  camiscie.  Che 
bella  commodità  che  sarebbe , se  ce  ne  potefsemo 
servire  ! Ne  conosco  alcune  che  non  sono  troppo 
lontane  di  qui,  che  desiderano  una  tal  meda  an- 
cor più  di  me.  Mà,  (racfoglicndo  da  tèrra  il 
tratto  thè  Celia  hafe9a  lastiato  cadere  nel  Senir 
meno')  qual  preciosa  Gioia  è quefia  che  la  fortuna 
IBÌ  dona  ? Che  bello  smalto  ! Che  bel  lavoro  l 

Che 
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Cke  bella  Intagliattira!  Apriamolo  \oit  p«co , 
veder  ciò  che  v'  è dentro* 

SCENA  VI. 

SOANARELLO  e.LA  SUA  MTOGLIE*. 

S O A N A a E L L O. 

La  tenevamo  <]uasi  per  morta  ; mà  non  è nien. 

te.  Tanto  bafta  ; ella  ftà  benilsimo.  -Mà 
V^o  la  mie  Moglie. 

La  Moglie. 

O Cieli!  òuna  bcllilsima  miniatura,  che  rappre*. 
senta  al  vivo  un  vaghifsimo  Giovinetta. 

Sganarello  À parte, 
riguardando  il  Kttrutto  di  sopra  le  spalle 
della  moglie. 

Che  considera  coftei  con  si  grand’  attentiono? 
Cancaro  I mio  Signor  honore , quello  Ritratto 
non  vi  predice  cos’ alcuna  di  buono.  L'  anima 
mia  teme  di  qual  che  sporcheria  concubinaria. 

La  Moglie  segue, 
non  Sedendolo. 

Già  mai  li  miei  occhi  viddero  una  più  bella  cosa} 
.&  il  lavoro  è degno  d’ efser  più  Rimato  dell*  oro 
che  l’Orefice  v’hàmefso.  Oh!  che  buon  odor 
eh'  ei  spira. 

Mentre  i*  actofia  al  naso  per  odorarlo  , Sganarel- 
lo crede  che  lo  b\tti, 
Sganarello  dparte. 

Come!  ella  lo  bacia?  Cospetto!  Costeiper  cerco 
ine  r hà  fatta. 

La  Moglie  segue. 

]^i$ogna  liberamente  confefsare)  che  sidtYehavet 
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gran  sodisfatlone  di  vedersi  serviti  da  persone  fab» 
te  come  quefta  che  tengo  nelle  mani.  Un  huomo 
«imile  sarebbe  capace  di  farne  cader  più  d^  una  di 
noi  altre  ; e se  con  qual  che  paroletta  melata  cer.» 
cafse  di  persuaderci , lanoflra  debolezza  cederehr 
be  pretto  alla  tentatione.  Ahi  latta  1 per  che  non 
hò  io  un  marito  sì  ben  fatto  com'  è coftui , in  luo^ 
go  del  mio  canuto,  pelato,  e zottico. 

SOANARELLO, 
firappando  V Ritratto  dalie  mani  della  moglie»  - 
Ah  ! Sgualdrina,  t hò  pur  colta  in  errore  contro 
di  me  j e t’ hò  molto  ben  intesa  diffamar  1*  honot 
del  tuo  caro  Sposo.  Donqae,  secondo  ■'1  vottro 
calculo,  ò mia  degnittima  moglie , il  Signor  Sga- 
narello  non  è degno  d'  etter  nè  paragonato,  nè 
uguagliato  à Vosignoria  ? Cospetto  del  Diavolo  , 
che  vi  pofll  {trascinar  via  di  qui,  qual  partito  più 
raro  potrette  voi  desiderare  ? Trovate  forse  in  me 
qual  che  cosa  à ridire , ò degna  di  correttione  ? 
Quetta  ttatura  j quetto  portamento,  chevien  am- 
mirato da  tutt^  il  mondo  j quetto  viso  j quetta_^ 
faccia, e quetto  volto  capace  d’inspirar  amore , per 
cui  mille  e mille  beltà  sospirano  giorno  e notte: 
e per  dirla  in  poche  parole , quetta  persona  va- 
ghittima  in  tutto  e per  tutto  non  è donqueunboc-» 
cene  che  vi  sodisfaccia  ? Per  contentar  adonque 
la  golosità  del  vottro  apetito,  è necettario  di  met-»  ' 
termi  avanti  gl*  occhi  la  salza  d*  un  Drudo  , eh  ? 

La  Moglie. 

Già  conosco,  senza  che  tu  t’  esplichi  davantagr) 
gio,  ove  sono  drizzati  quelli  tuoi  scherzi  j e vedo 
bene  lo  scopo  di  quelle  burle:tu  credi  con  tal  mez- 
zo  d*  impQJtte&artiib 

Se*. 
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t.  -'  S q a r a r e l l o. 

Và  à contar  ad  altri  quefte  fàvole,  che  quant’  à me 
vedo  la  cosa  verificata  j tenendo  nelle  mie  mani!' 
atteftato  del  male,  del  qual  mi  lamento. 

La  Mogli  e. 

Non  caricar,  nè.ftuzzicar  davantaggio  con  nuove 
offese  la  mia  colerai  efsende  eh’  è già  afsai  violeiX- 
te.  Ascolta  j non  pensar  di  ritener  quel  Gifeiel- 
lo , che  non  è tuo,  mà  pensa  à render..... 

Sganarexlo. 

Penso  à Porgerti  un  pochettino  il  nodo  del  collo. 
Perche  non hò hora'nelle mani  l’Originale  come 
vi  tengo  la  copia  ! 

•La  M o o l i e. 

Per  che  ? • . 

S-  G A N A R E L ^ o. 

Per  niente,  per  niente,  carifsima  ; dolce  oggetto 
de’  miei  desideri»  i hò  gran  torto  di  gridare  i efsen- 
do  che  più  tofto  la  mia  fronte  vi  doverebbe  rinr 
gradare  delli  belli  donativi  che  le  fate. 

. Riguardando  7 Ritratto  di  Leiio^  segue. 
Ecco  qnì,  ecco  qui  il  voftro  galantifsimo  Drudo  5 
quel  maledetto  & infelicifsimo  tizzone  delle  tue 
secrete fiamme;  e quel  Zerbinotto,  con  cuL... 

LaMoglie. 

Con  cui  ? segue  pure* 

Sganarello. 

Con  cui,  ti  dico.. ...  e ne  crepo  di  rabbia,  c di  noia» 
LaMoglie. 

Che  diavolo  vuoi  significar  coUe.tue  parole,  Otre, 
da  vino  ? 

Sganarello. 
intendi  à baftanza , Signora  carognaccia»* 
A 7 Tu 
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Tu  sarai  la  causa,  ch'hai!'  auvenir  non  saròpié 
chiamato  Sganarello  j mà  bensì  mi  chiameranno 
Signor  Cornelio,  lo  perderò  i].  mio  honoratiisl- 
mo  nome  i mà  tn,  che  me  lo  togli , perderai  did 
tuo  canto  un  braccio  , òvero  una  gamba. 
LaMoolie. 

£ tu  ardisci  di  parlar  meco  di  quefta  maniera  ^ * 

^ Sganarello.  - - > 

£ tu  ardisci  di  fermi  simili  affronti?  ^ 
LaMoolie. 

Q^li  sono  quelli  affronti?  parla  donque  sensi 
fìngere. 

Sganarello. 

Ahi  ! Non  hò  io  ragione  di  lamentarmi,  veden- 
domi la  fronte  armata  con  im  pennachio  di  Cervo? 
Ahilafso!  guarda,  guarda  : correte,  correte  , che 
Yederete  im  bell’ huomo.  . «»i' 

La  MooLié. 

Donque,  dopo  d’  havermi  fetta  una  delle  più  sèn.^ 
sibili  offese, che  pofsino  eccitar  alla  vendetta  T ira 
d*  una  donna,  tu  pretendi  ancora  di  tenermi-à 
bada  con  una  fìnta  colera,  perprevenirT  effetto 
del  mio  risentimento  ? L*  insolenza  d'  una  simil 
maniera  di  trattar  è tutt^  à fatto  nuova.  Buono  ! 
Quello  eh’  offende , sarà  donque  quello  c’  haverà^ 
il  Dritto  di  lamentarsi,  e di  querelar  l' altro,  eh-? 

S G a'n  a r e l l o.  » 
Cospetto!  Colui,  che  vedefse  la  gravità  e fierezza 
con  cui  quella  sfacciata  parla , non  direbb'  egli 
ch’èimaDonnahoneflae  da  bene? 

L A M o G L I E. 

Và,và;  segui  pur  il  tuo  caimuo,  &accarezzà*fe 
lue  Innamorate,  lusingandole' à tua  fencasla  ; mà^ 

rendftrt  , 
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fèndimi  *i  mio  Ritratto , né  scherzar  darantaggio 
meco. 

dsUe  mimi  del  Marite  il  Ritratt* 
di  Lelio, 

S o A M A R E.  1 L O, 
earrenio  dietro  della  Moglie, 

Si  ! tu  credi  donque  di  potermi  fuggir  dalle  mani  ? 
Cospettonaccio  ! 1*  haverò  al  tuo  marcio  dia» 
petto. 

•'f‘-  - ■ 

- V.  SCENA  VII. 

■ . LELIO  e RÈNIERI. 

R A K I E R I. 

Finalmente,  Signore,  eccoci  qm'  j mà',  se  però 
ardisco  di  pigliar  quella  libertà  j Yorrei  pre- 
gerV.  S.  di  dirmi  una  cosa. 

L £ X,  I o. 

Farla  pur  Eberamente. 

R E N 1 E R J. 

Kon  sò  se  voi  havete  il  diavolo  nel  corpo, che  noti 
soccombiate  alli  sforzi  che  voi  fate.  Siamo  ftad 
otto  giorni  continui  in  camino , spronando  certe 
carogne,  che  col  loro  continuo  trottare  c*  hanno 
tanto  scosse  le  olsa,  che  son  tutto  fracafsato  : (pas- 
sando sotto  silendo  un  accidente  afsai  peggiore  , 
che  mi  tormenta  una  certa  parte  secreta)  e con 
tutto  ciò,  à pena  siete  arrivato  qui , che  uscito 
bèllo  e buono  fuori  di  casa,  senza  riposarvi  pri- 
sma un  poco  , pigliar  fiato  e mangiar  un.boccon- 
cino. 

L E L 1 o« 

Lamia  gran*  fretta  non  è degna  d*  elser  l>iasimata; 

, •*  ( efien- 
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efsencio  qbe  animamia  s' è spaventata,  irttenden» 
do  che  Celia  è Spo.a.  Tu  sai  bene,  ch^  io  1*  adoro  j 
la  onde , voglio  efser  iAniito  di  quel^  funeiia 
ma,  che  và  all'  intorno , avanti  di  far  altra  cosa , d. 
pigliar  cura  della  mia  vita. 

R E N I E R r. 

Signorsì  ; mà,mipar,  che  voihaverefte  necefsitè 
difar  prima  una  buona  mangiata  j e poi  andar  ad 
indagar  la  verità  di  quello  fatto  ; per  che,  il  vollro 
cuore,  efsendo  fortificato,  senza  dubio potreb- 
be meglio  resiUere  agli  afsalti  della  fortuna.  Lo 
sò  per  esperienza.  Signor  mio  j per  che  la  minima 
disgrada  che  m’ arrivi  quando  son  digiuno , m*  in- 
gombra talmente  U animo  che  m’  atterrà  j mà  ' 
quand'  il  mio  ventre  èpieno,  l' anima  mia  è capa-, 
ce  di  resifter  à tutte  le  aùversità  ; c le  disgratie  piè 
grandi  del  mondo  non  haverebbero  il  poOTe  di 
farmi  punto  vacillare.  Credete à me,  Signor 
mio,  ungetevi  un  poco  lo  Romaco  contro  li  colpi 
della  Sorte,  del  Deftino  e della  Fortuna  j & attor- 
niate il  voftro  cuore  con  venti  buoni  bicchieriv  di 
vino  ; che  cosi  facendo  serrerete  T entrata  ad 
ogni  sorte  di  rammarico  e dolore, che  potrete  rin- 
contrar per  ftrada. 

Lelio. 

M'  èimpofsibiledipoterbever  ò mangiare. 

R E N I E R 1.  V 

Al  contrario,  io  moio  d’ apctito.  kpArte. 
Contiirto  ciò , Sigiiore  , il  voftro  desinar  sarà 
pronto  in  quell*  iftefso  momento. 

Lelio. 

Taci,  che  te  lo  commando. 
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T ' R E N I E R I. 

AÈ  f Che  ordine  inh umano  ! à parte, 

Lelio. 

. Non  hò'  famej  .mà  ima  grandirsima  ìnquitudi- 
. ntj.  ■ 

Renieri. 

'jEtio  hò  in  tib  iftefso  tempo  fame  , & inquletudi- 
uèj  vedendo,  che  noli  bavere  altra  eosa  in  tefta, 
di’.uii  amor  pazzo.  ' 

Lelio. 

' Serra  subito  quella  bocca.  Te  l’ hò  già  ordinato 
una  volta  j e voglio  che  cosi  sia.  Lascia  eh*  io 
m' informi  dell*  Oggetto  de*  miei  desidcriL 
R-  E N I E R I. 

e W 

Obedìscoalli'vofhi  commandi.  Mà  (i 
1*- aprirei  volentieri  ad  ua  buon^  tutto  dì  macca- 

■■ 

' S GENA  VilE  ' * ‘ 

L £’  L I O solo, . 

On,  non  j 1*  anima  mia  si  di  troppo  in  preda 
' dei  .timore.  Il  Padre  me  1*  hà'promefsa  j e 
la  figlia  m’  hà  dato  à conoscer  in  varie  maniere, 
che  m’ama:  quefte  prove  donque  nutriscono  la 
mia  speranza. 

S C E N A IX. 

^ ^GANARELLO  e LELIO. 

S G A N A R E L L O. 

I * HÒ  haVuto  finalmente  j e polso  con  commo- 
•^dità  veder  1*  aspetto  di  quel  furbaccio  infelice, 

eh' 
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eh' è causa  delle  mie  vergogne  :■  mà  non  lo  co> 

nosco» 

Lelio  à p*rte,  !,  ^ “* 

Oh  Cieli!  che  cosa  vedo?  £ se  quello,  che  cos«^ 
tui  hà  nelle  mani , è '1  mio  Ritratto , non  ciò 
eh'  io  mi  debba  imaginare. 

S o A N A R £ L L ò - Continua,  ^ 
Ahi  ! povero  Sganarello , à qual  deftino  è con-  j 
dannatala  tua  reputadone  ? Bisognerà  donque.^ 
•h'io 

Vedendo  Lelio t che  lo  riguarda'^  ^ * 

si  Polla  da  un*  altra  banda,  < ‘ 

Lelio,  k parte. 

Quello  pegno  non  puole , senza  causar  spavento  ■ 
alla  mia  data  fede  , efser  uscito  dalle  mani,  che  l* 
havevano  da  me  ricevuto. 

S G A N A R E L L O.  . 

Bisognerà  donque , eh'  io  soffra  all^  auvenire  d* 
efser  mollrato , non  con  un  detto } mà con  due?; 

D' efser  la  fàvola  del  volgo  ; e eh'  in  ogni  occasiq- , 
ne  intenda  gettarmi  avanti  gl’  occhi  1*  affronto 
scandaloso,  eh*  una  mal  nata  moglie  m*  imprimo- 
Sulla  fronte  ? 

L E L I o,  ^ parte. 

M’inganno  io  forse? 

Sganarello^ 

Ah!  buona  da  niente!  £' egli  pofsibile,  che  tl  sia 
ballatoi'  animo  di  farmi  Becco  nel  fior  della  mia 
età  ? £'  forse  cosa  credibile,  che  la  moglie  d*  unr  i 
marito,  che  può  efser  con  ragione  nominato  bello,  , 
habbia potuto  acconsentir....  cospetto!  e dars’  in/;, 
preda  ad  un  ZerbinonceUo  ; ad  un  maledetto  cac- 
ca zibetto? 

Lb- 
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• L E L I o , partfj 

rigUÀrdanào  dt  nuo9o  il  suo  Riir  Atto» 
lo  non  m*  inganno  già  ; queft’  è il  mio  Ritratto  p«r 
rtrto. 

S G A N A R E.  L L O, 

Volt AndoU  di  nuovo  ItspAÌk» 
Coftuièmolto  curioso. 

Le  l 1,0 , ÀpArto, 

Kefto  infinitamente  sorpreso  e meravigliato» 

,S  O A N A R E L L O, 

Con  chi  i * ha  donque  ? ' 

Lelio,  a parte. 

Mi  voglio  auvicinar  un  poco  più,  & interrogarle^ 
Dopai  parla  altamente, 

Pofi*  io......  SganareUo  lo  sfugge»  Eh  ! una  pa- 
iola per  grada,  Signore. 

SOANAREÌLO) 
sfuggendolo  antora, 

Che  diavolo  vuol  cofiux  da  me  ? Che  cosa  vuol 
gU  dirmi? 

Lelio. 

Pofs’  io  ottener  da  voi  la  grada  di  saper  1’  auven- 
tura,  che  v*  hà  fatto  cader  nelle  maniquefta»» 
pimira?  g: 

S G A N A R E L L o,  4 parte 
tfs  Aminando  il  Ritratto  di  Lelio,  i*  ha  nelle  mani } 
e confrontandolo  da  lontano  coll'  orìgi^ 
naltj, 

D*  onde  J^i  può  venire,  ò proceder  quello  deside- 
rio? mà  m*  accorgo  ade&o Ahi  1 son  già  chia- 

rito à bafianza  del  suo  turbamento  : nè  T anima 
niia  hà  davantaggio  occasione  di  meravigliarsi , 
vedendolo  l'efiar  come  ftupefatto  e sorpreso. 
' Queft* 

-m 
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Qiwft*  è quel  ^he  m'  hà  fatto  serv'itio  j ò,  per  & 
meglio, alla  mia  moglie. 

Lelio. 

Caratemi,  vi  prego,  fuori  di  penaj  e ditemi  di  dp» 

ve  havete  ricevuto 

. S G A K A R.  E,  L L O. 

Già  sappiamo,  gratie  al  cielo,  la  causa  per  la.  qu^ 
vi  pigliate  una  sì  gran  doglia  di  teRa.  Queft;o 
Ritratto,  per  cui  tanto  v'infàftidite,  vi  ralsomìg- 
lia  afsai.  V ediamo  ben&  eh’  ei  rappresenta  la  vos- 
tra propria  persona;  & era  già  nelle  manid*  um^ 
che  voi  conoscete  benifsimo.  Non  v’ imaginato 
già  che  ci  siano  nascoftili  dolci  amori  chepaTsapo 
frz  voi  e quella  Dama  che  1*  bave  va  in  sup  potersi 
Non  sò  se  mentre  paisano  fràvoiqueRo 
galanterie,  hò  1’  honord*  efser  conosciuto  da  Yo« 
signoria  ? Mà>  communqpe  si  sia , mi  faccia  la 
gratta  all’  auvenire  di  ritirarsi  •&  abandonar  un' 
amore,  eh*  ad  un  marito  non  piacerebbe,  trop^ 
po:  e pensi,  eh’  ilnodo  sacrosanto  del  matrimo-i 

Lelio. 

Come  ! voi  dite  , che  quella , dalle  di  cui  mani 
havete  ricevuto  quello  pegn^?.., 

S G A N A R e.  L L q,  ■ 

Q^ll'  illefsa  è mia  moglie  ; &-ip  sono  suo  ma- 
rito. 

Lelio. 

Suo  marito  ? 

S G A N A R E L L O. 
sì  Signor , Signor  sì  ; son  suo  marito;  e- ma- 
rito maritilsimo.  Voi  sapete  la  causa  pwla_» 
qual  mi  lamento  ; mà,  per  che  quello^on  balla-., 

me 
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me  ne  vado  in  quefto  afbmenco  à farla  saper  atti 
di  lei  parenti. 

. ; S C E isr  A X.  . 

L'ELIO  solo, 

AHIlafio!  elle  cosa  hó  io  presentemente  inte- 
so ? M’  era  ftato  ben  detto,  ch^  ellabaveva 
sposato  uno  de*  più  brutti  huommi  della  terra. 
Ahi  1 quand’  ancor  mille  giuramenti  della  tua  boc  - 
ca infedele  non  m’  havelsero  promefso  un  amor 
coftantiffimo  & eterno , il  solo  disprezzo  d'  vna 
scielta sì  vile  e vergognosa,  doveva  efser  baftan- 
te,  e capace  di  softenerT  intercise  del  mio  amoro- 
so ardore.  Ingrata  I e<....  màqveft’ oltraggio  sen- 
sibile , mescolandosi  colli  travagli  sofferti  in  un 
viaggio  tanto  lóngo , m*  ingombra^  con  tal  forza  1’ 
ànimo,  eh’  il  mio  cuor  doventa  debole , & il  cor-F 
po  vacilla. 

S C E N A X L 

LELLO,  e LA  MOGLIE  DI 
N ARELLO. 

La  Moglie  di  Sganakello, 
Solfandosi  Serso  Lelio. 

A Mio  malgrado  il  mio  perfido ahi  ! che» 

mal  hà  Vosignoria,  che  la  vedo  vicina  àvenif 
meno  ? 

Lelio. 

E'im  mal  che  m*  hà  afsalito  ia  no  subito. 

La 
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La  Moglie  Dt  S.ganarello. 

Temo  di  vederla  cader  à terra,  e patir  qual  che  -- 
deliquio:  V. S.  entri  n quella  Saletta,  che  fA 
tanto  il  mal  pafserà,  t ' 

Lelio. 

Accetto  per  pochi  momenti  la  gratiosa  plFerta.j) 

che  mi  fate.  * • 

'}  ■ 

SCENA  XII. 

SGANARELLO  ET  UN  PARENTE 
DELLA  SUA  MOGLIE^ 

IlParente^ 

Ce  la  cosa  è così  come  voi  mi  dite,approvo  lape..  , 
''^na  e faftidio , che,  come  Marito,  pigliate  per  la  "" 
vollra  moglie^mà  bisogna  guardar  bené  di  non  eli  * 
ser  troppo  veloci  à credere.  Bisogna  andarbel  bel- 
lo, e pianino  pianino}  efsendo  punti  molto  delica- 
ti. Tutto  ciò,  che  v*  hò  inteso  parlar  contr'elsa, 
non  conclude,  parente,  eh’  ella  sia  criminale  ò col- 
pevole. Non  si  deve  già  mai  parlare  di  simili  fat- 
ti } nè  imputarli  ad  alcuno,  se  non  s’  hà  prima  in 
maiio  il  modo  d^  approvarli.  . ^ 

SGANARELLO.  ‘ , 

Cioè,  eh*  il  veder  non  baRaj  mà  bisogna  toccarla 
cosacoldeto. 

Il  Parente. 

La  troppa  prontezza  in  fare  ò dire  c’ espuon’ so- • ' 
yenteal  pericolo  di  cader  in  errore.  Chisàcomc 
quel  Ritratto  sia  caduto  nelle  di  lei  mani , e s’ ella^  - - > 
forse  conosce  la  persona  che  rappresenta?  Infor<  - 
matevene  donque  prima  bene  j e se  Tafiar  sarà/ 
come  voi  pensate , io  sarò  ilpimo  à punir  queft*  ' ; 

offesa.  ScE- 
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S C E N A XIII. 

■’  SGANARELLO 
Gli  parla  com*  un  Oracolo  : ócefFettivamente 
••^mi  par  cosa  buona  di  caminar  in  tutte  le  cose 
éol  piè  di  piombo.  Chi  và  piano  và  sano.  For-t 
se  m’  haverò  senza  ragione  mefso  nel  cervello 
quelle  visioni  cornute  j lasciandomi  troppo  pres> 
to  montar  li  sudori  alla  tefta.  Finalmente, ques- 
to Ritratto,  eh’  è quello  che  m' ha  cagionato  tutto 
queRo  spavento , non  conferma  totalmente  ch’io 
sia  Ratto  dishpnqrato.  Cerchiamo  donque  d’in.. 
vigilar  un  poco  meglio  ; e di  >•••• 

- ’ ,S,C  E N A xiy. 

SGANARELLO,  LA  SUA  MOGLIE 
e LELIO  sulla  porta  di  Spanar  e Uoy  par*- 
landò  colla  sua  Moglie, 

S G A N A R E L L O seguii  4» 

A Hi  lafso  ! che  cosa  vedo  ? io  moio  j io  crepo 
di  rabbia.  Adefso  non  si  tratta  più  di  Ritrat- 
ti $ vedendo  la  cosa  in  originale. 

La  Moglie  di  Sganarello 
A Lelio, 

Y.  S.  s*  affretta  troppo,  Signore  j e se  lei  esce 
dì  qui,  il  suo  male  li  ritornerà.  - 
Lello. 

iNon,  non;  viringrado  tanto,  quanto  polso,  del 
soccorso  che  m’ havete  dato. 

Sganarello  àparte, 

E queRa  porca  poltrona,  dopo  ’l  fatto , li  là  ancor 
dvUtà^  e complimenti. 
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S C E N A XV. 

SGANARELLO  c LELI,0. 

S Cf  A N A R E L L O àpATte. 

Eoli  m' ha  vifto  : Tediamo  un  poco  ciò  che  wv 
dirà.  ^ f.r 

Lelio  parte. 

Ahi  lafso!  sento  chél*  anima  misi  commuove 
(riguardando  Sganarello')  queft' oggetti m*  insp^ 
ra...  Mà  debbo  condannar  quelV-  inginfto  tras^ 
portamento  ; e non  imputar  ad  altri,  eh’  aUi  'rigfò 
del  mio  Dettino, le  mie  infelicità.  Invidierò  dorè 
que  solamente  la  di  lui  fortuna  in  amore.  ^ 

Andandosene^  pafsa  da9anti  SganareUo  j lo  ri^-^ 
guarda  e dice, 

O troppo  felice  d' haver  in  sorte  una  si  bella  Mo^ 


SCENA  XVI. 

SGANARELLO,  e CELIA' 
alla  fenejlra  ^ riguardando' Lelio  che partèi^-* 

SGANARELLO, 

non  Sedendo  Celia.  ^ \ 

^^^Oftulnon  s*  esplica  con  termini  ambigui.  Egi;. 
^^mi  confonde  canto  colla  ttravagaiiza  dell^ 
sue  parole,  quanto  ne  retterei, se  mifofsero  natele  ' 
còrna  sulla  fronte.  ,v‘ 

Voltandosi  dalla partCy  pero$e  LelirihÀ 

camino , segue,  •' 

Via,  via;  quetta  maniera  di  procedere  iion 
buona,  nò  honetta*  , 

Càih 
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C E L 1 K a parte»  ^ 

Coinè  I Lelio  è <jui?  Quatpuò  efser  mai  la  causa 
.cte  mi  nasconde  Usuo  ritorno  in  quefto  luogo  ? 

Sgana'R£LLO  segue. 

0 troppo  felice  d*  haver  in  sorte  una  sì  bella  Mo- 
glie ! Cospetto  1 Ben , più  tofto,  infelice  son  io  d' 
haver  una  simil  infame  carogna. 

Celia  k poco  À poco  j*  auBicina  a SjganareUo , 4/- 
-•  peti  andò  che  li  sia  pacata  la  coler  a^  per 
parlar  dopai  con  lui. 

Li  di  cui  colpevoli  amori  si  sono  purtroppo  verifi- 
cati in  qiieft’  iUefso  momento  j in  cui  m’accorgo 
che  m'  hà  incoronata  la  tcfta.  Mà  I e egli  pos- 
sìbile -di'  io  sia  tanto  buono  j e che,  dopo  di’  un 
indicio  sì  certo,  io  lasci  andar  quefto  suo  Drudo 
in  pace  ; reftandomene  qui  à riguardarlo  colle 
braccia  incrociate 3 & à considerarlo  com’  uno  fto- 
lido  ? Ah  ! io  dovevo  almeno  darli  una  cappella- 
ta , od  una  romanzinartirarli  unapietrata,  odin- 
fingargl’ il  mantello  : overo,  per  contentar ia_> 
mia  rabbiosa  colera,  eccitar  tutt  il  vicinato , efar- 
gridar  al  ladro,  al  ladro  dell' Jbonor  di  Sgana- 
rello. 

Celia. 

onde  conoscete  voi  quella  persona , ch’  èpar- 
tita  in  quefto  momento  da  vox,  e che  v- hà  par- 
htto2 

S O A N A,  R E L L O. 

■Ahxlalso  ] Signora  mìa,  non  son  io  che  lo  coaos-  . 
<9,  mà  la  mia  moglie. 

^ C-  B,  L I A. 

quai  causa  sàete  voi  tanto  tudiato.? 
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S O A N A R E t,  I.  o..  ^ 

Non  mi  condannate  , vi  prego , d*  un  dolor  fuoif  I 
di  tempo  j e lasciatemi  sparger  sospiri'  in  gran 
copia.  ’j 

Celia.  ■ I 

Di  dove  procedono  quefti  voftri  sospiri  j che  mi  j 
paiono  eftraordinarii  ? 

Sganarello.  \ \ 

La  causa  della  mtaafflittione  non  è una  bagattel-  'i 
la.  Mi  vedo  Signora  ridotto  aduni  tal  punto  ; | ' 

cui  s*  un  altro  che  Sganarello  si  vedefse  ridotto , 
forse  non  n’  haverebbe  tanto  dispiacer , quanto  ^ 
n’  hò  io.  Voi  vedete  nella  mia  persona  il  model- 
lo degl’  infelici  mariti.  Rubbano  1*  honor  del 
povero  Sganarello , Signora;  e nonsolol-hono- 
re;  mà  ancora  la  reputatione.  | 

Celia.  ' | 


Come-»? 

Sganarello.  ' V 

Quel  Zerbinotto,  per  parlar  con  rispetto,  Signo-  ^ 
ra  mia,  mifà  becco  con  ogni  sorte  di  libertà  : Et  ; 
hoggi,  quefti  miei  occhi  proprii  sono  ftati  cèrtili- 
cati  del  commercio  secceto  cheia  nùa  moglie  e lui 
hanno  afsieme.  . ! . 

Celia. 

Quello  che  presentemente - ; 

Sganarello. 

SI, si;  mi dishonora.  Signora  mia,  Egliador^ 
la  mia  Consorte  ; & ella  reciprocamente  adora 
lui. 

Celia.  ^ 

Ahi  lafsa  ! Vedo  ben  che  non  mi  sono  ingannata  ,’ 
giudicando  che  sotto  quello  suo  secreto  ritorno  si  ; . 
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j^jcondefse  qual  che  vii  ftratagema.  Subito,  che 
lò  viddi  apparir  avanti  li  miei  occhi  ; tremai  di 
paura  & il  cuor  mi  gelò  nel  petto  j presentendo 
.eglibene  ciò  che  dove  va  accadere. 

V. S.  m*  pbliga  troppo,  pigliando  la  mia  parte 
ìton  tanta  bontà.  Raramente  si  ritrovano  nel 
rimondo  persone  tanto  caritatevoli  : anzi,  alcuni,  > 
che  poco  fà  hanno  intese  le  mie  miserie  j in  luogo 
di  consolarmi  & in  terefsarsi  per  me,  si  sono  mefsi 
à ridere  à crepa  pancia. 

Celia.' 

è forse  iiel  mondo  un  attione  piu  sporca  o 
più  vile  di  quefta  tua  ? V’  è egli  forse  nel  mondo 
^aicun torménto  che  la  polli  punire?  Non  ti  devi 
tu  creder  indegno  divivere,  efsendoti  macchiato 
e sporcato  con  una  simil  perfìdia  ? O Cielo  ! è eg- 
li^olsibile? 

S G A N A R E L L o. 
il  ancor  troppo  vero  per  mia  disgratia , Signo- 
.ra-i.  , 

< Celia. 

Ah  !.  ttaditore,  scellerato,  anima  piena  di  fintio- 
ne  e senza  fede. 

S G A N A R E L L 0. 

Che  buon*  anima! 

Celia. 

Non,  non } l' inferno  non  hi  alcun  tormento,  che 
non  sia  ancor  troppo  dolce  per  un  delitto  sì  e- 
norme. 

. S O A N A R E V L O.  ^ 
y»  S,  dice  benaTsimo. 


Celia. 

^ Trattar  cesi  una  persona , eh’  è la  bonta  icinnoi 
^ cenzaftelsa? 

$H  Sgakarbllo; 

sospirAttdo  fortemente. 

Uh  I 

Celia.'  ' : 

Un  cuor,  che  non  r hà  fatto  giamai  una  ben  chtf 
minima  offesa,  hà  meritato  l’ aìffironto,  à cui  l’ es-  , 
puone  un  tal  disprezzo  ? - 

SOANARELLO. 

E'  Verifsimo.  >, 

Celia. 

Ch’  in  luogo mà  queft'  è troppo  j e quello  cuo- 

re, non  può  pensarvi  senza  morir  di  dolore.  . 

Sganarello. 

V.S.  non  s*  adiri  tanto,  mia  cara  Signora;  perche 
vedo  bene  eh’  il  mio  male  l’ infaftidisce  troppo  ; e 
che  le  trapafsal*  anima.  ' 

Celia.  , 

Mànon  t’ingannar,  figurandoti,  eh’  io  non  sia 
per  pafsaroltre  li  limiti  de*  lamenti  senza  friitto.il 
mio  cuor  sà  già  ciò  che  debbe  fare  per  vendicarsi  di 
te  ; c,  senza  perder  piu  tempo , ile  lasciarmi  dis- 
torre dal  premeditato  disegno  , corro  subita  alla 
vendetta. 

SCENA  x v n.  : 

SGANARELLO 
il  cielo  la  perservi  eternamente  da  ognispr- 
^^te  di  male!  Vedete  un  poco  la  di  lei  bontà  in 
volermi  vendicare  ? Effettivamente  la  colera  eh* 

. > ^ ella  , 
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ella  si  piglia  per  quefta  mia  disgratia,  m’ insegna 
bene  ciò  che  bisogna  eh’  io  faccia.  Se  non  vo- 
gliamo pafsar  per  sciocchi,  & efser  giudicati  pai- 
zi,  non  dobbiamo  soffrir  simili  affronti,  e tacere. 
Corriamo  donque  à cercarlo  mentre  c’  affronta  ; 
e moffrlamo  la  noffra  animosità  , vendicando 
quefta  vergogna  fattaci.  Farci  becco , senza  far 
reflefsione  al  rispetto  dovuto  alle  persone  ? 

Fa  tre  è quattro pafii per  seguitar  Lelio»  e poi  ri» 
torna  k Metro, 

Piano,  piano,  se  vi  piace  j non  tanta  furia  j per 
che  coflui  m^  hà  la  etera  d’  haver  il  sangue  calido 
furioso  e bollente  ; e fors*  ancor  1*  anima  un  tan- 
tino tumultuosa.  Potrebb’  elser  bene , che  met- 
tendo affronto  sopr’ affronto,  caricalse  di  legna 
lamia  schiena,  come  m^  hà  fatto  la  fronte.  Odio 
grandemente  gli  spiriti  colerici , & amo  d con- 
trario gl*  huoraini  pacifici.  Non  son  gran  batti- 
tore 5 per  che  temo  d’efter  battuto;  e gl'  humori 
allegri,  gioviali,  e gioiosi,  soiio  quelli  che  nri 
piaccio  o. . Mà,  il  mio  honormi  tUce,  che  biso- 
gna, eh’ io  mi  vendichi  afsolutifiimamente  d’una 
' tal  offesa  ? .Per  mia  fede,  lasciamolo  chiacchiarare 
tanto^  quanto  li  piacerà.  Più  tofto  voglio  efser 
ancor  peggio  dì  quel  che  sono,  che  metterm’  in 
qual  eh’  imbroglio  ; non  ne  voglio  donque  saper 
nulla.  Q^nd'  bavero  fatto  ’l  bravo,  e eh*  un  pal- 
mo di  ferro,  per  efsempio , m’ bavera , per  il  fas- 
tidio preso,  trapalata  la  pancia;  e che  correrà 
per  la  città  la  fama  della  mia  morte;  ditemi,ilmio 
honor  hàverà  egli  forse  ottenuta  una  gran  vitto- 
. ria  ? La  barra  è un  soggiorno  molto  melancollco , 
''  Se  aTsaimal  sano  per  quelli  che  teineno  la  colica: 
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e quant  à me,  dopo  d*  haver  ben  ben  squadrato  U 
-tutto,  mi  parche  sia  ancor  meglio  d'cfser  Becco 
-Cornuto,cbe  morto.  Cbe mal  è egli  finalmente  ? , 
ci  doventano  forse  le  gambe  più  stroppiate,  di 
prima,  ò latefta gonfia?  lanoAra  ftaturadiven' 
ella  forse'più  grand’  ò più  corca , ò meno  bella  ?,  lì 
Diavolo  polsi  trascinar  via  colui,  cbe  fu  ilprimò 
che  trovò  l'inventione  Ù’  affliggersi  lo  spirito  con 
una  tal  visione;  e cbe  s’ imaginò , cbe-l’  honor 
degl’  buomini.  potelse  ricever  qual  cbe  macchiai 
dalle  attioni  eh'  un  selso  inftabile  è capace  di  foce  I 
Il  delitto,  acciò  che  sipolsichiamar  vero  delitto,  * 
.-lagiuftitia  vuol  che  sia  personale  ; per  qual -cau- 
sa donque  il  noftr'  honor  sarà  egli  criminale  ? Che  • 
cosa  v'  hà  egli  da  fare  ? Se  lenofire  Donne  han- 
no, senz' il  noftro  consenso,  un  infame  commer- 
cio , dobbiamo  per  quello  noi  elsergiudicart  de- 
-gni  dì  biasimo?  Elleno  donque  faranno!  male, 
e noi  ne  doveremo  far  la  penitenza  ? S*  elleno  pec- 
cano, doverà  fors' il  peccato  cader  sopra  le  nos- 
tre spalle  ? Doveremo  noi  per  quello  elser  ftimati 
sciocchi?  Non,  non:  quell’ è un  abuso;  e li 
Signori  Politici  dorerebbero  regolar  una  tale  in- 
giuilitia.  Non  habbiamo  noi  tanti  e tanti  acci-  . 
denti,  che  diquà  e di  là  ci  vengono  à noUromal 
grado  à molellare  ; senza  eh’ ancor  quello  ci  vén- 
-gaà  romperà  imbarazzar  il  cervello  ? Le  liti , le 
•querele,  i precelsi,  la  fame,  la  sete,  e le  malàt- 
* tic  , non  turbano  elleno  alsai  il  riposo  della  nofira 
vita  ? Ci  manca  giuftamente  ancor  l’ accrescimen- 
to di  quella  fantasia  ; cioè  di  pigliarsi  dispiacere, & 
infaftidirsi  d’ una  cosa  , che  non  hà  alcun  fonda- 
Jinento.  Eh  1 burliamoci  di  quelle  co  ••••  CO****  co*»** 

coséc- 
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' eosétte  ; c disprezziamo  quefti  falsi  terrori , met- 
tendo sortoli  piedi,  è calpeftando  li  sospiri  e le 
làgrime.  Se  la  mia  moglie  hà  errato,  pianga  el- 
la dirottamente , e non  Sganarello,  il  peccato  c' 
hà  commefso.  Per  qual  causa  piangerò  io , se 
'non  hò  il  torto  ? In  ogni  caso,  quel  che  mi  con- 
sola, e toglie  ogni  faftidio  , è , che  credo  di  non 
efser  solo.  Qi^fta  Confraternità  è una  delle  più 
Numerose  del  mondo.  Qiwnti  sono  quelli  che 
vedéno  carezzar  le  loro  Donne , e che  non  dicono 
ne  meno  una  parola  ? Queft*  è un  coftume , c' 
hoggidì  si  prattica  per  tutto  ; e specialmento 
.frà  molte  persone  ftimate  da  bene. 

Rifiatar  un*  amante  apprefio  loro 
■B'  peccato  e sciocchezza  i e quel  eh’  un 
solo 

Far  non  puòt  molti  fanno 'y  altri  i 
CirCJt 

Miri  à donar*  y altri  ad  altr  uso  èhuoffV^ 

Còsi  fanno  (diceva  un  certo  * Poeta) 

Nelle  città  le  Donne  accorte^ 

‘ , E ’l  fan  piu  le  piu  belle , e lepittgrondU 

* G u A R S N I neUsuo  PafiorFiiam 
Nonc'infaftidiamodonque,  nè  cerchiamo  dispu- 
te, ò gatti  a'  pelare , per  un  affronto,  che  non  è 
eh’  una  mera  minchioneria.  Sò  , che  sarò  chia- 
mato pazzarello,  senonmi  vendicò;  mà  sarei  ve- 
ramente pazzonaccio,  s*^  io  corrcfsi  à farmi  forai;  la 
mia  pancietta. 

j Mettendola  mano  sullo  flomaeo  y segue, 

•iMi  sento  contuttociò  muover  li  dentro  una  certa 
^bile,  che  par  che  miconsegli  di  far  qual  ch’attio- 
ae*  virile..  Sì,-  si  j mi  salta  la  colera  j non  voglib 
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cfecr  più  poltrone  : voglio  alsolutamente  far  re-  . 
solutione  di  vendicarmi  di  quefto  ladro  : e già. 
che  la  Colera  mi  risveglia  gli  spiriti,  em’infiam> 
ma,  voglio,  per  cominciare , andar  à dir  per  tutto^ 
eh*  egU  dorme  colla  mia  Consorte. 

SCENA  XVIII. 

GORGIBO,  CELIA?  e LA  SUA 
SERVA. 


Celia. 

Signor  Padre,  si  ? $on  dispofta  di  sottomet- 
^termi  alli  voftri  giufti  comandi,  & alle  leggi 
che  m’  impuonete:  dispaonete-donque  di  me  e 
de’  miei  desiderii  à piacere.  Fate  pur , quando 
vorrete,  sottoscriverli  Contratto  di  quello  Matrji 
Hionio?  emendo  determinata.  Di  satisfar  al  mio 
debito  verso  di  voi.  Voglio  vincer  la  mia  pro- 
pria volontà,  & imporr  il  giogo  che  voi  bramato 
alli  miei  desiderii  : voglio,  per  finirla  , sotto- 
porm'  intieramente  à tutti  li  noftri  commanda.  ' 
menti. 


G o R G I B o. 

Ahi  mia  cara  figlia , voi  mi  piacete,  quando  par- 
late così  : e la  gioia  che  n*  hò,  cospetto  ! è sì  graìv^ 
de,  che  se  noi  fofsemo  qui  soli  j e che  credefsi  di 
non  muover  à riso  le  persone  che  Ci  vedeno,  fe- 
rei  subito  subito  una  mezza  dozzina  di  capriolo» 
Vien  qua  ; accollati , eh*  io  ti  voglio  abbracciare. 
Una  bell*  atrione  non  disconvien  già  mai  ? &un 
Padre  hà  V autorità  di  poter  baciar  la  sua  Figlir 
quando  li  par  e piace , senza  eh’  alcuno  habbia' 
soggetto  di. scandahftZV.senc.  Và,.  9b’Uconten- 
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to  clxe  ricevo,  vedendoti  sì  ben  nata , mi  farà  rin- 
gioyenirpiù  di  dieci  volte  un  annata. 

SCENA  XIX. 

CELIA  e LA  SUA  SERVA. 

La  Serva. 

QUeRo  cambiamento  mi  causa  grandifsima 
meraviglia,  Signora. 

Celia. 

E quando  , tu  saperai  il  motivo  cbemi  fa  far  così, 
mi  Amerai. 

L A S E R V A.  - 

ben  elsere. 

Celia. 

Già  che  Lelio  hà  potuto  colla  sua  perfidia  offen- 
der quello  cuore  ; e eh*  elsend’  arrivato  in  quefto 
Iùqgo,non  meri*  ha 

L A S E R V A. 

Eccolo  chevierieverso  di  noL 

SCENA  XX. 

•LELIO,  CELIA,  e LA  SUA 
SERVA.  . 
Lelio.' 

Avanti  eh*  io  mi  slontani  da  voi,  per  già  mai 
più  rivedervi,  voglio  almeno  (poi  eh*  io  hò  la 
fortuna  di  ritrovarvi  qui)  dirvi  Una  parola. 
Lelia. 

Come  ! voi  ardite  ancora  di  parlarmi  ? Eotete  voi 
Eaver  quella  sfacciajpggine? 

Lelio.  ^ 

E'  vero  eh*  eli*  è grande , Signora  j el^ndo , che 
la  scielta,  c*  havete  fatto , è tale,  eh’  io  sarei 
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degno  di  caftigo  , se  vi  riraprovcraisi  alcuna  cosa,  - 
Vivete  pur  contenta,  Signora;  e vivete  felice  col 
Toftro  degno  Sposo.  Voi  havete  gran  soggetto 
d' andar  gloriosa  dell^  elettion  fatta,  e didispreZ' 
«aria memoria  dime. 

Celia. 

SI,  sì , traditore , viverò  con  elio  ; & il  mio  piìk 
gran  desiderio  sarebbe, ch’il  tuo  cuorne  ricevef- 
se  dispiacere.  / 

Lelio, 

Ma,  .chi  è la  causa  della  colera  che  voi  havete 
contro  dime?  , > • ' . . 

Celia.  ^ 

Come  ! tu  fingi  di  non  saperla^  tu  vuoi  saper  xut 
me  il  delitto  c*  hai  commefso  ? 

SCENA  XXI. 

SGANARELLO  armato^  CELIA,  LE-  ‘ 
LIO,  e LA  SERVA» 

S O A N A R E L L Ó. 

/Ti^Uerra,  guerra  mortale  à queftb  ladro*  deTinio 
'^honore  ; che,  senza  misericordia,  ra'^  hames- 
sa  una  simil  macchia  sul  viso. 

Celia  a LeBo. 

Volta,  volta  gl*  occhi  da  quella  parte,  senza  doj 
mandarda  raelarispofia.  ' 

Lelio, 

Ahi  redo 

C E L 11(1. 

Quell*  ometto  solo  ballerà  perconfondertù 
Lelio. 

Più  toRo  sarà  capace  di  farvi  arrofsirvoi. 


So  A- 
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S 9 A N A R E L L O. 

La  cinia  colera  presentemente  si  trova  In  flato 
intraprender  qual  che  grand^  attione.  Il  mio 
coraggio  è montato  rant’  alto,  che  s' io  lo  rincon- 
tro, si  vedrà  senza  dubio  qual  che%rande  ftrage# 

Si,  sì  j hò  giurato  d' uccìderlo  j nè  vi  sarà  alcun- ; 
mezo  che.  me  lo  pofs* impedire.  Subirò  eh'  io  lo 
rincontrerò - Io  voglio  spedir  per  V altro  mondò  , 
e darli  giùftamente  nel  mezo  del  cuore  una_^ 
piar.... 

I»  E 1 I Or^ 

Con  chi  l' ha  Coftui  2 

S G A N A R E L t 

Con  negano. 

L E L r 0^ 

Per  qual  causa  armarsi  cpsì.2  . 

' ; S G A N A R E L I ò. 

E’ un  yeftimento  c'hòrpreso  per  guardarmi  dall* 
pioggia- 

parte'. 

Ah  ! che  contento  c'haverèl  se  Io  pòtefsi  ani-' 
niaz^are.  Sù,sà,  animo-  ■ • ' . - 

Lelio- 
Ah  I .ah  ! che  dite  ? 

S G A N A R E L £ O, 
iattdosi  de*  pugni  suUo  fiomacoj  e degli  uhi a^'f 

pernspegliar lasua  animosità*  .i. 

Io  non  parlo- 

À parte. 

Ah  f poltronaccio,  tu  mi  fai  arrabbiare,  vile, 
cuor  di  gallina. 

Celia-  • * 

chemi  par , . che  t"  ofiénda,  e con- 
B 6 ^Pn- 
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fc^da  la  tua  faccia , s' esplica  aliai. 

Lelio.  *v 

81,  sxj  m*  esplica  afsai , che  voi  siete  colpevolo; 
e che  la  voftra  infedeltà  è inescusabile,  havénd* 
oltraggiata  la  ]R:ded*  un  Amante. 

Sganarello  à parie. 

Per  che  non  hò  io  adefso  tin  tantino  d'  animcv 
siti?  X ^ 

Celia. 

Ah  ! traditore  impuon , impuon  silentio,  avanti 
di  me,  all’  insolenza  crudele  di  quello  'tuo  dis* 
corso. 

Sganarello. 

Sganarello  : tu  vedi  eh’  eUa  piglia  la  tua  difesa^, 
«oraggio,  mio  caro,  sii  un  poco  valoroso. 
sù;  via,  animo,  ardire:  cerca  di  far  qualcho 
sforzo  generoso,  ammazzandolo,  mentre  volta  le 
spalle  : ohibò. 

Lelio, 

facendo  due  ò trepafsi  senz*  alcun  disegno  yfd  ri» 
Bohar  SganareUoy  che  s*  accofaPa per  am- 
mazzarlo. 


eia  che  quello  discorso  vi  fa  incokrare , debbo 
nioft tarmi  sodisfatto  del  voftro  cuore  ; e rallegrar- 
mi con  efso  della  bella  elettione  c'  ha  saputo 
fare. 

Celia. 

Sì  : la  sclelta  fatta  da  me  non  hà  in  se  Helsa  co^ 
alcuna,  che  sia  degna  d*  efser  ripresa. 


Lelio. 

Via, via:  havete  ragipn  di  difenderlo* 
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S O A K A R E L L O.  * ^ 

Ella  fa  benifsimo  > SigNore , se  difende  li  miei 
Dritti:  e queft*  attiene  non  è secondo  le  leggi. 
Hèiragione  dil^ientarmenej  e s' io  non  fofsisa-  v 
i vederebbe  la  ftrage  che  ne  sc- 

Lelio. 

D’ onde  nascono  in  voi  quefti  lamenti  ? Qual  dis- 
piacer beftiale 

S G A N A R E L L o, 

Bafta^  bàlia  ; voi  sapete  bene  il  luogo , o\  il  bas- 
to mi  fà  male  : ma  la  volita  coscienza , e la  cura_» 
dell' anima vollra,  vi doverebbero  far  conoscere 
considerare , che  le  mia  moglie  è mia  meglio» 
,Non  si  fà  un  attiene  da  buon  Chrifliano,  quando 
si  cerca  di  tirar  i se  gl*  altrui  beni. 

Lelio. 

Quell*  è un  sospetto  vile , e ridicolo.  Non  vi 
mettete  già  in  tella  quello  scrupolo  3 nè  habbiato 
un  simil  timor  di  me.  Già  sò,  eh*  eli’  è vollra  ; 

& in  luogo  d’  haver  alcun  affetto  per  elsa..,. 

Celia. 

Ab  ! traditore , tu  sai  ben  dilfimulare  in  mia  pre- 
. senra. 

' L E L I o. 

Come!  sospettate  voi  forse,  ch’io  habbia  il  mini- 
nimo  pensiero  ia  me,  che  pofsi  offenderlo?  Mi 
volete  voi  forse  imputare  una  srail  viltà,  pervi* 
tuperarmi  ? 

Celia. 

Farla , parla  à lui  ftefso , che  te  ne  chiarirà. 

/ , SoAi. 


vio  e pacifico,  le 
gairebbe. 


'•r  - 


3» 


SGANAREI/i/O 

S G A N A R E L L O*  * • ; 

Non.  non:  voi  sapete  meglio  dire,  ch'io  non  sa- 
perci fare  : e voi  pigliate  la  cosa  per  il  suo  ve- 
ro verso.  ' V . 

SCENA  XXII.  ' 

CELIÀ,  LELIO,  SGANARELLOy 
LA  SUA  MOGLIE  e LA 
_SERVA. 

La  Moglie  di  SgaharelIlo' 

a Celia,  ' ^ . 

Signora,  non  son  d'hitmore  di  volermi  puhlicaf 
per  gelosa  di  voi  ; ma,  sappiate,  che  non  è co- 
sa facile  d*  ingannarmi  j e che  vedo  e conosco 
tutto  ciò  che  qui  si  pafsa>  Vi  sono  certi  amoreg- 
giamenti,  che  Ranno  poco  bene  j &ilvoftro  spirì^ 
to  doverebbe  cercar  un  meglior  luogo  &in^iego, 
senza  cercar  di  sedurre  un  cuore,  che  non  devi 
elser  d’altra  persona  che  della  mia.  t 

, Celia. 

Quella  dichiaratione  è molto  Ingenua  e.  slnce- 
ra_r. 

• S G A N A R E L L cr 
alla  sua  moglie. 

Chi  t'  ha  chiamato  qua,  carognaccia?  Tu  vient 
donque  à gridar  con  quella  Signora , mentre  eh' 
ella  mi  defende  ? Tu  tremi  forse  di  paura,  teraen- 
^ che  ti  sia  colt($*il  tuo  Drudo,  eh  ? 

Celia 

aUa  moglie  di  SganareUo. 
Andatepurej  e siate  certa  eh'  io  nofl  n'  Hó  YOr 
glia.  Voltandosi  à Lelio» 

Tu 
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Tu  vè<lÌbenc',.seq]ueft*  è.un3mensogna.  N’  hà  | 
g^n  gufto. 

Lelio. 

Che  dian^e  di  discorsi  sono  qnefti  ?.... 

L.  A Serva. 

Per  mia  fede,  non  sò  quando  vcdercmo  termina* 
tiqu^  voftr^imbrogli.  E'  già  longo  tempo,  che 
cerco. di  penetrarli  e comprenderli}  ma  quanto 
jpiùftòad  ascoltarli,  tanto  mèno  li  polso  intende- 
re: son  coftretta  donque  dimescolarmivi  ancor  io 
xm  poco,  e’d’  entrar  in  quello  labirinto. 

EUa  Sa  À.mettersifrà  Celia  e Lelio, 
Rispondetemi  ordinatamente  } e lasciate  cH  ' iO' 
patii  Eberaraentè 
, A Lelio. 

Che  cosa  può  nmproverar  il  voftró  cuore  à quel- 
lo della  miàPadrona  > 

Lelio. 

Che  quell'  Infedele  ha  havuro  ’I  coraggio  d*  ab- 
bandonar me  per.  un  altro  : e che  quando  ( per 
la  fama  che  correva  del  suo  fatai  Imeneo)  son' 
accorso  (trasportato  da  un'  amor  senz'  ugnalo  y 
che  non  si  poteva  persuadere  d'  elser  llato 
irtèlsQ  in  oblivione)  1’  hò  trovata,  arrivando, 
maritata. 


La  S.  e r V A. 
Maritata  : mà  con  chi  ? 

Lelio, 
Mofirando  SganareUo, 

Aliif. 

I La  S e r V . a. 

Cornei  à lui? 
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Lelio. 

Sì. 

La  Serva. 
Echive  rhàdetto  ? ^ 

Lelio. 

Me  l’hà  detto  egli  ftefsohoggi.  * 
La  Serva 
à SganAreUo, 

E\  •s  ^ 

egli  vero  ? 


^ SGANARELLO. 

Io,  hò  detto  eh’  è mia  moglie  ? Ch'  èro  mari- 
tato ? 


L E L I o. 


Poco  fi  vi  viddi , havead'  il  mio  Ritratto  in  ma- 
no,  molto  turbato. 

SGANARELLO. 

E*  vero.  Eccolo  qui. 

Lelio.  ' > 

Voi  mi  dicefte  ancora,  che  quella,  dalle  di  cui  ma- 
ni havevate  preso  quello  pegno,  era  legata  con  voi 
in  nodo  matrimoniale.  • ’ 

SG*NARELLOj 
mofirando  la  sua  Moglie, 

Senza  dubbio,  j perche  T havevo  tolto  dalle  di  lei 
mani5  e senz’  efso  non  haverei potuto  venir  in  co- 
gnitione  dei  suo  peccato.  . • ^ 

La  Moglie  di  Sganarello. 

Che  cosa  mi  dici  tu  ? Che  cosa  significano  quefti 
tuoi  importuni  lamenti?  L*  havevo  à caso  trovato 
\per  terra  sotto  li  miei  piedi.  Anzi,  nel  tempo 
che  tu  eri  incolerato  contro  di  me  ingiustamente  5 
e die  . \ 


feci 


mofirando  Lelio 
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feci  entrar  in  casamoftraquefto  Signore,  ch’era  f ^ > 
venuto  meno , non  riconobbi  punto  che  quello 
fofs'  il  suo  Ritratto. 

C K LIA. 

Io  son  quella  , c’  ho  causata  l’auventura  del  Ri- 
tratto j havendolo lasciato  cader à terra,  quando 
fui  ingombrata  poco  fò  da  un  grandiflìmo  sveni* 
mento  di  cuore. 

À Sganarello^ 

E voi  fbfte  quello,  che  rtù  facefte  la  gratia  di  ppr- 
tarmi  àcasa. 

La  Serva. 

Voi  vedete  bene, che  senza  mc,&  un  poco  del  mio 
Elleboro,  sarefte  tuttavia  imbarazzati. 

Sganarello. 

Se  tutto  queft*  è vero,  n’  hò  gran  gufto  j perche, 
v’  afsicuro,  che  la  ima  fronte  sentivagià  unc|^pi:' 
fnsoppor  labile. 

LaMogiie. 

U mio  timor  con  tutto  ciò  non  è totalmente  pas- 
sato 5 credendo  d’ efier  tuttavia  ingannata. 

Sganarello, 

Éh  I crediamoci  e ftimiamoci  reciprocamento 
tutti  honorati.  Io  v’  arrischio  più  del  mio , 
che  tu  non  fai  del  tuo.  Accetta,  senza  far 
tante  ceremonie  , il  partito  che  ti  vien  pro- 
pofto.-, 

L A . M o G L I E. 

Così  sia  ; mà  guardati  bene  eh*  io  non  intenda»# 
qual  che  cosa  di  te. 

Celiai  Lelio , 

Dopo  d'  haSer  parlato  bafso  afsieme. 

Ah  ! Cieli , se  cosi  è,  cos’  hò  io  mai  fatto  ! Debbo 

teoàet 


/ 
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femerl' effetto  della  mia  colerà.  Sì,  si^  credenw  ‘ 
do,  ^he  voi  mi^foft*  infedele}  per  vendicarmi,  ? 
son  ricorsa  à sottomettermi  all*  obedienza  dimlp 
Padre } & hò  poco  fà  accettato  im  Imeneo , a cui 
Iqngo  tempo  mi  son'oppoftà.  Qiwlchepiù  mi 
tormenta,  è,  c'hòpromefso  adunPadre.,..  Ma^ 
eccolo  che  viene. 

Lelio.  . ^ 

Mi  mantenera  la  parola  datami. 


SCENA  XXIII.  ■ 

CÉLIA,  LELIO,  GORGIBOV  SGÀ- 
NARELLO,  LA  SUA  MOGLIE, 
e LA  SERVA.  , 

Lelio. 


Slgnormio  , V.  S.  mi  vede  ritornato  qni  j ,<{yé 
spero  di  veder  quanto  prima  coronati  li  miei  àr- 
denti affetti}  ricevendo  Celia  in  matrimonio  , 
conforme  mi  promettefte. 

G o R G I B o. 

Signor  mio,  che  vedo  ritornato  qvì,  ove  spera  di 
veder  quanto  prima  coronati  li  ^uoi  ardenti  affet- 
ti} ricevendo  Celia  in  matrimonio  } conforme  vi 
promefsi } son  suo  servo  devotifs imo. 

Lelio.  >•  . 

Come  ! Signore , voi  volete  tradir  di  tal  sorte  la 
mia  speranza? 


G o R G I B 0, 

sì,  Signore  ; quell'  è la  maniera,  colla  qual  voglio 
satisfar  al  mio  debito;  e la  ma  figlia  è pronta  per 
seguitarle  leggi  eh’ io  le  voglio  impuonere.  ^ 

C ELI  A.  ^ 

11  mio  debito , Signor  Padre  ^ m’  obEga  à tenerli  . ì 
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^ la  data  proi4ielsa_.. 


G o R G I B o. 

£.VqueAa  la  maniera,  <!on  cui  una  figlia  deve  ris'* 
ponder  alli  commahdamenti  d*  un  Padre?  Tu  ti 
disdici  ben  preftp  ! Poco  fi  per  Valerio.....  Ma 
ecco  ’l  di  lui  Padre,  che  certamente  viene  per  con- 
chiuder  queft*  affare. 

M SGENA  ULTIMA. 

CELIA,  LELIO,  GORGIBO,  SGA- 
■ -N  A RHL  L O,  LA  SUAMOGLIE, 
BRUSCHINOeLA 
' SERVA. 

G O R G 1 B O. 

GHe  buona  fortuna  vi  conduce  quà,  Signor 
Bruschino  ? 

• Bruschino. 

tln  secreto  importante , c^hò  inteso  quella  mat- 
tina} e che  rompe  afsolutamente  la  parola,  che 
v’hav  evo  dato.  Il  mio  figlio,  chela  voftra  figlia 
accettava  per  marito,  vive  da  quattro  mesi  n qui 
in  matrimonio  secreto  con  Lisa  j la  onde  c'  ha  in- 
gannati tutti  : Et  efscndo,che  la  nascita  e ricchez- 
ze  de’  di  lei  parenti  mi  tolgono  la  poteftà  di  discio- 


I DisciOj^  amo  donque  la  noftra  j e già  che  senza 
voftra  licenza, Valerio, voftro  figlIo,s’è  impegnato 
con  un’  altra  persona,  lasciatcn  eli  godere  ; eh’  io 
ancoravi  dirò  liberamente  , chela  mia  figlia  Celia 
da  longo  tempo  in  quà  è ftata  da  me  promefsa  à 
Lelio  > il  qual,  eftendo  virtuoso,  col  siio  felice 


glièr  quefta  parentela,  vengo  per..., 
G o R G I B 0. 


ntor- 
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fkorno , eh*  è seguito  hoggi , m’ impedisce  d*  • 
gredir  un  altro  Sposo  in  luogo  suo. 

Bruschino. 

L*  eletcione  che  fate , mi  piace  molto. 

L £ L 1 O^ 

E cosi,  le  mie  fiamme  amorose  saranno  felice- 
mente coronate.  ^ 

G.  O R O I B o. 

Andiamo  à far  la  scielta  del  giorno,  nel  qual  tì 
doverete  dar  la  fede  scambievolmente.  • - ‘ 
SOANARELLO. 

Chi  è colui,  c^habbia  giàmai  creduto  più  certa- 
mente  di  me  d*  efier  Becco  Cornuto?  Voi  vede- 
te bene,  eh*  in  sìmili  materie , la  più  grand*  appa^ 
renza  è soggetta  à cautione,  potendo  ella  lanciarci 
nello  spirito  una  falza  credulità-  Arricordatevi 
bene  di  queft’efsempiomon  credete  già  ma,  ^ 
ben  che  vediate  qual  si  sia 
cosa-». 

JL  FINE. 


« 
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ATTO  I. 


S C E N A I. 

BRASTO  c MONTAGNANO. 

E R A S T O. 

30tto  qual  (Iella , ò cieli,  è flato  di 
'bisogno  eh’  io  sia  nato,  che  deb- 
^bo  continuamente  vedermi  afsas- 
I sinato  da  mille  e mille  Importuni  ! 
Tardi’  ilmioDeftino  crudele  me 
gl’addrizzi  per  tutto  ove  vado;  e 
ne  vedo  ogni  giorno  di  nuovi , e di  nuova  specie  *. 
mà  non  ve  n'  è uno  che  sia  ugual  à quello  d’ hoggi , 
da  cui  disperavo  di  potermi  sbarazzar  ò liberar  per 

A 2 ttttt’ 
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tutr’ il  giorno.  Hòmalederta  cento  e cento  voli" 
te  la  volontà,  che  pranzando  m’è  saltata  nel  cer- 
vello, d’andar  alla  Comedia.  Pensando  di  ralle- ' 
grarmi,  son  andato  miseramente  à trovar  un  seve- 
rifsimo  caftigo  de’  miei  commertl  falli.  Bisogna 
eh’  io  reciti,  c racconti  com’  è pafsato  tutto  queft’ 
affare  j efsendo,  che  mi  sento  tuttavia  commofso 
dalla  colera,  nella  qual  son  montato. 

Ero  sul  Teatro  per  ascoltar  attentamente  la  Co- 
media, c'havevo  inteso  lodare  da  molte  e molto 
persone.  Li  Personaggi  cominciavano  à far  le  lo- 
ro Parti,  c ciascheduno  flava  attento,  ^ insilen- 
tio  : qiiand’  è entrato  un  huomo  pieno  d’  un  effra- 
vagante  pazzia  j e con  un  aria  fumosa  e llrepiran- 
tehà  gridato,  oli,  olà,  prefto,  datemi  una  sedia;' 
c sorprendendo  col  suo  gran  fracafso  tutta  1*  Ajf. 
semblea  , hà  turbata  la  Comedia  sul  più  bella. 
Cospetto  di  Bacco  ! E'  egli  pofsibile , che  li  noftri 
Francési,  che  sono  flati  si  sovente  raddrizzati , non 
piglino  gii  mai  un  aria  soda  e sensata  ; e che  mer- 
rano  il  cervello  i bottega  ? Io  hò  detto  fra  me  lleC. 
so  j è egli  pollìbile,  che  noi  cerchiamo  di  rappre.^ 
sentar  noi  flefsi,  colli  noflri  grandifsimi  difetti, so- 
pra li  Teatri;  confermando  colle  noflre sciòcche 
pazzie  , ciò  che  li  noflri  Vicini  hanno  publicaro 
per  tutt’  il  mondo  di  ftoi  altri  ? Mentre  eh’  io  mi 
ftringevo  nelle  spalle , e eh’  inarcavQ.le  ciglia  pe?, 
quello  fatto,  li  Personaggi  hanno  seguitato  à rc^ 
citar  le  loro  Parti  mà  colui , hà  di  nuovo  comin- 
ciato à far  un  grandifsimo rumore  per  afsentarsi* 
c traversando  '1  Teatro  a'  grandi  pafsi  ; benché  poi? 
tefse  flar  commodamente  da  una  delle  parti,  hà 
antata  la  sua  sedia  nel  bel  mezzo  dèlia  Scena  , ^ 

^ - centT 
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6cn(f  ombra  colla  sua  larga  schiena  à tutti  gli  Speti 
latori  : celando  e nascondendo  li  Personaggi  à tre 
(Quarti  dell’  Auditorio  balso.  S’ è levato  à pòco  i 
poco  un  mormorio  & un  bisbiglio,  del  qual  un’al- 
tro che  lui  haverebb’  hanito  gran  vergogna;  mi 
colui,  ftando  fermo,  saldo  e collante,  non  n’ hi 
►fatto  alcuna  llima  : e si  sarebbe  tenuto  in  quel  luo- 
go nel  modo  che  vi  si  era  melso,  se  per  mia  disgra- 
da non  m*  havelse  villo  e conosciuto.  Ah  ! Mar- 
chese, m’ hà  egli  detto  (mettendosi  à sedere  vici- 
no ime)  come  Hai?  come  riporti?  Soffri  eh’  iot* 
abbracci  un  poco.  N ell’illefso  pimto  m’ è saltato 
un  grandifsimo  rofsoralviso,  per  che  conobbi  che 
le  persone  mi  giudicarono  per  conoscente  & amico 
d’ un  simil  pazzarotto , pieno  di  vanità , e d’  amor 
proprio.  Effettivamente  non  ero  troppo  de’  suoi  ; 
mà  hoggidi  si  vede  un  infinità  di  colloro , che  fan- 
no libitum  conoscenza  à delira  6c  àsinillra;la 
qual  finalment’  è fondata  sopr’  un  niente.  Corro- 
no ad  abbracciarvi  col  bacio  pronto  sulle  labra 
nell’  iftefso  momento  che  vi  salutano  ; e si  familia- 
rizzano tanto,  che  vi  tuttiano.  M’hà  fatte,  su- 
bito che  mi  s’ è auvicinato,  cento  quellioni  frivo» 
le,&  alzava  la  voce  più  alto  di  quel  che  facevano  li 
Personaggi  llefsi  quando  recitavano.  Ciaschedu- 
no lo  malediva;  & io,  acciò  eh'  una  volta  tacefse, 
gl’  hò  detto  : haverei  gullo  d' ascoltar  quella  Co- 
media. Come  ! Marchese,  m' hà  egli  rispollo  ; è 
pofsibile  che  cu  non  l’ babbi  villa  ? Ah  ! il  dia- 
volo mi  porri  vìa;  non  vai  un  soldo.  Oh!  oh! 
non  son  mica  un  asino , che  non  sappi  conoscer  la 
beltà  d’ un’  Opera  , e le  conditioni  che  si  debbo- 
n©  trovar  in  efsa,  acciò  si  pofsi  giudicar  perfetta. 

A 3 I Cor- 
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Cornelio  mi  vien  à legger  tutto  ciò  chefà-:  gin-  ' 
dicahor  seti  piace  della  mia  capaciti.  Dopoi 
Rv*  hi  fatto  un  Sommario  della  Comedia  dal  prin- 
cipio fin  al  finej  avertendomi  à Scena  per  Scena  di 
tutto  ciò  che  si  doveva  fare,  dire  e rappresentare  ; 
recitandomi  ancor  di  più  ad  alta  voce,  & avanti  li 
Personaggi  ftefsi  molti  versi  c’  haveva  imparati  à, 
niente.  Potevo  predicar  tanto , quanto  volevo, 
che  predicavo  al  vento  j non  havendo  mai.  voluto 
tacer  che  vers’  il  fine.  Ali’  bora  s*  è levato  : per 
che  le  persone  c’  hanno  del  fiimo  intefta  come 
lui , per  farsi  ftimare  , sfuggono  sopr’  ogn’  altra  * 
cosa,  d’ udir òvedcrilfine.  Ringratiavo  ^1  cie- 
lo d’  efser  rollato  libero  ; credendo  di  vedermi  ‘ 
fuori  d’ un  tal  supplico  col  finir  che  facevaia  Co- 
media : Ma,  come  s' il  pafsato  fofse  fiata  tma  ba^, 
gattella  , colui , con  nuovo  pretefio  è venuto  à 
rompermi  la  tefta.  M’  hà  raccontate  le  sue  intra- 
prefse,  negotii,  e faccende  j e le  sue  non  ordinarie 
virtù.  M’ hà  parlato  de*  suoi  Cavalli , e della  sua 
favorevol  fortuna.  M’  hà  contati  ad  uno  ad  uno 
tutti  quelli  che  lo  favoriscono  alla  Corte  ; offe- 
rendosi pronto  à servirm’  in  tutto  e per  tutto  à imo 
piacere.  Lo  ringratiavo,  abbafsando  un  pochec- 
tolatefia  ; minutando,  e pensando  ad  ogninio- 
mento  al  modo  di  sbrigarmi  honeftamente.e  civil- 
mente da  efso  : mà  egli , vedendo  che  mi  muove-  * 
vo  per  lasciarlo,  m’ hà  detto,  usciamo  di  qui,  già 
che  quasi  tutti  sono  usciti  fuori.  Elfendo  sortiti  I 
fuori  del  Teatro,  hà  cominciato  à darmene  una_* 
fraccarina  meglior  delle  due  prime.  Mafchese,m*  | 
hà  egli  detto,  andiamo  al  Corso  à far  veder  il  mio  i 
Calescio:  devi  saper  eh’  è benifsimo  fatto,  e di  i 

xmoT% 
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nuova  inventione:  e che  varii  Duchi  e Parine 
fanno  far  altri  simili  per  loro  dal  Maeftro, 
c’  hà  fatto  ’l  mio.  Io,  per  liberarmene , dopo  d’ 
haverlo  ringfatiato,  gl’  hò  detto , eh’  aspettavo  da 
me  certi  amici,  alli  quali  havevo  promefso  di  dar 
da  cena.  Ah  ! cospetto  di  Bacco,  m’ hà  egli  sog- 
giunto, voglio  venirvi  ancor  io  ; èfsendo  che  son 
uno  de’  tuoi  più  fedeli  amici:  e per  farti  vederla 
ffima  che  faccio  della  ma  Persona,  non  voglio  an- 
dar à cena  dal  Maresciallo,  à cui  n’  havevo  dato  pa- 
rola. Ah  ! Signore  , hò  detto  , la  mia  cena,  ef 
'sendo  triviale,  non  può  pigliar  1’  ardire  di  pregar 
una  Persona  della  sua  qualità.  Non , non  ; hà 
rispofto  subito,  son’  un  di  quelli  huomini  che  non 
fanno  molti  complimenti  j venendovi  solamente 
, per  chiacchierar  teco  un  pochetdno.  Sono  già 
fianco  di.tanti  sontuosi  Banchetti , alli  quali  son 
invitato  ogni  giorno  ; e ti  giuro.,  mà  io  ^ replican- 
do prontamente , gl’  hò  detto  : V.  S.  fà  ingiuria 
# al....  Tu  ti  burli.  Marchese,  m’hà  detto  di  ri- 

mando , noi  ci  conosciamo  ben  afsieme  ; e passo 
teco  più  aggradevolmente  il  mio  tempo.  Io  m’ in- 
coleravo  meco  llefso  j & havevo  l’ anima  piena  di 
confusion’  e triftezza  j vedendo  che  la  mia  scusa 
' havevahavuto  un  funeftifsimo  succefsoj  non  sa- 
pendo à qual  remedio  ricorrtre  per  poter  uscirò* 
ùn  imbarazzo  e torriftnro  che  mi  trapafsava  l’ ani- 
I ma  e le  viscere.  Finalmente  ; caminando  hab- 
biamo  viflo  comparir  una  carezza  superbifsima’, 
attorniata  da  un’  infinità  di  Staffieri,  che  con  gran 
fracafso  s’ è arreftata  avanti  di  noi  ; & nel  uscir  da. 
] cfsa  un  Giovinetto  galantifsimamente  veftito , il 
mioFaflidioso  & Importuno,  correndo  ad  abbrac- 
5 A4  ciar- 
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ciarlo,  hanno  ambeduoi  sorpresi  quelli  che  palsa- 
vano  colla  loro  pazza  scartata  : frà  tanto  donque, 
mentre  eh’  ambeduoi  erano  immersi  & ingolfati 
nelle  ceremonie  , e civiltà  scambievoli , hò  piati 
piano  battuto  il  taccone,  senza dirparola:  non 
però  sena’  haver  longo  tempo  pianto  martirio 
sofFerto , e maledetto  quel  diavolo  d’ Importuno , 
che  col  suo  zelo  oftinatq  mi  faceva  perder  il  tem- 
po appoftato,  e rhora  desinata  per  parlar  qui  con - 
una  certa  persona. 

M O N T A O N A N O. 

Q^fti  sono  certi  disgufti,  Signore,  che  c*  ac-, 
compagnanò  sempre}  e che  sono  mescolati  colli 
piaceri  di  quefta  vita.  Tutte  le  cose, Signor  mio, 
non  vanno  conforme  desideriamo.  Il  Cielo  vuo- 
le che  ciascheduno  habbia  sulla  terra  li  suoi  Fas- 
tidiosi & Importimi.  Gl’  huomini  sarebbero 
troppo  felici , se  fofsero  liberi  da  simil  pelle. 

E K A s T o. 

Mà  di  tutti  gli  miei  Faftidiosi , il  più  fàllidioso  è 
Lisandro,  Tutore  di  quella  eh’ adoro } che  rompe 
& atterra  tutta  la  speranza  eh’  ella  dà  alli  miei  de- 
sideri } & è la  causa  , eh’  ella  non  ardisce  nè  menò 
di  riguardarmi  qiiand’  egli  è presente.  Temo,  che 
r bora  appuntata  con^Drlisa  sia  già  pafsata  : ella  m* 
haveva  promefso  di  ritrov^||j;  qui  in  quello  Vi*« 
àio» 

M O N T A G N A N O. 

Benché  si  limiti}  & eh’  ordinariamente  si  relli  dacJ 
j cordo  dell’  bora  , nella  qual  ci  dobbiamo  ritro- 
var in  qual  che  luogo  appuntato } con  tutto  ciò,  un 
momento  prima,  òvero  un  momento  dqpoi  non  è 

nulla; 
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nulla  ^ non  elsendo  limitata  nè  confini  d’  un  ia« 
ftame. 

Erasto.  . 

E' vero  j.  mà  nlentedimen^  io  tremo;  & il  mio 
grand’  amore  si  fà  scrupolo  d’  ogni  minima  co- 
sa; pensando  che  pofsi  offender  1’  Oggetto  eh’ 
adora. 

Montagnano. 

Sé  quello  voftro  grand’  amore  si  fà  scrupolo  d’ 
ogni  minima  cosa , e d’  un  niente  ; l’ amor  arden- 
te, fice  Persa)  ch’eirbà  per  voi,  ftima  un  nulla 
tutte  le  offese  che  le  potete  fare. 

Erasto. 

Mi,  dimmi  la  verità  senz’  adularmi  ; cre^di  tù  eh* . 
ella  m’ami  da  dovere  ? " , .. 

Montagnano. 

Còme  ? voi  dubitate  ancora  d’ un  amor,  eh’  è flato 
confermato  ••••• 

Erasto. 

Ahi  lafso  ! in  simili  materie,  Montagnano,  un  choc 
veramente  innamorato  difficilmente  s’  affida  in- 
tieramente i’noji  si  lascia  tant’  agevolmente  adula- 
re come  tu  credi  ; anzi,ciò  che  spera  il  meno,è  ciò  , 
che  per  lo  più  desidera  ardentemente.  Mà  lascia- 
mo quello  discorso  da  parte  ; e pensiamo  al  modo 
di  trovar  quella  mia  rara  beltà. 

Montagnano. 

Signor  mio , il  voflro  collare  : non  è uguale;  non 
sta  beno.  i 

Erasto.  ^ 

Non  importa.  ^ ► 

Montagnano. 

V.  S.  lasci  farà  me,  che  l’ accommoderò , sen* 

A 5 è con- 
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è contenta-*. 

*■»  ' 

£ R A S T O. 

Caspitlna  Bacco  ! tu  mi  ftrangoli  j lascialo  ftar 
com’  è. 

Mont‘aonano. 

V.  S.  aspetti  j e soflFra  eh’  io  pettini  un  pochettino 

la.*.. 

E R A S T O. 

Credo,  che  tu  sii  do  ventato  pazzo.  M’ hai  quasi  ^ 
con  una  dentata,  portata  via  la  metà  d*  unorec* 
chio. 

Montaonanò. 

Li  voftri  cannoni.... 

E R A s T o. 

Lasciali  Ilare  : oh  ! tu  ti  pigli  troppo  fàfUdio* 

M O N T A G M A N 0* 

$on’  allucignorati. 

£ R A s T o. 

Voglio  che  cosi  siino.  * 

Montaonano. 

V.  S.  permetta  almeno , per  grafia  singolare , eh* 
io  spazzoli  e netti  ’l  suo  cappello,  eh’ è. pieno  di 
polvere. 

E R A s T a. 

Nettalo,  nettalo  j già  che  bisogna  che  così  si;». 

Montagnako. 

Lo  vorrebbe  lei  forse  portar  cosi  ? 

E R A s T o. 

Fà  predo,  fa  predo  : cospettaccio  I 

Montagnano» 
ne  farei  scrupolo. 

Erasto, 

(CbaUr  fiftcjo 

Bafi«| 
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Safta , bafta_i. 

M O N T A O N A N O. 

Hàbbi  un  poco  di  patienza. 

E R A s T o.  < 

Tum’  ammazzi  colla  tua  longhezza. 

M o K T A G N A N O. 

Ov’  è ftata  Vosignoria  ? Ove  s’ è cacciata  ? 

E R A s T Oj 

Hai  forse  tu  preso  quel  cappello  , per  non  render- 
melo mai  più?  ^ 

Montagnino. 

Hò  fatto. 

E R A s T o. 

Dammelo  donque. 

Montaonano, 

Lasciando  cader  il  cappello  à terrai 

Ah! 

E R A S T O. 

Buono  ! adefso  è ben  aggiuftato  j che  ti  venga  la  fe- 
bre  quartana  ! 

Montagnano.  ' 
V.S.rai  lasci  farej  eh*  in  due  colpetti  leverò  via 

Ja_,  •ea«« 

E R A S T o. 

Non,  non.  Che  venga  ’l  canchero  à tutti  li  Ser- 
vi faftidiosi , che  col  voler  far"  li  diligenti , im- 
portunano più  tofto , e dispiacciono  alli  loro 
Padroni. 


S C E N A II. 

ORFISA,  ALCIDORO,  ERASTO 
e montagnano. 

À 6 


Eras- 


13 


GL’  IMPORTUNI 

E R A S T O. 

*\/Tà,  non  vedo  io  Orfisa,  che  vien  verso  quefta 
-^parte  ? Sì, si , è eli’  iftefsa.  Ove  se  ne  và  el- 
la con  tanta  fretta  ? Chi  può  elsermai  colui , chele 
dà  la  mano? 

Mentr  cUa parsa,  Er afi o la  s aiuta \ wà  eUa9oltH 
la  trfla  dall'  altra  parte  j facendo  sembiante 
di  non  lederlo, 

Erafio  seguii. 

Còme  ? Orfisa  mi  vede  apparir  in  quello  luogo 
avanti  d’  efsa;  & ella  pafisaVia,  fingendo  dinoa 
conoscermi?  Cosa  debb’  io  imaginarmi?  Che  nc 
dici  tu,  Montagnano  ? Piula,  se  tu  vuoi. 

'Montagnano. 

Signor  mio,  io  non  dico  cos’  alcuna  ; perche  temo- 
d’ importunarvi , àc  efservi  fàftidioso. 

E . K A s T o.  i ' 

Veramente  dici  la  verità  ; e mi  sei  faHidiosiflìmo  y 
non  rispondendomi,  nè  consolandomi, mentre 
soffro  un  si  crudel  martirio.  Rispondi  dornjuo 
qual  che  cosa  à quello  cuor  abbattuto.  Che  co- 
sa débb’  io  presumere?  parla:  che  ti  par  di  queftT 
attione  ? Dimm’ il  tuo  sentimento  ? 

Montagnano. 

Voglio  tacere,  Signor  mio,  per  non  parer  di  volec 
far  il  diligente,  ò ’l  faccendieri. 

E R A s T o. 

Che  ti  venga  la  pelle,  impertinente  ! Togliti  vìa  di 
qui  siibbito  j e valli  à seguitare , per  veder  ov*  aa- 
deraiino. 

Montagnano, 

Fa  alcuni pafsi,  e poi  terni  à dietro. 

Li  debbo  seguitar  da  lontano  ? . '' 

E R'A  s- 


Si. 
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Montagna 'no, 

AntLAyido  due pf/si , e ritornar, do  di  ruopo. 
Debbo  farvift»  di  non  efser  inviato  dietro  d’ efsij_ 
e guardarmi  che  non  s’ actorgano  eh’  io  li  se- 
gua? 

E R A s T o. 

Non,  non  : tu  farai  meglio , se  gl’  auvertirai , eh* 
io son quello,  che  t’ hò comandato esprefsamen- 
te  di  seguitarli. 

M O N T A G N A N O , 
Ritornando  come  prima  à dietro» 

Vi  ritroverò  io  qui  ? 

E R A s T o. 

Ch’  il  cielo  ti  fulmuii,  huorho,  al  mio  parere,  il 
pili  faftidioso  & importuno  del  mondo  ! 

Montagnanose  tte  Pa  fia, 

■ E R A S T o seguita, 

Ahilalso  ! io  son  tutto  turbato.  Piaccefs’  al  Cie- 
lo, ch*  io  fofsi  flato  impedito  divenir  in  quefto 
luogo  in  queft’  bora  fatale  ! Pensavo  di  ritrovarvi 
ogni  cosa  propitia  e favorevole  ; e li  miei  occhi  vi 
ritrovano  un  insopportabii  supplicio  per  il  mio 
cuore.r 

S C E N A I r T. 
LISANDRO  & ERASTO. 
Lisandro. 

/^Aro  Marchese,  li  miei  occhi  t’ hanno rlco- 
^^nosciuto  da  lontano  ; e subbito  son  venuto 
Terso  dite,  che  te  ne  flai  sotto  quelli  alberi.  Et 
' efles- 
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efsendo , che  tu  sei  del  numero  de*  miei  amid  ) 
bisogna  eh’  io  ti  canti  l’Aria  d’ una  picciola  Cor- 
rente c’  hò  compofta.  Devi  sapere, eh’  è Arata  ag- 
gradita da  tutta  la  Corte  } e c’  hà  contentati , e da- 
ta gran  satisFattione  alli  più  esperti  j venti  de'  qua- 
li v’  hanno  gii  compofìri  sopra  vari  versi  e paro- 
le. Hò  beni,  nascita,  e qual  eh’  impiego  passabi- 
le , che  mi  fanno  Far  in  Francia  una  figura  afsai 
considerabile  : mi  per  dirti  la  verità , non  vorrei , 
per  tutto  ciò  eh’  io  sono , non  haver  fatta  queft* 
Arietta,  della  qual  ti  parlo.  Ascolta:  la,  la , la; 
hem,  hem.  Ascoltami. 

Canta  la  sua  Corrente, 

Non  della  bellifsima  ? 

B R A S T O. 


n - 


Ahi! 

Lisandro. 

Ilfine  èbellifsimo. 

Ricanta  la  fne  quattro  ,ò  Cfnque  Solfe  di  seguitfi 
Che  tene  pare? 

E R^  sto. 


E'  bellifsima. 


Lisandro. 

Li  pgfsi  poi, che  si  debbono  fare,  gl*  hò  ordinati  di 
tal  maniera,  chenonponno  efserpiù  belli.  /^iHan- 
no  una  grana  e maelù  meravigliosa  dalprincipio 
fin  al  fine. 

Parla , canta , e balla  tutt'  insieme  ; e tenendo 
EraJIo  per  la  mano  , lo  fa  far  da  Donna, 
Guarda  bene.  L’  huomo  pafsa  da  questa  parte , e 
la  donna  da  quell’  altra  qui.  Adclso  debbono 
andar  afsicme.  Hora  si  separano  j e la  Donna.» 
pafsa  da  quella  parte  qui  5 e dopoi  se  ne  và  là.  Ve- 
di» 
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di  tu  tutte  quelle  belle  fintioni,che  sono  Intreccia- 
te in  quell’ Aria  ? Quello  fioretto  ? Quella  manie- 
ra di  correr  dietro  della  Donna?  Adefso  si  metto- 
no dorso  à dorso  : adefso  faccia  à faccia , accos- 
tandosi ad  elsa. 

Dopai  Jicfy  haBendofiniie, 

Che  ne  dici,  Marchese? 

E R A s T o. 

L’inventione  di  quelli  pafsi  èbellifsima,  espiri- 
tosifsima. 

Lisandro. 

Quant’  àme  , mi  burlo  dituttiliBallarinidiPa- 

rigi- 

E R A S T O, 

Si  vede  alsai  chiaramente  ? 

Lisandro. 

Che  pafsi  1 eh? 

E R A s T o. 

Sono  tutt’  à fatto  meravigliosi. 

Lisandro. 

Vuoi  tù , peri’  amicitia che  tiprofel^ , che  te  1* 
insegni  ? 

E R A s T o.  ’ 

Presentemente  non  hò  ’l  tempo  3 per  che  sono  im- 
barazzato, e... 

L I s A N D R o. 

Ebenej  quando  vorrai,  sarò  sempre  pronto. 
S’iohavefsi  nella  saccoccia  le  parole  nuove  e ga- 
lanti, che  vi  sono  Hate  compolle  sopra,  le  po- 
tremmo legger  afsieme?,  per  veder  le  più  bel- 
lo. 

£ R A S T O. 

Un’  altra.volta. 


Li- 
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Lisandro. 

^dio.  Il  mio  carifsimo  Battifta  non  hà  ancor  ' 
vifta  quefta  nuova  Corrente:  lo  voglio  andari  . 
cercare.  Noi  habbiamoafsieme  una  gran  sinpa-’  ’ ■ 
tia  per  compuoner  Ariette.  Lo  voglio  pregare 
di  f-arvi  le  parti. 

Se  ne  9a  cantando. 

E R A s T o. 

Oh  Cieli  ! è egli  pofsibilc , che  la 
che  Pollo,  con  cui  si  cerca  di  ricuoprir  il  tutto , c* 
oblighi  à soffrir  ogni  giorno  le  pazzie  di  tanti , 
ftolri;  c che  ci  facci  abbafsar  fin  ad  un  tal  segno  , \ \ 
che  lodiamo  sovente  le  loro  impertinenze?  'j 

SCENA  IV.  -4  ì 

■'  MONTAGNANO  & ERASTQ.  j 

Montagnano.- 

Signor  mio,  Orfisa  è solaj  e vienverso  queftcj 
parti.  ' 

E R A s T o. 

Ah  ! mi  sento  agirato  da  un  grandifslmo  turba»  ' I 
mento.  Amo  tuttavia  qirefta  Bella  inhumanaj  ' i 
ben  eh’  io  habbia  giufla  ragione  d*  odiarla.  ' ? 

Montagnano.  . _ ■ 

Signor  mio , la  voftra  giufla  ragione  non  sa  cìii 
che  si  pesca , nè  ciò  che  vuole  , nè  ciò  eh'  un’  In-  i 
namor.ita  sopr’un  cuorpuole.  Benché  s’ habbia’ 
giudo  soggetto  d’  adirarsi  ; connitto  ciò,  una  bel-  . 
la  e vaga  Creatura  può  con  una  sola  parola  paci-'  ■ 
ficar  un  cuor  più  fiero  d’  un  Leone. 

E-  R A s T o. 

Ahi  lafso  ! ti  confefso,  che  tu  dici  la  t Se  il  |] 

" lei 


f,  ■ 


. . • r ’ A 

dignità  di  qual . l 
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lei  aspetto  e presenza  imprimeno  già  sulla  mia  eo>' 
lera  im  profondo  rispetto. 

SCENA  V. 
ORFISA,  ERASTO  e MON- 
TAGNA NO. 

O R F 1 S A. 

T A vostra  fronte  fa  yeder  alli  miei  occhi,  che 
••^voi  siete  melancolico.  Lamia  presenza,  Etas- 
to,  cella  forse  la  causa  di  quella  triftezza  ? v’an- 
noia ella  forse  ? Che  cos’  havcte  ? D’onde  pro^ 
cede  quella  vollra  alteratione?  Per  quel  causa, 
quando  mi  vedete,  sospirate  ? Qual  dispiacer  ha- 
vete  voihavuto? 

E R A s T o. 

Ah!  crudele  5 è egli  ancor  polTìbile  che  vi  balli  T 
animo  di  domandarmi  la  causa  della  mia  mortai 
triftezza?  Non  è egli  un  effetto  d’  uno  spirito  ma- 
Edoso,  quando  si  finge  d’ ignorar  ciò  che  si  fà  alle 
persone  ? Colui , il  discórso  del  quale  v’  ha  fatto 
paftar  avanti  di  me, senza.... 

O R F I s A,  ridendo, 

E'  donque  quella  la  causa , per  la  qual  T anima 
voftra  s’ è alterata  ? 

E R A s T o. 

Burlatevi,  burlatevi  pur’ ancor  , iiihumana,  del- 
le mie  sfortune.  Via,  via  ; ingrata , non  Uà  be- 
ne di  burlarsi  degl’  altrui  dolori  j maltrattando 
un'anima,  à causa  c’  ha  la  debolezza  d'  amarvi. 
O R F I S A. 

Certamente , non  si  può  far  di  meno  di  non  ri- 
dere j e vi  confcfso,  che  voisiete  ben  pazzo,  sevi 
lasciate  turbare  da  simili  bagattelle.  Quel  giovi- 
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ne  c’  havete  vifto,  e di  cui  parlate;  in  luogo  di 
piacermi , mi  dispiace  infinitamente  ; & efscndo 
eh’  è un  importuno  e faftidioso,  hò  cercato  di  sbri- 
garmi prelio  da  efso.  E'  uno  di  quegl’  Importuni, 
e pazzi  officiosi , che  non  ponna  soffrir  che  res- 
tiamo sole  in  alcun  luogo  ; e che  vengono  subi- 
to con  un  dolce  linguaggio , à darvi  la  mano , 
che,  per  dir  il  vero  , vi  fà  arrabbiare.  Veden- 
dolo comparire , hò  fatto  villa  di  volermene  anda- 
re”, per  nasconder  il  mio  disegno.  Egli  hà 
data  la  mano  fin  alla  carezza;  e dopoi  gl’ hò  detto 
àdio  ; liberandomene  prcllo  predo  con  quella  scu- 
sa; e dopoi  sono  rientrata  per  1’  altra  porta  per  ve- 
nirvi à ritrovar  qui. 

E R A S T O. 

Debb’  io  creder , Orfisa , alle  parole  che  voi  mi 
dite  ? Il  voll*'o  cuore , è egli  sincero  verso  di 
mo  ? 

Orfisa. 

Non  sò  se-voi  trattate *da  savio , parlando  cosi, 
mentre  cerco  di  giullificarmi,  e di  farvi  vedere,ch* 
li  vollri  lamenti  sono  frivoli.  M’ accorgo  beno, 
eh’  io  sono  troppo  semplice  ; e che  la  mia  pazza 
bontà 

E R A s r o. 

Ah!  troppo  severa  beiti,  non  v’ adirate,  vi  prego. 
Voglio,  efsendosottopoflo  al  vollro  Imperio,  cre- 
der alla  cieca  tutto  ciò  che  vi  piacerà  di  dirmi.  In- 
gannate, se  volete,  quell’ infelicifsimo  Amante; 
eh’  egli,  fin  all’  ultimo  sospiro ,.  e fin  alla  tomba 
v'  honorerà  e rispetterà.  Maltrattate  pur’  il  mio 
amore , e ricusatemi  ’J  vollro.  Fate  che  li  miei 
occhi  vedano  trionfar  del  vollro  cuore  un  altro 

Ogget- 


J. 
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Oggetto,  eh’  io  mi  preparo  à soffrir  tutto  ciò  che 
che  le  voftre  vagh'jzze  vorranno.  Morirò  , per- 
finirla,  senza  nò  meno  lamentarmi  di  voi. 

O R F 1 S A. 

Quando  quelli  sentimenti  regneranno  nell’  ani- 
ma voftra,  Eraftoj  ancor  io,  dal  mio  canto,  sa- 
prò ciò  che  #••• 

SCENA  Vi. 

ALCANDRO,  ORFISA,  ERASTO 
e MONTAGNANO. 

Alcandro. 

MArchese , con  licenza  di  quella  Signora  , la 
qual  prego  d’  haver  la  bontà  di  perdonarmi 
della  mia  indiscretezza,  mentr’  ardisco  di  parlare* 
in  secreto  alla  sua  presenza,  t' hò  da  dir  una  paro- 
la. Vengo,  caro  Marchese , com’  il  serpe  all’  in- 
canto à pregarti  di  farmi  una  gratin  ; mà  tu  mi 
scuserai  se  t’ incommodo.  Un  certo  Giovine  m* 
hà  perduto  ’l  rispetto,  & ingiuriato  in  quell’  iftes- 
so  momento  ; la  onde,  desidero  da  te , che  senza  ' 
perder  tempo  tu  lo  vodi  à sfidar  da  mia  parte.  Sap- 
pi, eh’  in  simili  casi  sarò  sempre  pronto  à fari’  is- 
tefso  per  te  con  grandifsima  gioia. 

E R A s T o , 

Dopo  d’  efser  refiato  ejuaUhe  tempo  tutto 
pensieroso. 

Sentite,  Signore.  Non  hò  bisogno  di  spacciarmi 
per  Capitano  : mà  sono  flato  conosciuto  per  Sol- 
dato, avanti  eh’  io  fofsi  Corteggiano.  Hò  servi- 
to quattordici  anni  5 e credo  d’ efser  in  flato  di  po- 
termi honeftamente  tirar  fuori d‘ un simil’ affare; 
...  ' senza 
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senza  temer  che  quefto  rifiutò  della  naia  alsiften. 
za  nii sia  imputato à viltà.  Un  Duello,  Signore, 
dà  molto  da  dire  j e ben  spefso  in  luogo  di  farci 
ftimarc,fà  patir  naufragio  alla  noftra  fortuna.  U 
noftro  Prencipe,  non  è un  Prencipedi  ffraccì.ò 
dipinto.  Egli  sà  la  maniera  della  qual  deve  servirl 
si , per  far  eh’  ancor  li  più  Grandi  di  quefto  Suto 
gl’  obediscliino  : e mi  par  che  fàccia  da  vero  e de- 
gno Prencipe.  Quando  si  tratta  di  servirlo,  hò  1* 
animosità  di  farlo  j mà  non  n’  hò  punto,  quando  si 
tratta  di  far  cose,  che  li  ponno  dispiacere.  Li  di 
lui  ordini  sono  per  me  una  suprema  & inalterabil 
Legge:  la  onde,  vi  prego  di  cercar  un  altra  per- 
sona } che  qnant’à  me  non  voglio  efserli  disobe- 
diente.  Ti  parlo,  Visconte,  francamente,  e con 
Ogni  sorte  di  libertà  j del  refto,  in  ogni  altra  occa- 
sione ti  farò  veder  ,che  son’  tuo  servo  : àdio. 
Che  pofsino  efser  al  Diavolo  tutti  queft’  Impor- 
tuni ! 

a Momagnano, 

Mà,  ove  s’  è ritirato T Oggetto  de’  miei  deside- 
ri ì 

Montagn  a NO. 

Non  lo  sò. 

E R A S T O.  ' 

Vattene  à cercar  per  tutto  ov’  è andata  la  mia-^» 
Bella  j eh’  io  fri  tanto  t’  attendo  ih  quefto 
Vialo. 

À 
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BALLETTO 

Bel  primo  Atto, 

PRIMO  PRELUDIO. 

AUuni  che  giuocano  al  Maglio  ; gridando,  guar~ 
dxy  guarda  , l*  ohligano  à tirarsi  da  ban- 
da'^e  quando  Suol  ritornar  h 
dietrOf 

SECONDO  PRELUDIO. 

Puoi  Curiosi,  che  Sergono  ferso  d’ efso  ; girando  « 
per  conoscerlo,  aU'  intorno  di  lui,  lo  tojlrtngo- 
noa  ririrarsi  di  nuo9o  à parte  per 
, un  momento, 

**♦*♦*♦  + *♦* +*********  * * * ir* 

* ♦ * ***  **  ***************** 

• ATTO  II. 

SCENA  I. 

E R A S T O. 

i^Inalmente , qiicft’  Importuni  se  ne 
^ sono  andati  via.  Cospetto  ! credo 
che  ne.piovano  da  ogni  parte  j e che 
tutti  corrano  qua.  Quanto  più  Ji 

sfuggo , tanto  più  li  trovo  : e per 

mio  maggior  tormento  , non  trovo  quella  eh’  io 
desidero  di  trovare.  La  pioggia  è già  pafsata  , c li 
tuoni  ancora,  senza  c'  habbiuo  scacciato  di  qui 

quelli 
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quelli  che  v’  erano;  mà  placefs'  alcielo^che.;. 
tre  si  dimoftra  prodigo  delli  suoi  favori  ve^ 
noi,  cacciafse  via  di  qui  tutti  quelli  che  m*  iafa. 
discono.  Il  Sole  se  ne  corre  già  con  velocità  ver- 
so 1’  Occidente  ; & io  refto  molto  meravigliato, 
eh'  il  mio  servo  non  ritorni  accora. 

SCENA  IL 

ALCIPPO  & ERASTO. 

BA  L c I p r o. 

Uon  dì,  buon  dì. 

E R A s T o. 

Ah  ! è egli  pofsibile , che  li  miei  amori  debbano 
efser  sempre  fraflornati? 

A L c I p p o. 

Ah  ! caro  Marchese  ; consolami,  ti  prego,  d'una 
Partita,  che  perdetti  hieri,  giuocando  à Picchetto 
con  un  certo  Marzocco , à cui  darei  quindici  e 
la  mano.  Mi  fece  un  colpo,  non  da  Maeftro; 
da  vero  arrabbiato.  Un  colpo,  dico,  chedahicr*  ' 
in  qua  m’ingombra  lo  spirito  ; e che  sarebbe  ca-  . 
pace  di  far  impazzir  e dar  al  diavolo  tutti  quanti  li  ’ 
Guiocatori.  Un  colpo  finalmente  da  far  dar  vol- 
ta al  cervello.  Ascolta. 

Non  hò  bisogno  di  più  che  di  due';  e 1*  altro hà 
bisogno  d’ un  Picco.  Dò  le  carte  ; & egli  riguar- 
dandone sei,  domanda  à rifare.  Io,  vedendo c 
Kavevo  di  tutto,  non  volli  acconsentirvi.  Have- 
vol’afso  di  fiori:  considerala  mia  sfortuna  : l*as- 
.so,  il  Rè , il  Fante,  l’ otto  e dieci  di  cuori  ; escar-  | 
to  ; efsendo  che  la  politica  mi  consigliava  di  tener 
al  punto,  la  Dama  & il  Rè  di  quardi  ; il  dieci  c la  | 

Da- 
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Dama  di  picche.  Pigliando  dopoi  le  tre  carte  del 
monte,  vi  ritrovo  giuftamentela  Dama  di  cuori.; 
che,  raefsa  colle  cinque  che  già  havevo  in  mano , 
mi  faceva  una  quinta  maggiore  con  cinquanta  no- 
vedl  punto;  Mà,  il  mio  Auversario , non,  senza 
gran  meraviglia  mia , mi  mett’  avanti  gl’  occhi 
sulla  tavola  una  sella  bafsa  di  quadri,  accompa- 
gnata dall'  a6o.  Io,  conforme  t’  hò  detto , ha- 
vevo scartato  ’l  Rè  e la  Dama  j mà,  efsendo  eh’ 
eglihaveva  bisogno  a un  Picco,  uscii  fuori  di  pau- 
ra, credendo  di  far  almeno  due  soli  punti  col  mio 
afso.  Egli , con  sette  carte  di  quadri , haveva 
quattro  picche  ; la  onde  , gettando  1’  ultima  d’ ef- 
. se,  m’ imbarazzò  il  cervello,  non  sapendo  qual 
de’  duci  afsi  dovevo  ritener  in  mano.  Finalmen- 
te gettai  à bafso  1’  afso  di  cuori  ; e , come  mi  pare , 
n’ havevo  ragióne;  mà  colui  haveva  scartato 
quattro  carte  di  fiori  ; talmente  , che  m’hà  fatto 
Capotto  con  un  sette  di  cuori  ; senz'  haver,  per 
• la  rabbia,  potuto  proferir  una  parola  sola.  Cos- 
petto ! Marchese,,  appagami  almeno  con  qualche 
ragione  di  quello  spaventevol  colpo  di  fortuna. 
Dimmi  di  gratia  : è egli  pofsibile  di  crederlo  , 
senza  vederlo? 

E R A s T o. 

•Nel  giuocò  si  vedeno  ordinariamente  li  più  grandi 
colpi  della  Sorte  ; e la  vollra  disdetta... 

A L c I P p o. 

' Cospetto  di  me  ! Giudica  tu  llefso , s’ io  hò  torto  ; 
e se  m’adiro  di  quello  rovescio  di  fortuna  senza-. 
•Tagione:  Perche,ecco  li  giuochi  d'  ambeduoi;  e ciò 
c’  hò  in  mano;  conforme  t' hò  già  detto.  Guarda.. 

Cafit  fu§ri  ungiaoto  di  earte. 

Ec- 
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Ecco 

E R A S T O. 

Ho  già  benlTsimo  capito  il  tutto  ; e quando  me  i* 
havete  raccontato,  hò  villo  e conosciuto  , che. 
voi  havete  ragione  d' incolerarvi  : mà,  hò  un  certo 
piccini  aflFare  che  mi  chiama  ; mi  perdonerete  don* 
que,  se  son  obligato  di  lasciarvi.  Adio  : conso* 
latevi  fra  tanto  delia  voftra  sfortuna.  4, , 

A L c I p p o. 

Chi  ? io  ? quello  colpo  mi  refterà  eternamente^ 
sull*  anima;  efsendom’  impofsibile  di  poterlo  cA 
pire.  Sì  ; egli  m’  ha  atterrato  più  che  non  fa* 
rebb’  un  fìalmine,  se  mi  cadefse  àdolso  dal  cielo. 
Parie  ; e partendo  , torna  un  pajso  a dietro^  e dU:  , 
ce , come  per  reflefsione,  '!  ' 

Un  sei  di  cuori  ! duoi  punti  ! 

se  ne  9à  tuli*  ajfattt*  * 

E R A s T o. 

In  qual  luogo  son  io  ! Da  qualunque  parte  eh’  io 
mi  volto,  non  vedo  altra  cosa,  eh’  abbondanzAiU 
pazzi.  Ah  ! 

Vedendo  Benir  Monta^nano, 

Tu  fai  ben  languir  la  mia  giuftifsima  impatien- 
za_j.  ì 

SCENA  III. 

MONTAGNANO  & ERASTO.  ; 

% 

Monta  G NANO. 

Cignor  mio,  m’  è ftato  impofsibile  di  venfr'piì 
^collo  ; ben  eh’  io  habbia  fatta  ogni  pofsibil  dta 
ligenza  di  tornar  subito. 

E R A«-  I 


IK 


E R A S T O. 

Ma  ; mi  porti  tu  dualmente  qual  che  buona  nue- 

-,  M O N T A G N A N O. 

■ Senza  dubio:  &hò  qual  che  cosa  da^lirvi  per  par- 
, te,  & ordine  esprefso  . deir  Oggetto  eh’ unicamen- 
te  amate. 

l;:-  Era  s t o. 

^.Che  cosa  ? Parla  j perche  ’l  mio  cuore, à quelle  pa- 
i A)le, comincia  già  à sospirare. 

. M O N T A G N A N O. 

.Desidefa  Vosignoria  di  saper  ciò  che  m’ hà  co- 
^ mandato  di  dirli  ? 

^ E R A s T o., 

y Certo.  Di  p.reHo. 

Monta.  GNANo. 

^V.  S.  habbia  un  poco  di  patienza  j efsendo , che 
jlhon  pofso  quasi  rifiatare,  per  haver  corso  eoa 
r troppo  grande  velocità. 

E R A S T O. 

^Hai  tu  forse  piacer  d’ affliggermi  col  ritardare  ? 

r M O N T A G N A N O. 

. Già  che  Y.S.  desidera  di  saper  prontamente  l’ or- 
igine c hò  ricevuto  dal  suo  caro  e vago  Oggetto  * 
r ie  dirò....  Per  mia  fede , Signore  ( senza  però 
; vantarv.’  il  mio  zelo  ) sono  flato  collretto  à correr 
^fsai  di  quà,  e di  là,  per  trovar  la  vollr’  In- 

®namorata:eso—. 

E R A s T 0. 

jjrCh*  il  diavolo  ti  polsi  flrascinar  via  colle  tue 
lH^r^sioni. 

Monta  G NANO. 

Ah!  Signore  i bisogna  moderar  un  poco  le  prò- 
ir-  . B - prie 
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prie  paTsioni:  e Seneca.... 

E R A s T o. 

Seneca  fà  il  pazzo  nella  tua  bocca  ; non  havenc 
presentemente  da  dirmi  cos’  alcuna  di  ciò  che. 
appartiene  e ^he  voglio  saper  da  te.  Dir 
subito  r ordine  che  t’  è flato  dato. 

M O N T A G N A N O.. 

Per  contentarla,  dirò,  eh’  Orhsa...:.  Ah  ! 

V'.  S.  hà  una  beftia  sulla  Perucca. 

R A s T o. 

Lasciala  dare. 

Montagna  ri  o.  ’ ’ 

La  vodra  Bella  vifò  sapere,  che,... 

E R A s T O.  ■ . 

Chcj?  ^ 

ì Montagna  N O. 

V.S.  r' indovini.  ' 

_ I 

E R A S T O. 

Sai  tu  bene , eh’  io  non  ho  voglia  di  ridere  ì^'-  ^ 

M o N T A G N A N o. 

Ella  m’ hà  ordinato  di  dirvi , che  vi  reniate' q^^^n 
quedo  luogo'  ; ov’  ella  v’  accerta  che  la  vederettj 
venir  fra  poco  ; efséndo,  che  prima  vuol  spedir  di 
casa  certe  Dame  della  Campagna,  che  d’  ordi&> 
rio  sogliono  efser  fadidiosi'dnimali  perle  Ferso^ftl 
Cortigianesche. 

E R A S T o. 

Aspettiamo  donque  in  quedo  luogo  eh’  eli’  hà  et 
to  j e già  che  qued’  ordine  mi  lascia  libero  quàt 
che  picciolo  intervallò  di  tempo,  lasciatili  iricdt 
tar  sopra  qual  che  Verso,  c'  hò  disegno  di  far  sc^ 
una  cert’  Aria,  che  sò  che  le  piace.  ^ ^ 

Spajse^fia  tutti»  pensieróso,  \ ^ 

‘ , SCE- 
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OLIMENE,  ORANTE  & ERA'StO.  , 

Orante. 

' A Ucd  saranno  del  mio  parere. 

Olimene. 

Credete. voi  forse  di  vincerla  colla  voftra  oftIna> 
tìone? 

Orante. 

Credo  per  certb , che  le  mie  ragioni  siino  afsat 
megUori  delle  voftre. 

Olimene. 

Vorrei , che  qualcheduno  ascoltafse  quelle  dell* 
una  e dell’  altra. 

Orante. 

Vedo  giuftamente  là  una  persona, che  non  è igno- 
rante. Egli  potrà  proferir  la  sentènza  sopra  la 
noRra  differenza.  Marchese , ascolta  di  gratia 
uaia  sola  parola  ; e soffri  d’  efser  chiamato , per 
giudicar  e decider  una  còntèsa  nata  fra  noi.  La 
Disputa , che  causa  quefta  disunion  di  pareri , si 
raggira  intorno  à ciò,  che  può' dar  meglio  à conos- 
cer un  perfetto  e vero  Amante. 

E R A s T o, 

Queft*  è una  queftione  troppo  difficile  da  decider- 
si j e voi  dovete  cercar  un  Giudice  più  abile  di 
ino. 

Orante." 

Non,  non.  Marchese}  quelle  tue  parole  sono  j[- 
nutilj.  La  faina  del  voftro  spirito  & abilità  è 
ben  nota  à tutti.  Noi  conscìamo  bene  quanto 
pesate } e sappiamo,  che  ciascheduno  hà  ragiono 

B 2 di 
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di  nomioarrL 

E R A S T p* 


Ah!  digrada 

0i:R  A N T E. 

Non,  non.  In  una  parola  , voi' sarete  noftto 
Arbitro.  In  duoi  momenii,  che  ci  concederete  d‘ 
audienza, potrete  decider  queft’  afl^e.  V 

C L I M E E.  ; . • 

Voihavete  qui  quello  che  vi  deve  coriHannarc} 
Perche  , finalmente , s’ è verà  ciò  eh’  ardisco  cre- 
dere j quello  Signore  sententierà'  in  mio  favon 
re  ’y  dichiarando  vittoriose  le  mie  ragioni. 

È R A s T o. 

Perche  non  pofso  io  inspirar  adefsp  nel  cuor  del 
mio  traditore  qual  eh’ in  ventione  . capace  di  .ca- 
varmi fiipra  di  queft*  nuovo  imbroglio  ! 

Orante.  ; 

Hò  sufficienti  & ottimi  teftimonidel  di  lui  spirito 
egiudicioj  la  onde, non  temo  ch’egliprononci-à 
mio  disavantaggio.  Finalmente,  per  véhir  al  qui» 
di  quella  contesa, che  s’ è accesa  frànoi  ; si  deside^ 
ra  di  sapere,  se  /’  Amante  debba  efser  geloso^  • / 
C L I M e n È/.  ■ ; 


0,per  meglio  esplicar  il  mio  & il  vóftro  pensierosa 
^ualdiduoi  Amanti  debba  piacer  il  piu:  quelli»  - 
è geloso,  ò quel  che  non  èt  ^ 

Orante.  ^ 

Q^nt’  à me,  senza  contraditione^alcuha,  dicppC^ 
deve  piacer  più  i’ ultimo.  - ^ 

.C  L l M E N E.  V 

Et  io,  dico,  eh’  il  primo  ci  M^bbe  dair,iina^ 
gior  sodisfàtionc., 
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Orante. 

[^redo  eh’  il  noftro  cuei  debba  tener  da  quella  par- 
lC,  di  dpve  vede  uscir  maggior  rispetto. 

Olimene. 

Et  io  credo>  che  se  li  noftri  desideri  debbono  ri- 
lucere.... 

Orante. 


Si.  ; màgi’  ardori  d’  un’  anima  si  vede|jÌ|pnegUo, 

M. 


pompeggiar  nel  rispetto,  che  nella  gelosi 

C L I M E N E. 

Et  d mio  sentimento  è , che  quelli , che  comincia 
ho  ad  amarci , tanto  più  c’  amìnO)  quanto  più  s. 
moftrano  gelosi. 

Orante. 

'Ohibò  ! Olimene,  non  nominate  amanti , quelli, 
l'amoiC^de*  quali  è simile  à l’ odio  j che  colli  rispee- 
;ti  & ofFeirte  loro  infaftidiscono  6c  ^portunanole 
.loro  Innamorate:  c’hanno  un'anca  agitata  da_> 
mille  e mille  torbidi  pensieri:  che  cercano  sempre 
ilpelo  nell’  uo.voj  giudicandoche  ogni  minimo 
pafso  & attióne  sia  uri  peccato  : che  sottomettono 
valla  loro  cecità  1’  innocenza  ftefsa  ; volendo  efser 
chiariti  d’  ogni  minutia , d’  ogni  occhiata  deSc, 
Che , vedendoc’  ingombrate  qualche  volta  dalla 
-jnelancolia,  subito  si  lamentano  j dicendo,  che  la 
loro  presenza  a’ è causa  j e eh’ al  contrario,  quan- 
do ci  vedeno  brillar  gl’  occhi  d’  allegrezza,  n’ae- 
tribuiscono  la  causa  alli  loro  Rivali.  Che  , fi- 
. nalmente,  lasciandosi  guidar  dalli  fiirori  del  loro 
' zelo,  (eh’  è quello  che  grimpuonc  quella  Legge  > 
non  ci  parlano  già  mai  per  altra  cosa,  che  per  la*- 
mentarsi:ch’  ardiscono  di  prohibir.à  tutti  l’ac- 
ccfso  de'Boflri  cupri  j facendosi  Tiranni,  de’  loro 
C ‘ * 3 propru 
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-,  ’i. 


propri  Vincitori,  Io  voglio,  &amo  quelli  Aman-  '• 
ti  che  sono  rispettuosi  j efsendo,  che  la  loro  sunf- 
mifsione  fà  davantaggio  conoscer  il  noftrTmperio» 


Via,  via,  Orante  j non  mi  pariate,  come  di  veri 
, Amanti,  di  coloro  , che  non  mofttano  alcuna  pas- 
sione ò deliro  per  l^Oggetto  eh*" amano.  Di  quei 
tepidimiarnorati,  li  piacevoli  cuori  de’  quali  ten- 
gono  per  infallibile  tutto  ciò  che  desiderano: 
Che  non  temeno  già  mai  di  perderci  v e che  las- 
ciano' continuamente  r>^osar  il  loro  amore  fri 
le  braccia:  della  Confidenza  r Che  viveno  in_»  ( 
Buona  cOrrispondeiiz»  colli  loro  Rivali  j e cbtjt 
lasciano  libero  il  >^roo  alla  loro  perseveranza- 
lin  amo:r  tanto  tranquillo  eccita  la  n;ùa  colera- 
Colui,  che  non  è geloso,,  non  ama  <ìa,dov<ro* 
♦Voglio,  eh* Amante,  per  accertarmi  del  sjao 
ardente  affètto , lasci  ondeggiar  la  sua  anima^frà 
continui  sospetti  ; e che  con  replicati  deliri , dia . 
à-tutti  un  chiaro  segno  della  ftima  Ohe  -fa  di  quella 
che  pretende,  & al pofrefso  della  qual  aspira.  All*" 
fiora  c’  applaudiamo  della  loro  inquietudine  ; e s*” 

^ filile  volte  ci  tratta  un  .poco  troppo  rozzamente, 
il  piacer  di  vederlo  piegato  avanti  le  hoftre  gi- 
nocchia, perscusaftrdi  ciò  c*  ha  detto,  ò fatto 
contro  di  noi  e la  dfsperatione , e le  legrime  che  j 
■sparge , per  haver  havuto  la  sfbttnna  di  dispia-  j 
- cetei , hanno  in  se  un  certo  non  sò  che , eh’  è ca-  ^ 
capace  di  calmare  tutta  la  noftra  colera-  f. 

, Orante.  ^ 

6e  non  v’ è bisogno  d’altro,  per  piacervi , che  dr^ 
porvi  avanti  gl*  occhi  persone  fiiriose , so  chivL^ 
potrà  contentare.  Conosco  più  d’ una  dozzina  - ■ 


C L I M E NE. 
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f(i  Persone  di  cfuefta- Città  di  "Parigi , eh*  amano 
con,tant’  ardore,  eh’  alle  volte  ancora  hatteno.. 

C L I M E N E- 

•Se  per.piacervi,  non  bisogna  già  mai  dar  segno 
d*e£er  geloso,  conosco  alcuni,che  saranno  gius- 
tamente il  fatto  voftro-  Sono  d*  un  humor  tan- 
to piacevole , che  vi  riguarderanilo  ftar  frà  le  brac- 
cia di  trenta  persone,  senza  ricever  alcim  dispiace- 
re>  nè  meno.fiatare- 

Orante. 

Finalmente,  Marchese  j.  tocc’àvoià  sententiar,  e 
•dire  -gvial  di  • quelli  due  vi  par  più-  de^od  efser 
^ref^rito  all^.altro.^ 

E R A s T a. 

. Già  che  non  me  ne  polso  sbr^r  senza  dar  Ta  sen- 
tenza che  bramate  y vi  voglio  sodisfar  ambedue 
-ad  un  tempo  : e per  non  biasimar  ciò  -che  p^c«r 
:alli  voftri  occhi , dico  ; eh’  il  geloso  ama  piu>  c 
che  r altro  ama  molto  meglio- 

C L r M E N £•- 

^Quella  sentenza  è molto  giudiciosa  5 mà,  vi,.,.» 

E R A s r o- 

Balla:  Hò  fàtf  e finito?  e rollo  libero.  V'  hd 

detto  ’l  mio  parere  r concedetemi  adefso  eh  io 
vi  lasci,  e che  me  ne  vadivia?  ,peixf  hò  da_^ 

faro- 

S C E N A V. 

ORFISA  & ERASTO.-^.. 

E R A S T O. 

Ah  ! Madama  y tardate , io  soffro 

un  mar....- 


»4 


, 0«r 
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» O R F I S A.  * 

Non,  non;  non  lasciate  la  dolce  conversadone 
di  quelle  Belle  Signore.  Voi  m’ accusate  à torto 
/d'  efser  venuta  troppo  tardi;  havendo  , in  mia 
jnancanza,  occasioni  àbaftanza  per  diveròrvi. 

E R A s T o. 

.Volete  voi  inasprirvi  cócrOcdi  me  senza  soggetto, 
jrimproverandojm,  per  mio  maggior  tormento  , fi, 
tormenti  ftefsì , che  l’ un  ò T altro  mi.fa  soffrire? 
Ah  1 di  grana,  aspettate... 

O R F I s A.  ' , ' 

Lasciatemi , lasciatemi , vi  prego , in  pace  ; e cor- 
rete dietro  alla  voffra  Compagnia,  per  unirvi 
tfsa. 

Sf  ne  9a  9ìa» 

; • E R A s-  T o.  1 ' ' 

•jGh  Cieli!  E' egli pofsibile , c'hoggi  li  Faftidiosi.e;. 
•jFaftidiose  : Importuni  & Importune , cospirino 
contro  di  me , turbandom’  il  più  caro  Oggetto  c* 
Labbia  l’ anima  mia  ? Ma;  seguitiamola  subito  ; e 
malgrado  la  di  lei  resiffenza,  facciamo  che  veda 
t tocchi  con  mano  la  noffr’ innocenza. 

S C E N A V r. 
DORANTE  & ERASTO. 
Dorante. 

Ahi  Marchese;quanti  Faftidiosi  si  vedeno  ogni 
giorno  ; ogn’  bora  & ogni  momento  venir’  à 
turbar  il  corso  de’  noftri  piaceri.  Tu  mi  vedi  ar- 
rabbiato al  maggior  segno  , à causa  d^  un*  afsai 
,l»ella  Caccia.  Te  nc  v ogUoìraccontar  tutta  T Hi- 
ftoriaj. ..  . . 
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„ E R A $ T O. 

Vado  cercando  qui  all’  intorno  una  certa  persona; 
che  m’  impedisce  di  tfattenèmi  quh 

Doranti?, 

ritenendolo. 


CÓspetttì  di  Bacco  l' tc  la  racconterò,  caminando 
afsieme.' 


►* 


NÒ.  .Dorante  fi  un  h>ngo  rateonfoèP  una  Caccia: 
f e Berso  la  fine',  parlando  accidentalmente  ddsuìt 
’ Camallo 'y  tralascia  il  primo  discorso  , e fa  uria 
iofiga  descrittione  al  efso.  Dopai  ritotna  alpri- 
me  ragionamento  ; e finisce  il  racconto 
della  caccia,  « «. 


E R A S T O. 

^'dio.  • 

^ORANTE, 

Partendo. 

.^ando  vòrrìUjandeTemo  insieme  à Caccia* 

E R A S T O. 

'5i>  $1.  Finalmente  mi  faranno  per  d cria  patieri- 

Z3>  Andiamo  pretto  pretto  à 
'scusarsi. 


U Fine  deli'  Atto  l L 


B ? 


BAL- 


1 


f 
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I O R F 1 S A.  * 

Non,  nonj  non  lasciate  là  dolce  convcrsatione 
di  quelle  Belle  Signore.  Voi  m’  accusate  à tòrto 
<d‘  efser  venuta  troppo  tardi;  havendo,  in  mia 
jnancanza,  occasioni  à baftanza  per  divertirvi. 

E R A s T o. 

.Volete  voi  inasprirvi  cótro  di  me  senza  soggetto , 
jrimproverandomi,  per  mio  maggior  tormento , fij 
tormenti  ftefsi,  che  l’un  ò T altro  mi  fa  soffrire? 
Ah  I di  gratia,  aspettate... 

O R F I s A.  . ‘ 

Lasciatemi , lasciatemi , vi  prego , in  pace  ; e cor- 
rete dietro  alla  voftra  Compagnia,  per  unirvi 
•fsa. 

Se  ne  9à  Sia* 

• ...  E R A S T o.  ^ . 

•:.Gh  Cieli  ! E'  egli  pofiibile , d hoggi  li  FafKdiosi  ,e;. 
vTaftidiose  : Importuni  & Importune , cospirino 

contro  dime,  turbandom’ il  più  caro  Oggetto  c’ 
habbia  T anima  mia  ? Mà,  seguitiamola  subito  j e 
malgrado  la  di  lei  residenza,  facciamo  che  veda 

• tocchi  con  mano  la  noffr’  innocenza. 

SCENA  V T. 
DORANTE  & ERASTO. 
Dorante. 

AH!  Marchese;quanti  Faftidiosi  si  vedeno  ogni 
giorno  ; ogn’  bora  & ogni  momento  venir’  à 
turbar  il  corso  de’  noftfi  piaceri.  Tu  mi  vedi  ar- 
rabbiato al  maggior  segno  , à causa  d’  un’  afsai 
>ella  Caccia.  Te  ne  voglio  jraccontar  tutta  1'  Hi- 
fforia.). .. 


£RAa» 
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r: 

li  R A S T O. 

V^<^cercalido  qui  all’  intorno  una  certa  persona; 
clie,rtfdinpedisce  di  trattenermi  qui. 

Doranti?, 

rittntndolo. 

Cospetto diBaccoI  tc  la  racconterò,  caminando 
aisicme.' 


NB.  .Boravi*  fi  un  kvgo  rattcnto^  uva  Caccia: 
f.  Bersò  la  f ne  y parlando  accidentalmente  del  sub 
CaBaUo  y tralascia  il  primo  dis corso  , e fà  una 
itnga  descrit tiene  al  efso.  Dopai  ritofna  alpri- 
^^^iottamentOy  e finisce  il  racconto 
della  caccia, 


K A S T O. 

■ it. 


ORANTE, 

Partendo, 

^^ando  vorrai, anderemo  insieme  àCacéia.  ' 

E R A s T o. 

Sij  si*  Finalmente  mi  faranno  perderlapaticn- 
, sà.  Andiamo  pretto  pretto  à 
• scusarsi. 


UBine  deli'  Atto  II, 


-V 
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B A L L E T T O 

^ neirjttoIL 

PRIMO  PRELUDIO/  ^ 

Munì  Giuocatori  di  Boccieò  Batte  lo  tratttngow 
fer  misur  Ardue  Boeeie à ^aus  a detta  quali  ton^ 
tendono  a/jieme.  Si  spedisce  finAlmtnte  da  . 

ton gran  falica^lasciandolt  buttare,  Cofi oro,bal-^  Z jft 
tondo  y fanno  tutti  It  gefii  e figure  yche  si  ' | 

soiltono  far*  in  quefi»  T 

giuoco,.  ^ 

SECONDO  PRELUDIO.  ^ 

' Certi  Frombolatori  Finttrrornp^  : mk  * ■ 

sono  dopai  cacciai iSìof^K 

TERZO  PRELUDIO;;; 


JJopoi  èinfafiidito  da  certi  Ciabattini,  e CiabaUU 
ne  & alcriy  che  Sengono  amor  efsi  scac-^  • 
ciati  come gF altri». 


1 


QUARTO  PRELUDIO. 


inquarto  luogo  fiien  importunato  da  un  Giardime-^ 
ri  ycbe  batta  solo  j.  e dopai  si 
‘ ritira^*.  > 


•r . 


ATTO 


) 


COIMLEDIA, 
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ATTO  IIL 


S G E N A I.  . 


ERASTO  e MONTAGNANa 
E R A y T O. 

V ero,  che  Ha  una  parte  la  mia  ài- 
M ktto  buona  riuscita  ; 

0 eìsendo , chequeft’  Oggetto  ado- 

M f^^pB^^rabiles’^é  finalmente  placato.  Mà 
. . M B^^j^^^dair  altra,  vedo  eh’  iljnio  fiero 
Dettino  ; e che  le  Stelle  mi  perscr 
guatano  j raddoppiando  contr’il  mio  amore  la  lo- 
ro  colera  e severità.  Dami  suo  Tutore  j eh’  è 
il  più  dispiacevo!  Fattidioso  eh’  io  già  mai  habbia 
provato,  hà  còmminciato  di  nuovo  ad  opporsi  air 
accompiiiiento  de' miei  desideri,  .Hà  comman- 
&CD  alla  sua  amabii Nipote,  di  noji  riguardarmi 
‘ più  j e di  prepararsi  à sposar  domani  un’altra  Per- 
sona. Con  tutto  ciò,  Orfisaj  ben  che  contro|sua 
. voglia,  s’  è degnata  di  concederuna  grana  al  mio 
ardente  dcsiderio,ch’  è di  vederla  quefta  sera  in  ca- 
. «asuasecretamente,  L’ amor,  ama  sopr’ogn'al- 
-tfà  cosa  li  fasori  secreti  ; e d’ efser  teft’à  tetta  dell* 
Oggetto  amato,  senz’  alcun  teftimonio.  Non 
hà  raaggiorpiacere,  che  quando  forza  gl' oftacow 
li  che  se  li  pongono  davanti  : e la  minima  convéC- 
yj'  sadone  Se  acceìso  eh'  egli  hà  alla  Bella , per  cui  ar- 
de,quand'è  prohibita,  è da  èìso  ftimata  com’  unjL,» 
suprema  ^rada,  S’anvicina  il  tempo  d’andar 


B 5 


al 


i-- 


<5L’  I;Mf  ORTttSII 

al  luogo  concertato  ; sarà  donque  megb'o  ch’i^^ 
vi  «radi  phl  tosto  im  poco  prima,  di'-  :r.\.^oo'ì‘"  ' 
iopo. 

vM_o  N T À o.  N A N o, 

Debb’io  seguitarvi?  . 

E R A S T Ò.  ■ rf 

Non,  non  ; per  che  la  tua  presenza  potrebbe  datr^ 
sospetto  à qualcheduno.  ■ ■ 

M O N T A O N A N O.  ^ 

Mà.«. 

E I A S T-  o.  ■ ;V  f i 

'Non  voglio.  ' 

M o N T A O N . A N.  ó. 


Debb*  obedir  all!  vollri  commandi  : mà  potrei  ^ 
lontano  • ••• 


E R A s T o. 


‘Tacerai,  ò non?  Non  vuoi  tu  una  volta  abbai»- 
donar  quel  tuo  metodo  maledetto, di  fer  sempre 'TI- 
importuno? 


« 


A 


S C E N A II. 
CARITIDES  & ERASTp. 
Caritides. 


• ' 

: 


^ l 


Cignor  mio,  nonpofsomai  trovar?  hora,mett»^ 
^qual  pofsi  haver  1’  honor  di  rivcrirv’  in  casa_»^ 
volita.  La  mattina  j nel  qual  tempo  potrei  me,- 
gUo  satisfar  à queffo  mio  debito  , è molto  diffìcile 
di  ritrovarvi  à casa  , elsendo  che  voi  dormite, òve^ . 
ro  siete  fuori  per  la  città.  Noiisò  se  ciò  sia  veroj 
mà  almeno  li  voftri  Servi  m’  accertano  eh’  è vero  . 
Hò  donque  scielta  quell*  bora,  per  venirvi  à ritrOj^ 
Yare  : e confeTso , che  sono  molto  fortunatq  ^ . 

rio*" 
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jitócontratvi  qui  ; perche,  se  fofsi  venuto  im  mo- 
jmento  più  tardi , haverei  perduto  ’l  tempo  & i pas- 
si come  le  altre  volte. 

E R.  A s j o. 

J^nor,  desiderate  voi  forse  qual  che  cosa  da-* 
C A R ,1.  T I DBS. 

Sodisfaccio,  Signore,  alxhio debito } evengo..™ 
^.S.  Riabbia;  però  la  bontà  di  scusarmi  dell’  ardir 
cK‘  io  piglio,  di..... 

/■  E R A s T o. 

l»asciate  da  parte  Ip  ceremoniej  e. ditemi  ciò  che 
mi  volete  dire. 

^ Caritides. 

La  fama  della  sua  generosità  e spiriw,  che  se  no 
fVpla  per  tutto 

£ R a s X O. 

ifSi,  sij  è verd  $ mà  lasciamo  quelle  cose  daparcO) 
c Signore. 

C A R 1 T I.D  E s. 

^Signor  mio  j efseudo  eh’  è impofsibile  di  poter 
produrre  se  ilclso*avanti  li  Grandi,  senza  l’ appog-, 
^io  di  qual  chePersonaehe  c’  accrediti,  e chefàc- 
:^ia  veder  e toccar  con  mano  il  noftro  picciol  m«- 
; ^rito....Bafta:  vorrei  che  V.S.  havefs’  inteso  da  quel- 
li che.  mi  conoscono  beacj  le  qualità  della  miaper- 
sona  j e ciò  eh’ io  sono. 

E R A s T o. 

, pia  vedo  àbaftanza  ciò  che  siete.  Signore.  Vj  hò 
^conosciuto  alla  prima. 

* Caritides; 

Si,  Signore { io  son un  huomo  dotto , cherefta  In- 
. cantato  daUe  voftre  virtù.  Non  mica  di  quei 

B 7"’  Dot- 


^ ' 


GV'  TM  poli  TU  NI 

•Dotti  > il  nome  de*  qujili  non  è eh’  in  «j;  non  Jff  - 
«fsendovi  hòggidì  alcuna  cosa  che  sia  tanto  cora-  ■ 
nume,  quant’ un  nome  alla  Latina.  Quelli , Si»  ^ 
gnor  mio,,  che  si  tirano  dal  Greco , hanno  un” ap- 
parenza e maeftà  di  gran  lunga  piu  bella.  Per  ha- 
verne  donqiie  uno  che  termini  in  e/ mi  facci» 
chiamar,  il  Signor  Caritìdes,  ) 

E R A s T 0,  . ^ , 

E ben.  Signor  Càritides,  cosa  volete  voi  da  me?che  ‘ . i 
cosa  desiate  di  dirmi  ì 

C A R I T I D E j.  . ^ » l 

Vorrei  leggervi  una  Supplica,  Signore  j è dòpòr 
raccommandarvela  humilmente , acciò  la  presen-  ' 
tiare  à Sua  Maeftà  j già  ch’apprefso  d’ efsa  godete^ 
d’ un  Pofto|^aidiftintodagr  altri. 

E K A s-  T o.  I 

Ah  1 Signore,  V.  S.  glie  la  potrà  dar  ellaftefsa.  ^ , • ,J 
Caritìdes.  ' ^ ^ 

E*  verifsifno,  Signore , che  la  Maeftà  Sua  non  rieu-  "■  ' 
sa  già  mai  di  far  una  grada  si  grande  j mà , è andor  ^ ^ , . ',j 
verifsimo,  Si^ore,  ch”à  causa  di  quefta sua  gran-  li 

,-difsima  bontà,  vengono  presentate  ogni  giorn»  * - 
tante  fàftidiose  Suppliche,  eh’  è imponibile  di  poi-  • . 
terleleggertutte  : la  onde,  sovente  le  buone  non 
sono  nèmeno  aperte.  Desidero  donquej  e quèft”  . 
è là  speranza , sopra  la  qual  mi  fondo,  che-la  mia 
si  dia  al  Ré,  quando  sarà  solo  solo. 

E r A s T o. 

Potrete  far  come  voi  dite  > e pi^ar  la  pàHa  al- 
baJzo.  . 

C A K T T I p E S.  • '*’ 

•Ah  f Signormio , le  Guardie  che  ftanno  alla  Por» 
sono  troppo  terribili.  Trattano  li  Dotti,  come 


•se  fóEéro  tanti  fàcchìnir  Non  mi  p«rmetteno 
già  mai  di  poter  entrar  dentro  la  Sala.  Li  cattivi 
trattamenti, che  son  forzate  à soffrire,  mi  farebbe- 
ro per  certo  ritirar  intieramente  e per  sempre  daU 
- la  Corte,  se  non  havefsi  concepita  una  sicura  spe- 
ranza,che  Vosignória  sarà  il  mio  Mecenate  appres-^ 
so  *1  Rè.  Si,  Signore  ; il  credito  che  V.  S.  hà  ap- 
prefso  la  Maeftà  Suaj  e laftima  eh’ Ella  fà  della. 
5ua  Persona  , sono  per  me  un  mero  sicuro  sicuris- 
simo ch”otterròo.. 

E R A s T o. 

E ben  donque,  datemela  , ch’io  là  presenterà  all* 
M.  S- 

CARITIDEff. 

Eccola  qui , Signore  : mà  almeno  V.  S.  mi  faccia: 
jprimala  gratia  d’  ascoltarla,,  eh’  io  ne  li  leg- 
gerà- 

E K A.  s T o- 

Non...- 


' CARrTIDES-- 

Ah  f Signore;  la  scongiuro  d’  ascoltarla,,  acciài 

V-  S.  nè  polsi  elser  prima  ben  infbrmato- 


1 


AI  Rà 

^KE.  * 


1/ hutnèUfsimo , eèedieììtijsimo  , fedrii/simo  e 
tàfjìmo  Suddito  e SerSo  delia  M,  V,  Garitides-,Franj.- 
tese  di  Nat  ione  r o G^eco  di  prtufejswne  ; Hafen» 
do eovsiderAiitVotatijSi^i  ejfsamiìiati là gran-^  f 

di  e iìotahili  aòunr  che  si  comtnetteuo  nelle  inserii-* 
tionideUe  Insegne  delle  Case , Borteghcy  Hosterie  r ] 

:>  ’ Bis.  j 

..  À 
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Biscazzi  altri  Luoghi  dtlia  Voftra  buona  Citt.à 

di  Parigi  5 à causa  che  certi  ignoranti  compositori  * > , 
delle  dette  inscrizioni^  roSescianoy  confondeno 
imbrogliano  il  di  loro  senso  eonunabarbarat  per^^  ■ 

^ .Lsr.  rk 


nitiosa  e detefl abile  Ortografìa  : nonbaPend' 


cun  riguardo  alt*  Etimologia Analogia , Energìa 
nè  Allegoria:  caus  andò  grandi/simo  scandalo  alla 
Republica  Literaria  della  Nation  Francese , che  si  ^ 


diffama  e disbonora  con  tali  abusiy  e grafsi  erro-.  - ^ 


ri  apprefso  tutti  gli  (Iran ieri , che  tur tos amento 
le g^onoi  riguardano  i e considerano  le  dette  inr:  J0^f  \ 
fcritfoni..,, 

E R A S T O. 

Quefta  Supplica  è troppo  longa , Signore  : e ere* 
do  eh’  infaftidirebbe  • •••» 

Caritides. 

-Ah!  Signor  mio;  è impofsibile  di  poterne  tOf^'“^ 
via  una  sola  parola.  s 

E R A 5 T o.  T - 
Finite  donque  prcllo  di  leggerla.  - ■ 

Caritides  continua. 

Supplica  bumilmeme  la  Maefta  Vofira  di  crear tperfìl  _ 
ben  de’  suoi  fiati  f e gloria  del  suo  Imperio^  unaV 
Carica  di  Riconoscitore , Epaminatore  , OfserPa-  < ■ 

tore^  Rtprensore  , Correttore-,  RePeditore  , Re»^\ 
ftaur alare  (f  Intendere  generale  delle  deiuin-^ 
serie  ioni, ^ e d*  honor  arcali*  i/l  epa  il  Supplicai 


t- 


iflepa  il  Supplicante 


tanto  in  consideratione  della  sua  rara  (S  eminente' 


scienza,  cor/t  ancor  in  riguardo  de’ grandi  e segna-^  j 

i da  epo  à quefio  Stato,  £T  aliai'*-  ■; 


lati  serpigi,  rési 

Maeflh  Voftra,  facendo  l*  Anagramma  delia  M.V, 
in  Francese,  Latino^  Greco^  Ebreó^Siriàco,  Caideoì 
Arabo,,*,  ■ ' ^ 

Eras-H 


I. 


GÒMEDIÀ.  '• 

È R A S T O , 
interrompendolo t 

' Bènilsimo,  b^ifsimo  : datemela  subito , & anda- 
te via.  Vi  prometto  che  la  M.  S.  la  vederà  pcf 
certo,  e quanto  prima. 

■10  C A R I T I D E S, 

Ah  ! Signor  mio  : bada  solamente  che  V.  S.  mos- 
tri la  Supplica  : Perche , se  la  M.S.  lavederà,  son 
certo  otre^aeril  mio  intento:  Perche,  efsendo 
•che  la  di  lui  giullitia  riliwe  in  ogni  cosa,  non  po- 
trà mai  ricusar  di  concedermi  ciò  ohe  da  Efsa  do- 
mando e desidero.  Del  refto  j acciò  eh’  io  pofs* 
•inalzar  fin  alle  nuvole  j anzi,  fin  alle  ftelle  & al  fir- 
mamento la  fama  di  V.  S.  la  prego  di  darmi  ’n 
scritto  il  suo  Nome  e Cognome , che  ne  voglio 
un  Poema  in  forma  d’  Acrofticon. 

' ' E R A s T o. 

Si,  si  } ve  lo  darò  domani.  Signor  Caritides.Queft’ 
'yè  un  di  quei  Dotti , che  si  chiamano  Asini  9ejì iti. 
•Fuori  di  queft’  occasione , mi  sarei  ben  divertito 
•£on  efso  5 & haverei  riso  della  sua  pazzia.... 


SCENA  III. 

; • ORMINO  & ERASTO. 
Ormino. 


15 En  eh’  io  venga  quà  per  un  affar  di  gran  conse- 
•^quenza}  hò  nientedimeno  voluto  aspettato 
eh’ quell’ altro  sene  fofse  andato  via,  per  potervi 
^ddpoi  parlarpiù  commodaìbente. 

E R A s T o. 

Benifsimoj  ma  fòte  prelibo , perche  mene  voglio 
aiidar  via. 


4» 
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Ormino.  ^ 

Non  dubito , Signor  mio,,  ohe  colui , che  se  n’  è. 
andato  via  in  quello  momento , non  v’  habbia 
molto  annoiato  colla  sua  visita.  £'  qn  vecchio' 
importuno , eh’  hà  delle  noci  nella  tefta , e jche  mi 
moieftaogni  momento.  L’  iftefso  fa  à tutti  quel- 
Jb.  eh’  ei  rincontra  per  la  città.  Dà  da  farà  tutti 
colle  fantasie  che  li  saltano  nel  cervello.  Mi  le 
Persone  come  V.  S.  debbono  sfuggir  la  cohvetsa- 
tione  di  simili  Dotti,  che  nonvaglionounbagàt- 
tìno  ; e che  non  sono  buoni  i nidla.  Quant*  à 
me,  non  temo  d’ importunarvi , Signore  j elsendo 
,ffhe  ven^o  per  farvifortunato,  e rendervi  felice  so» 
pralarterra^  , 

E R A S T O. 

Quello  qui , per  certo , e qualche  Soffiatore 
Alchimifla.  Di  quelli,  dico , che  non  hanno  già 
mai  cos’  alcuna  , e che  vogliono  arricchir  tutti, 
promettendo  montagne  d’  oroà  quelli  che  li  cr^- 
deno.  Navete  forse  fatto  quella  benedetta  pie» 
tra,  che  può,  sola,  arrichir  tutti  li  Kè  della  ter» 
ra_j> 

Ormino. 

Che  Urano  pensiero  che  V.  S.  hà  : ahi  !,I1  ciel  mi . 
guardi , Signore , d’  efser  del  numero  di  quei 
pazzi,  che  credeno  di  poter  far  la  pietra  filosofale.  ' 
Io  non  mi  pasco  nè  d*  aria , nè  divisioni  frivole  ; 
mà  vi  porco  qui  le  solide  parole  d' un  auviso,  che  , 
med  iante  la  voftra  Person  a , voglio  dar  al  Rè.  Lfe 
conservo  nella  mia  saccoccia  sigillate,  e serrate  di^ 
tal  maniera,  che  nè  meno  1'  aria  le  può  vedere.  ^ 
Non  sono  mica  di  quelle  parole  vane  ò chimeriche,  , 
delle  quali  li  Sopr’^lntendenti  hanno  piene  le  orec^ 

- chic 
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cliù  e la  tefbjnè  'ttieno  di  quelli  auvisi^ili  e triria-^ 
li,  la  pretention  de’  quali  si  ilende  solamente  fin  'à 
venti  ò trenta  milioni  ; ma  uno,  eh’  ogn’  anno  al- 
méno, pef  dir  poco,  n’ apporterà  alla  Maefta  Sua 
quattrpeento  ben  contati  : e ciò  si  può  far  sen- 
^rischio  e sospetto  j con  facilità,  esenz’  aggra- 
vio del  popolo  allà'M.-S.  soggetto.Finalmente  ,vi 
dico,  ch’èunauviso  d’un  guadagno  incompren- 
sibiie  ; é che  sarà  ricevuto  à braccia  aperte , e giu- 
dìcatq^hito  fattibile.  Si  j purché  V.  S.  mi  vegli 

spalleggiar^ 

' E R A s T o. 

Lo  farò.  Ne  parlaremo  à bell’ agio;  màadefso 
Eò  un  poco  da  fare. 

O R M I >7  .0. 

'^Se  V.  S.  mi  prpmettefse  di  non  parlarnead  alcun#), 
c di  tenerlo  secreto,. ne  li  scoprirei  j efsend’  ua 
auviso  di  grand’  importanza. 

E R A s T o. 

Non  , non;  nonio  voglio  sapere  : tenetelo  pur 
nascoftp- 

Ormi  n o- 

Sò,  Signore,  cheV.  S.  è incapace  di  revelarlo, 
elsendo  molto  discreto.  VogUo  donque  franca- 
mente, dimeli  in  dite  sole  parole.  Bisogna  però 
veder  prima,  se  qualcheduno  ci  spia. 

QueiF  auviso  meraviglioso , di  cui  son  io  ftelso  T 
Inventore,  é,  che  «•«» 

Li  Puoi  parlar  aff  trecchh, 

E R A s T 0. 

ttn  poco-  più  da  lontano:  c per  qualeausa..*, 
■>|ignorei 

Tf- 


44  GL’ IMPORTUNI 

O R M 1 n'  o;  • 

Vosignorla  vede  bene,  senza  che  sia  bisogno 
dirlo , il  gran  guadagno  eh*  il  Rè  rira  dalli  Porti 
di  mare  ogn’  anno  ? Bisogna  donque  ( e queft’ 
è Tauviso,  à cui  gi-imai  è fiato  pensato)  fàtua 
Porto  di  tutte  le  Coftiere  della  Francia  j & e£^; 
sendo,  eh’ è cosa  facile  da  effettuarsi  , V.S.  pud 
pensar  &imaginarsi  à qual  somma  monterebbero 
r entrate  di  S.  M.  E se..... 

E R A s T o.  ^ 

Queft*  auviso  è buonifsimo , e piacerà  molto  al-' 
la  Maeftà  Sua.  Adio  : ci  rivederemo. 


Ormino. 

Almeno  V.  S.  s’  arricordi  d*  aiutarmi } eEeixd*  jJ 
primo,  che  n’  hà  parlato.  ■ 

i"'  , -.’r -•.«'■Cf. 

E R A 8 -T  0.„ 


O R M I N C>, 


Se  V.S.  mi  volefse  preftar  due  doppie,  che  pò-  ' • 
irebbe  poi  ripigliar  dal  dritto  deÙ*  auvisò  j Vo- 
signoria  mi.....  • Y , ^ 


E R A S T 0. 


Volentieri,  Piacefs’ al  cielo,  che  mi  potefsi 
ad  un  tal  prezzo  liberare  da  tutti  gl’  Importii- 
nii  Vedete  un  poco  il  fine  delle  loro  visito  I 
Spero  , finalmente,  di  poter  una  volta  uscirò^ 
Venirà  forse  adcfso  ancor  qualcheduno  à fras^' 
tornarmi? 


^SCE^ 
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Vi*  *'  ' 


FILINTO  & ERASTO. 


m 


Fili  n t o. 

\ /TArchese,  hò  inteso  in  cjuefto  punto  una  ftràJ 
nuova  di  te. 

È R A S T Ot  ■ . Clì 
F I L I N T O. 

et*  una  certa  persona,  che  non  voglio  nominare , 
hàcontìraftato  reco. 

£ R A 5 T ò. 

Meco? 

F -I  ’L  I N T O. 

EBr  clic  vuoi  tudifsimulare  ? àcheserM  ? Già  sò 
da  buon  luogo,  ,che  sei  ftato  sfidali:  efsendo 
donque  nio  vero  amico , vengo  ad  offrirti , con- 
fro  ctiunqueiihe  sia  , la  mia  vita  ; & accada  ciò 
f^e  vprrà.  v 

E R A s T o. 

Ti  refro  pbligaM  ; mà  ti  prego  di  credere,  che  mi 
farai....,  * 

F I L I N T o. 

S^,  che  tu  non  mi  dirai , eh’  è verò;  mà  tu  esci 
fuori  senza  Servo.  Refta  donque  nella  Città,-' 
òyero  esci- fuori  alla  campagna,  ch’io  ti  pro- 
getto e giuro,  che  non  te  n’  anderai  senza  me 
'in  alcun  lungo  : ti  voglio  accompagnar  per 
tutto.  4™. 

' l-  ■;£  R-  A s t 0.!  . 

Ah  i arrabbio. 


j 


Fi- 


• ^ 
J *■ 
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F 1 L I N T O. 

Per  qual  causa  cerclii  cu  di  nasconderci  ad  im 
amico  ? , 

E R A s T o. 

Ti  giuro f Marchese,  che  Ib  persone  si  burlane  • 
di  co*  , . r 

F I L I N T o.  ■, 

Tu  parli  al  Yenco.  In  vano  cerchi  di  negar.  ^ 

lo-  : : 

E R A S T O. 

llCiel  mi  fulmini,  s' io  sò  cos*  alcuna  di  quefta 
contesa..,. 

F I L I N T o.  - , ’ 

Credi  forse  d’ efser  creduto?  W 

E R A s T 0.  - . " 

Cospetto  Iti  dico  la  verità  netta  e schietta;,  cV 

io  non....  ^ 

F I L 1 N T 0; 

Non  ti  persuader  già  eh'  io  sia  taAto  credulo , ò 
capace  d’ efser  ingannato  si  fàcilmente.  . 

E R A s T o.  • 

Mi  vuoi  cu  far  un  favore  , 5c  obligarmi  giàndè^ 
mente  ? * 

F I L.I  N T o; 

Non. 


E R A S T Oi 

Ti  prego  di  lasciarm’  in  pace. 

F 1 L I N T 0. 

Non  più  parole,  Marchese. 

£ R A S T 0. 

Son  invitato  quefU  sera  in  un  certp  luogo  da  una 
sùaAnuca... 


Pm 
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F I L I N T O. 

IXòn  d voglio  ksciar  andar  sólo.  Ti  voglio  se- 
guitar dap&r  tutto  ov’ anderaL 
£ R A s T o. 

Cospetto  di  Bacchi  Già  che  tu  vuoi  eh*  io  habbia 
una  contesa  in  campo  ) v’acconsento:  voglio 
, havèrla,per  contentar  il  tuo  zelo;  mà  non  r have- 
TÒ  contr’  alcun  altro  , che  contro  la  tua  persona-, 

.cjie  cerca  di  farmi  arrabbiare;  non  volendomi, per 
qpaluRc^ue  preghiera  chi*  io  ti  faccia , lasciiar  io 
pace. 

F I L I N T o, 

Tu  t' abusi  dell’  offerta  eh’  lui  amico  ti  fidi  ser- 
\ virti;  mà,  già  che  le  mie  offerte  ti  sono  tantO' 
jiiscare  , àdio:  fate  senza  me  tutto  ciò  che  vipia*- 
béri. 

V £ R A s b. 

"Sarete  mio  amico,  se  presentemente  mMascIerete 
^Solo.  Ah  ! qual  sfortuna  è la  mia  ! Egli  m*  ha- 
1|pferebbe  fatto  mancar  l’ bora  appuntata. 

^CENA  V. 


' DAMI,  SPINELLO,  ERAST^ 

' ' e RIVIERO. 

y Dami. 

I^^Ome!  quel  traditore  spierà  ancor  d’ ottenerla 
j!  ^*^aInùo dispetto?  Ah  ! lamia  giufta  colera  sa- 
lperà trovar  il  modo  di  prevenirlo, 

£ R A s T o. 

Vedo  comparir  qualcheduno  sulla  porta  d’ Orlì- 
sa.  Cospetto  ! troverò  io  sempre  qual  eh’  impe- 
^ amoti  ? 

. D A-' 
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Dami. 

Si>  hò  saputo  che  la  mia  Nipote,  al  mio  dispetto,/  . 
vuol  veder  quella  sera  Erallo  in  camera  sua  da  sola  - 
à solo.  , I 

R I V I E R o.  . 

Che  cosa  intendo  io  dir  à coloro ^cl  mio  Padrone  ? . ’ , 
Accolliamoci  un  poco  pian  piano,  senza  darci  àe 
conoscere. 

Dami.  . 

Mà:  avanti  eh*  egli  habbia  il  tempo  d'  accompir  il  • » ‘ 
suo  disegno,  bisogna  con  mille  colpi  trapafsargll  - 
l'anima,  à far  venir  coloro,  de’ quali  t’  hà 
parlato  ; per  che  li  metterò  in  aguato  nel  luogo, 
propollomi } à fin,  eh’  al  nome  d’  Erallo,  siano  ./U 
tutti  pronti  à vendicar  il  mio  honore , oltraggiato  ^ ‘ 
&offesodair  orgoglio  delle  sue  fiamme  amoroselT'  • 
Eglino  saranno  capac^d’  interromper  quella  visi.^ 
ta;  e di  smorzar  nel  suo  sangue  li  di  liu  crimuialn  H'., 
ardori.  ,i  ^ 

R I V I E R o,  ^ -4^ 

apahndolo  colli  suoi  Compagfii»  ^ ' 

Avanti  eh  ’ egli  sia  sacrificato  alli  tuoi  ftirori.  Tra-' 
ditore,  l’haverai  da  far  con  noi. 

4 E R A s T o, 

mettendo  mano  aUa  spada.  . 

Bench’  egli  habbia  cercato  di  rovinarmi  j cohtur- 
tociò,  un  punto  d’honor  mi  llimola  à sqccDlj^ 


■ > . < 


rer  il  Zio  della  mia  Innamorata.  Son  qui  per  voi 


Signore. 


Dami, 


dopocC  efser  fngf^iti  gC  Apalitori.  • 

O cieli  ! Da  chi  mi  ved'  io  soccorrere , nel  tem-^  -i  - ' 
po  che  mi  vedo  vicino  alla  morte  ? Achispn 


c&ùtmA.  • 4> 

aUig^to  un  si  gran  serndo  ! 

t£  R A s T o. 

nHò  fàtt*  altro  eh;  il  mio  debito  j s«ccorrea« 

D A M r. 

oh,- Dei  ! pofs*^io  crederlo  ^£**egU  reto,  che  la^ 
iftat^d’Eraiio  sia  quella.... 

E R A S T O. 

Si,-si,  Signore  : Erafto  è quello  >.  c*  hà  h'arucà  la 
l^jfcuna  dì  liberarvicolla  sua  propria  mano  dalp6> 
ncolo,nelqualeravac«:  mà',  è ben  infelice,  per* 
ròdio  c*  bavere  concepito  contro  di  lui. 

D A M I. 

Come  ! quello  , la  di  cui  morte  andavo  meditan- 
do , è quell’  iftefso , c’ hi  impiegato  il  suo  braccio 
p^servinni?  Ahi  quell’ è troppo!*  Il  mio  cuoìf 
icoftretto  ad  arrendersi.  Quell’ attendi  mera  vi- 
ziosa generosità,  sopprime  la  colera  c’havevo 
icepita  contro  di  voi,  à causa  dì  ciò  eh*  il  vos- 
Mo  amor  volevaintraprender  col  fàvor  dell’  orn- 
erà. ArroÌHsCo>  del  mio  errore  ; e biasimo  il  mio 
'.^priccio.  llmioodio  verso  di  volò  flato  hn  qui 
ingiuHilsimo  : per  condannarlo  donque'publiea- 
mente,  vi  congiongo  in  quefta  sera  coll’  Oggetto 
de'voflri  desideri:  Oefis»*,  darqui-in  psfi,  ndà» 
.fioftFa_f« 

* ^ 

4#  SCENAVt 

ORFI'SA-,  DAHr,  ER'AS'TO  ■: 

è Seguii, 

■C  a*  F I s A , 

Ééntndo  conmei$ndelier  d*  ar^efHÌ»àlhìiM/tfb.  . 

C Sw 
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C Tgnor  ; qual  aiiventura  hà  con-  uno  spareiate^' 
^\rol  turbamento.... 

Dami,  ' . i 

Cara  Nipote , quell’  aurentura  è Hata  Fortunati& 
sima } efsendo , che  dopo  d'  haver  biasimati  lon- 
go  tempo  li  vollrraflFetti , eli’  è quella  chevi  tfà 
Brado  in  Sposo.  Il  di  lui  braccio  è quello  che  m* 
hò  tolto  dalle  mani  della  morte  3 voglio  donqUe , 
che  la  vodra  dedra  satisfaccia  al  debito  mio  versò' 
di  lui.  O R F I s A. 

Se  volete  eh*  io  lo  facci  per  sodisfar  al  vodro  de« 
biro,  v’  acconsento  : eccomi  pronta  ad  obedirvi ,, 
efsendogl’  indnitameuce  obligata  d’  havervi  sai-; 
vara  la  vita.  = 

E R A S T O.  -,  i 1 

Una  si  grande  meraviglia  ingombra  di  tal  maniera 
il  mio  cuore,  non  sò  s’ io  dormo  ò 5e«vegghloi 
Dami. 

Celebriamo  e fedeggiamo  la  felice  fortuna  , deità 
qual  gioirete  quanto  prima. 

Vengano  subito  li  Suonatori  per  rallegrarci. 
Mentre  Suonatori  Cogliono  comimiar  à suonarti 
si  sente  un  gran  rumor  alla  forta, 

• E R A S T O. 

ChiiceluI,  che  batte  così  forte  ? 

Sri  NELLO.  . 

E' una  Truppa  di  Mascare,  Signore,  còn  tiiMahi 
c tamburi.  . 

le  M/tscare  entrano  & occupano  tute*  il  luogo» 
È R A S T O. 

Come!  saròsempr’afsediato  daFadidiosi  Se  Im- 
portuni ? Olà,  Svìzzerrj  venite  qua,  e scacciate  via 
quedi  Birbanti. 

. t BAL- 
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, PRIMO  PRELUDIO. 

• ...  . „ , „ , , 


Mohi  Skizzeri  colle  loro  JUhsrde  scAfCÌAno  Sia 
tKtte  le  Mascare  Faftidiose 'j  e depoi  sene 
;■  Sannotper  lasciar  libero  il  BaUo, 

ULTIMO  PRELUDIO. 

I estero  Pafiorit  una  PafioreBa , eh*  al  parer 
dd  tutti  queUt  e'  hanno  Stfia  rappresentar  que^a 
j.  Comedia  t dà  fine  à que fio  dtSertimento  con 
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AKISTO  » ^ 

ISABELLA^ 

& S Sorelle. 

ELEONORAI  . 

L I S E T T A y Serva.d’  Eleonora.  , ' v 
VALERIO,  Amante d’ Isabella. 
ERG  A S T O , Servo  di  Valeria 
UNiCOMMI'SSARlO. 
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^•■'  SGANARELLO  & ARISTO., 

SOANARELLO. 

^mglKÀj^SBj^Io  caro  fratello , vi  prego,  se  però. 
08  A^Sia  1k  vi  piace , di  non  far  più  tante  chi- 
^ acchiare.  Vivete  à voftro  modo, 
^ ch’io  voglio  ancor  io  viver,  à modo 
^ mio.  Ben  che  voi  siate  un  poco 
più  vecchio  di  me  j e che  per  con- 
séquenza  ancora  dobbiate  elser  più  Savio  : vi  dirò 
nientedimeno , che  non  sono  d’ intentione  di  se- 
guitar le  voftre  continue  correttioni  e bravato* 
. A 2 NO!^ 
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Ifon  voglio  abbracciar  aló’O  conseglio,che  quello^ 
che  mi  sarà  dettato  dalla  mia  maniera  di  viyeroi'^- 
A R I s T o. 

i Vien  però  condannata  generalmèntè  da  tiittè  le*f 
persone. 

. S O A N A R k L L O. 

. a.si-.  mà  da  quelle  però,  che  sono  pazze  come  vo|^ 

' Signor  Fratello.  . ^ . 

" A R I s T o.  - " ' ^ 

Vi  ringratio  di  tutt’  il  mio  cuore,  '(^'ueft*  è un , 
bellifsimo  complimento.  ' ' 

S G A "n  A R E L i:  o.  . ■ 

^ Disidererei  di  sapere  (già  che  bisogna  intender 
■ tiitto)ciò  che  qiiefti  voftri  Marni  ò Critici  tróvanò 
ò vedeno  in  me,  che  sia  degno  di  prensione. 

. A R I s T o.  “ , ' ' 

ìQuel  voftro  huntor  selvatico , che  colla  sua  seve-  ' 
ritàfiigge  tutti  lipiacereidellc^onvcr  ationi , in»,  ' 
spira  à tutte  le  voftre  attioni  e maniere  di  procede- 
re un’  aria  bizarrifsimà.  Il  voftr’  habito  ft'efsojfì, 
che  siete  tenuto  per  Barbaro  fra  li  voftri. 

S G A N A R E L L O.  ' 

Veramente  voi  havete  ragione  ; per  che  mi  dove- 
rci afsoggettir  alle  mode , senza  cercar  di  veftirmi  I 
à mia  fantasia,  non  Veftcndorai  per  me.  Ditemi  | 
di  grafia,  carifsimo  Signor  Fratello  Primogenita^  J 
òvero  Maggiore  (per  che,  gratie  al  Cieìo , voisie- 
te  per  certo  più  vecchio  dim'e  tP  una  ventina  d' 
anni  in  circa,  se  vogliamo  dirla  liberamente  e seh-  ^ 
za  fingete  5 e voi  sapete,  che  non  merita  la  pen-a  di 
parlarne,  non  efsendo  di  bisogno  di  dlrvelo.)  Fa-  | 
temi,  dico,  il  favor  di  dirmi  : non  vorrefte  vói  for- 
se, colle  voftre  belle  ciancie,  inspirarmi  le  galan- 
ti ma-  i 


A 
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ti  maniere  voftri  Zerbinotti  e Pennacchini  ? 
Non  vorreftè  voi  forse  obligarmià  portar  uno  di 
qftelli  loro  galanti  cappellini  alla  moda  che  lascia- 
no svaporar  li  loro  deboli  cervellini  ? Non  vor- 
fefte  voi  forse  ch’io  1*  adornafii  di  quelle  loro  piu- 
me, che  notrdenotano  altro,  che  laleggierczza  de 
inftabilità  delli  loro  giudicii  ? Non  vorrefte  voi 
forse , eh'  io  mi  mettefsi  sulla  tefta  una  di  quelle 
Fehiccone  bionde  biondifsimc,  che  colla  loro  ain-< 
piezza  offuscano,  e sfigurano  l’ Humana  presenza? 
Nonbfamerefte  voi  fetse,  ch’  io  mi  mettefsi  un  di 
quei  Giupponi  colle  maniche  fin  sott’ il  gomito, & 
tìn  di  quei  grandi  collari , eh*  arrivano  fin  all’  um- 
bilico  ? Di qucllcmaniche,  che  sovente  à favola èi 
vedèno  intingolar  ne’  piattijc  di  quelle  sohane  che 
si  chiamano  calzoni?  DI  quelle  scarpettine  vaghe  , 
coperte  di  naftriili,  cheli  faitno  parer  tanti  pic- 
r.  cloni pasciuQ ; e di  quei  grandi  Cannoni,  nelli 
' quali,  com’  in  duoi  Ceppi,  metteno  ogni  mattlnà.» 
in  schiavitudine  le  loro  gambe , facendoli  di  pii^ 
caminar  spalancati  eom*  i carcioffi  ? Cosiveftifo 
yi  piacerei  per  certo  j per  che  rafsomiglierei  à rof, 
che  portate  H pazzi  equipaggi  che  vedo  portar  à 
àtanti  altri. 

’ ■ A it  I $ T o. 

Bisogna  sempre  tener  dal  maggiòr  nùmero ’j  & 
accommodarsi  ad  efso  : e dobbiamo  sfuggir  1*  oc- 
casione di  forci  moftrar  à dito.  Tanto  l’uno, 
quanto  1' altro  eccefso  offende.  Quelli  che  sono 
un  poco  prudéti,debbono  far  de’  vcftiti  come  della 
lingua  : cioè,  non  far  apparir  troppo  grande  affet- 
. tationein  seguir  àpimtino  le  mode  nuove } mà  se. 

A 3 guiirar 
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guitar  senza  fìiria  li  cangiamenti  che  l'  usòv’  in- 
troduce. Il  mio  sentimento  e parere, non  è che  si 
seguiti  il  metodo  di  quelli  che  vanno  ogni  giorno 
rimodernando  & aguzzandolo  spirito  sulle  mo- 
de : che  nelli  loro  eccefsi,  de*  quali  sono  innamo- 
rati, baverebbero  grandifiimo  disgufto  , eh’  un  al- 
tro gl’  havefse  oltrapafsati  : mà  dico , e tengo  per 
certo,  eh’  è generalmente  mal  fatto,  di  fuggir  ofti- 
natamente  tutto  ciò  che  gl’  altri  seguitano.  È eh’ 
il  soffrir  d’  elser  annoverato  frà’molti  pazzi, vai  più 
ch’il  vedersi  solo  contro  tutti  dalla  parte  giudicata 


S G A N A R E L L O. 

Qiiefte  parole  puzzano  l’ età,  la  qual  per  farsi  cre- 
dito, nasconde  sotc’  una  perucca  negra  li  capelli 
grigi- 

A R 1 S T 0. 

Beli’ attiene,  veramente , che  voi  fate,  quando  v* 
incaricate  di  gettarmi  ogn’  hof  avanti  gl’  occhi  la 
mia  età  j biasimando  continuamente  non  solo  la 
. mia  manieradi  veffire,  mà  ancora  lamiaallegrez- 
zà  5 quasi  che  la  vecchiezza  fofse  condannata  ^ 
diràddio  ad. ogni  cosa  j e che  non  dovefse  pensar 
mai  più  ad  altro  eh’  alla  morte  ! Non  è ella  accom- 
pagnata da  tante  bruttezze  che  badano,  senza  cer- 
car ancora  di  tenersi.spórci,  e rendersi  fadidiosi  ài 
mondo  ? 

S O A N A R E L L O. 

Comunque  si  sia.,  ^ dico  , che  non  voglio  saper 
nulla  di  qùedi  discorsi  : che  voglio  seguitar  la  mia 
moda,  della  qual  non  muterò  un  Se.  Voglio  ac- 
commodarmi  la  teda  contro  gl’  ordini  della  moda 
- à mia  fantasia5  e voglio  che  sia  ricoperta  da  un 

para- 
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psf^vento  commodo. Voglio  una  pettorina  ò giup  • 
pone  benlongo  e meglio  serrato,  che  tenga  il  mio 
ftomaco  caldo,  acciò  pofsa  ben  digerir  il  cibo  ; & 
im  paio  di  calzoni  fatti  à misura  delle  mie  coscicv* 
VpgViOjper  finirla , un  buon  paio  di  scarpe,  nelle 
ouali  li  miei  piedi  pofsino  ftar  ampi , e non  come 
se  fofstro  fra’  ceppi.  Queft’  era  l’ usanza,  della-, 
quale  si  servivano  li  noftri  Antenati } e di  quefta 
mi  voglio  servir  ancor  io  j e se  forse  io  non  pia- 
celi à qualcheduno,  serri  gl*  occhi,  ò si  volti  ’n  là, 
che  poco-m’ iiripprta. 

S C E N A 1 1.  * 

ELEO'NORA,  ISABELLA,  LISET- 
TA, ARISTO  e SGANA- 
R E L L O. 

, . , , . Eleonora,^  , 

parlando  ad  habeUa, 

DAto  che  vi  dica  qual  che  cosa,  ò che  vi  gridi, 
lasciate  far  à me:  piglio  il  tutto  sopra  ni 
■jno» 

Lisetta, 

i parlando  ad  Isabeìl/^,  ' i ' 

"^Continuamente  in  una  Camera,  senza  po^er  vedjr 
le  persone? 

Isabella. 

E'  un  huomo  fatto  cosi. 

• Eleo  n ora. 

Hò  compafsione  di  voi,  carifsima  Sorella. 

Lisetta- 

Buon  per  voi ,.  eh’  il  di  liii^fratello  è d’ un  humór 
tutt’ affatto  diverso  da  lui.  Signora}  & ilDcftino 

A4 
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fù  molto  favorevole  per  voi , facendovi  cader 
nelle  mani  del  più  ragionevole. 

Isabella. 

E'  ancor  un  miracolo  grande,  c’  hoggi  neh  m’ 
Labbia  rinserrata  à chiave  , òvéro  condotta^ 
seco.  . ' , 

Lisetta..  ti-i 

Per  mia  fede , 1*  invierei  al  diavolo  colle  sue  paz- 
zie. Et..*.  I-  '"4^' 


S a A N A R E L L O.  - ‘ 

Non  vi  dispiaccia  di  (Urmi  ov’  andaté,  Signo-  • 
rju».  ' ' 

• Eleonora.  v ' i 
Non  lo  sappiamo  ancora.  ' Pregavo  la  mia  sorella 
divenirmecoperpigliar  un  poco  d’aria:  mà  ella 

^ ■ 

S O A N A R E L L O.  ' ; v " * ‘ 

Qiiant*  à voi  , potete  andar  ovunque  vi  piacerà.  , 
'Potrete  correr  àvoftra  fantasia,  efsendogià  ìì- 
compagnata  : mà  à voi , vi  prohibisco  d' uscir,  * s*  1 
vi  piace. 

A R I s T o.  . ' 

Ah  ! caro  fratello,  lasciatela  andar  rm  poco  à'di*  ' ^ 
vertirsi,  ' 


Sganarello» 
Son  voEto  servo,  Signor  Fratello. 


A R r s T o. 

La  gioventù  vuol  un  pocchettino  più  di 

S Q A N A R E I L O. 

La  gioventù  è pazza  j de  alle  volte  àncora  la  vefe-; 
chiczza., 

Aris- 
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' A R I S T o. 

Crcdèré  voi  forse  chela  compagnia  d*  Eleonora 
sua  Sorella  non  sia  buona  ? 

S G A N A R E L L O. 

ÌTpn  dico  queftoj  mà  sarà  ahcór  meglio } efseiido 
inecó. 

A K I S T 0«  V 

■ ■ , * 

' S *G  À N A R E L L O, 

■ Mà  le  di  lei  attioni  debbono  depender  solarrteiite 
• da  me  5 e;SÒ,  finalmente,  quanto  nti  vi  debbo  in- 
tcreisare*;  • 

A R f s t o< 

‘ Hò  io  forse  un  Interelse  minor  del  voftro  in  quel- 
le della  di  lei  Sorella  ? 

SganaréljLó. 

Oh,  Cielo!  Ciaschedun’ ragiona,  fa  li  suoi  confi  j 
e fà  come  gli  par  e piace.  Elleno  sono  senza  Ge. 
nitori  e Parenti  j &U  di  loro  Padre,  eh’  era  noftro 
amico  intrinseco , nell*  ultima  bora  della  sua  vita, 
. ce  le  raccommandò  ( come  voi  sapete  meglio  di 
me)  dandoci  laCuradelIaloro condotta, ed’ edu- 
carle bene.  G’  incaricò,  dico , ambeduoi,  ò di 
sposarle  ; d,  rifiutandone  '1  partito,di  dispuonèr- 
néà  noftro  beneplacito.  Egli,  nientr  erano  dn- 
cor^nciulline,  diede  à ciascun  di  noi,  per  vigof  d’ 
un  Contratto,  una  pierta  potefta  di  Padre  e di  Spdso 
•sopr’  efse#  Voi  vi  pigliafte  la  cura  d’  educar 
quella  là  , 6c  io  m’ incaricai  del  faftidio  d' elevar 
quefta  qui.  Governate  la  voftra  secondo  *1  vos- 
tro piacere,  e lasciate,  vi  prego,  eh’ io  governi  la 
loia  second^  il  mio. 


‘•li** 
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IO  LA  SCUOLA'^’DE’  MARITI  - 

A R.I  s T o,  ^ ^nn?!Vj 

Mi  pare.,....'  . 

S G A N A R E L L O.  . ' ^ 

Mi  pare  ; e lo  dico  ad  alta  voce,  acciò  m’intei^., 
diate  bene,  di  parlar  benifsimo  sopra  quefto  parti-  ■ : 
colare.  Voi  soffrite  che  la  voftra  se  ne  vadales-  i 
ta  e pimpante  : ne  son’  contento.  Datele  pur  Ser- 
vi e Serve  à piacere,  eh'  io  v*  acconsento.  Con- 
cedetele la  libertà  dì  correre,  sparseggtare,diver- 
tirsi  colli  Zerbinotti,  ftar  otiosa  od’ andar  vagan- 
do , eh’  io  ne  refto  satisfattifsimo  : mà  intendo  e 
vogiio,chelamia  viva  àmia  gallo  e non  à suo  pia- 
cere. Che  si  veda  d' una  saia  honeda  e modeda  ; j 

e che  porti  li  vedimenri  negri  solamente  ne’  gior-  i 
ui  di  feda.  Che  s’ applichi  continuaniente.  e tutt*  ■ | 
à fatto, dando  rinchiusa  incasacom'una  persona 
prudente,  alle  cose  domediche  : à ricucir  le  nùe 
biancherie  nelle  bore  commode , òvero  à far  del- 
le calzette  per  pafsar  il  tempo  aggradevolmento* 

Ch’  ella  serri  le  orecchie  alli  discorsi  vani  de*  Si- 
gnori Zerbinotti  ; e che  già  mai  esca  di  casa  sena* 
haver  qualcheduno  che  la  ofservi  da  vicino.  Final- 
. mente,  la  carne  è debole  ; & intendo  gliscandali 
che  seguenoalla  giornata  ; per  il  che , per  quanto 
pofso,  non  voglio  vedermi  la  fronte  armata  d*  una  * 

mezza  Luna.  Et  efsendo  che  la  di  lei  forcimR^e 
dedino  l’ invitano  ad  efser  mia  Sposa,  pretendo  j e ^ 

voglio’ poter  efser  tanto  sicuro  d’  elsa  e del  di  lei 
corpo, quanto  del  mio  proprio. 

Isabella.  ; 

Credo,  chovoi non  habbiate  alcuna- occasiono 
di....*  ^ 

Sga- 
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Tacete}  tacete:  v’  insegnerò  ben  io  uscir 
di  casa,  sena’  cfser  accompagnata  dalli.' n^*P*^*®* 
jia. 

Eleonora. 

Come!  Signore 

S G A N A R E L L O. 

Ob,  Cieliinonv^  è bisogno  nè  di  tanti  Signo.  *■' » 
nè;^  tante  Signore,  Signora  mia.  Nonparlomic  ^ 
à.voi,  elsendo  che  siete  prudentifsima. 

• i E L E o N p R A. 

Havete  voi  forse  dispiacere,  eh*  Isabella  venga  con 
noi? 

S G A N A R E L L o. 

Pignora  si  ; e se  volete  che  ve  la  dica  netta  e schi- 
etta, vi.  dirò,  che  voi  me  la  seducete.  Le  vòftre 
visite  mi  dispiacciono  al  maggior  segno  j e m’ o- 
bligarece  mplto , s’  all’  auvenir  non  me  ne  fareto 
più. 

. E L EJÌ||  NORA. 

Volete  voij^ch*  il  mio  cuor  vicendevolmente  vi 
parli  i e che  ve  la  dica  ancor  lui  netta  e schiettà? 
Non  sò  corn*  ella  pofsi  soffrir  tutte  cjuefte  vostre 
maniere  di  trattare  : mà  sò  bene  ciò  che  la  diffi- 
.denza:.produrrebbe  in  me.  E ben  eh’ un  iftefso 
sangue  c'  habbia  date  alla  luce  j contutto  ciò  noi 
cirafsomigliamo  pochiEimo  , se  qucfti  voftri  mo- 
di di  procedere  le  inspiranno  qualch*  affettiono 
.per  voi. 

• Lisetta. 

Effettivamente , tutte  quelle  diaboliche  cure  so- 
no cose  infami.  Siamo  noi  forse  frà’  Turchi,  che 
dobbiamo  rinchiuderle  Donne  ? Si  dice,  che  fri 

. A 6 efs* 
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cfsi  siano  tenute  giuftp  cpme  se  fofsero  tante  Scki- 
ave  j e che  per.  ciò  siano  nialcdetti  da  Dio.  ' ,S?  è 
verOj Signor  mio  , eh’  il noftr’  honor  habbia biso>  •' ■ 
gno  d'  v.na  continua  Guardia , egli  è donquebea 
debolo  e vacillante.  Mà,  ditemi  per  gratia  , cre-  ^ 
dete  V.  oi  forse,  che  tutte  le  voftre  precautióni  sii-  . 
no  Ojftacoli  capaci  à rimuoverci  dalle  noftre  reso- 
Iv. rioni  & intendoni  ? Y*  immaginate  forse  , cH«.5 
'tquando  ci  mettiamo  qual  che  cosain  tefta  j siamo  ' 
incapaci  d*  effettuarla  à causa  della  voftra^vigilaa- 
zi?Àh  , poveretti!  quando  vogliamo  far-»qualchar 
cosa,  che  ci  place  , vi  sappiamo  far- tener  la  can- 
dela ; e facciamo  reftar  li  più  habili&  aflud  di  voi 
altri  con  un  palmo  di  naso.  -Totte  le.  voftre  vi-- 
giland  guardie,  non  sono  altro  che  visioni  frivo- 
Iceda  pazzi.  Farefte  meglio  difidarvi  à noi  j es- 
sendo per  mia  fede  il  mezzo  più  sicuro , dei  qual 
vipoftiate  servire.  Q^lli,  che  cercano  di  tor- 
mentarci, ftanno  sull’  orlo  del  precipizio.  Il  nòstr' 
honor  proprio  è quello  cb^vuol  Iraver  cura  di  so- 
ftefso.  Quel  vottro  tanto  cercar  dFritirarci  dall' 
occasion  del  peccare,  è im  volerci  quasi  inspirar  il  i 
desiderio  di  cercarla  tanto  maggiormente  : c s' io 
mi  vedefsi  tormentar  sopra  quefto  da  un  Marito  y ^ 
mi  setidrei  inclinadisima-i  confermar  la  di  lui 
paura  e gelosia. 

S O A N A R E I.  L O.  ’ 1 

Ecco,  Signor  Maeftro,  gl’  efiètd della  voftraL* 
buona  e bella  educadone!  E'  pofsibile  che  voi  pos- 
siate soffrir  quefte  parole  senza  sentir  in  voi  qual  j 
ch’emozione?  '*  ' 

A R 1 s T o.  ! 

Cariftimo  Fratello,  lidi  leidiscorso  ci  deve  s(k 

lameA*  i 
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làlfeents  far  ridere.  In  ciò,ch*  ella'dice,v*  è qual 
che  buona -ragione,  li  seisó  Donnesco  ama  <li 
'goder  di  qual  che  poco  di  libertà.  Quella  voftra 
grande  severità  & àufterità  in  tenerle  rinchiuse , 
non  giova  nè  serv*  à niente  j ò se  serve  à qual  che 
^cosa,  jservcpiii  tofto  ad  operar  e pensar  al  male  eh* 

- al  bene.  Tutte  quelle  voftre  dilhdenti  cure, chia- 
vi, cbiaviftelli,  catenacci,  lucchetti,  gelosie  ó gra- 

■•tìcoIe,'non  contribuiscono  nè  meno  in  un  zero  à 
'far  che  le  Donne,  òvero  le  fanciulle  siino  pruden- 

■ -ri,  savie  emodèfte.  L*honor  è quello  che  le  de- 
ve tener  in  briglia  & à segno,  e non  là  noftra  se- 

^ 'verità.  Per  parlarvi  sinceramente  c senza  finge- 
- re,  una  Donna  eh’  è prudente  solamente  per  for- 

- z^  mi  par  che  sta  una  cosa  molto  ftrana.  In  varfo 

- nói  pretendiamo  d*  efser  Arghi  soprali  loro  pafsi. 
*^'i^Dòbbìamo  cercar  d’ allattar  il  di  loro  cuore , e di 

■ ^ vincerlo.  Per  qualunque  cura  che  ci  pigliafsenro 
‘vFd’^fse,  non  giudicherei,  nè  ftimerei  eh*  il  mio  ho- 

nore  folse  sicuro  nelle  mani  d'una  persóna,  à cui 
•non  mancafse  altro  eh’  un  momento  per  poter 

- 'errare,  quando  n*ha  v efse  vogl  ia. 

* S O A N A R E L-  L O. 

Quefteson  tutte  fàvofle.  9on*  mere  bagattelle. 

' A R I s T o. 

Gosi  sia  : mà , io  tengo  per  cosa  certa , e ferma- 
mente , che  la  gioventù  debba  efser  iftruita  con 
mezzi  dolci  e ridendo.  Dobbiamo  corregger  con 
dolcezza  K falli  eh*  ella  commette , e non  atteè- 
rirla  col  nome  di  virtù.  Le  mie  cure  perEleonofc. 

' ra  hanno  seguitate  quefteBmalsirae.  Le  concedo 
: ' tutte  quelle  libertà,  che  si  ponno  chiamar  hones- 
•^te , senza  darle  (come  yoi  fate  alla  voftra)  occaf- 
‘ > “A.  7 sion 
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sion  di  sospettar  di  peccato,  oye  non  vé 
no  la  minima  apparenza.  Hò  havuCQ  della  cop* 
ni venza  per  tutti  li  desidera  chele  sono  inspirati 
dalla  sua  giovinezza;nè,gratie alCìelo,  hòhayuta 
occasiun  alcuna  ò soggetto  di  ripentirmene.  Le 
hò  concefso  di  frequentar  c^vcder  le  belIe  Compa- 
gnie,ii  divertimejiti,  giuochi,  balli,  ftfte  e come- 
die, le  quali  furono  sempre  giudicate  dame  cotpe 
cose  buone,  proprie,  capaci  & abili  à formar, e > 
suegliar  gli  spiriti  della  giovenciì.  .La  Scuola  del 
mondo, cioè  la  frequentationedelle persone  (es- 
sendo che  presentemente  si  deve  viver  d’  una  ma- 
. niera  tutt’  affatto  particolare)  iftruisce  più  àmia 
fantasia,  che  non  fanno  tutti  li  libri  dell' Univer- 
so. Eir  ama  di  far  qual  che  spesa  in  veffitì,  bian- 
cherie, spizzi,  e naftri  ; è vcrò  : cosa  volete  eh’  io 
vi  faccia:  eh’  importa;  io  cerco  di  contentarla'? 
sono  bagattelle  che  le  danno  gran  piacere  j e lo 
quali  si  ponno, nelle  noftre  Famiglie , havendo  fa- 
coltà afsai,  conceder  e permetter  alle  fanciulle  che 
sono  ancor  giovinette.  L’ ordine  del  di  lei  Padre 
r obliga  à pigliar  me  per.suo  marito;  il  mio  disegno 
però,  non  è di  volerla  tiranneggiare.  Sò  che  non 
siamo  d’ un’  iflefsa  età  ; la  onde,  la  lascio  in  un  in- 
tiera libertà  di  sciegUerne  un  à suo  modo  e secon- 
do la  sua.  volontà.  Se  quattro  mila  scudi-di  rep- 
jdita,  e ben  contati  : s’ un  grand’  affetto ,. tenerez- 
za, compiacevolezza  &amore  polsono,  aldi  lei  pa- 
. rere,  uguagliar  l’ imparità  dell’  età,  e farmela  mo- 
glie, ella  mi  potrà  sposare  ; òvero  cercar  altrove 
un  altro  à sua  fantasia.^on  contento  eh’  ella  tro- 
vi un  partito  megliore,  & un  Delfino  più-favore- 
.vole.  Amo  più  tofto  di  vederla  spòsa  ,d’ un’  al- 
- . ^ tro , 
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tronche  ricéver  contro  sua  vogliala  di  lei  mano  in 
pegno  della  sua  fede. 

S G A N A R É L L O. 

' Ah , che  dolcézza  ! 

À R I s T o. 

^ Khalmcnte,  dico,  eh’  il  mio  humor  è tale  ; e no 
^ rendo  gracie  al  cielo.  Non  seguiterò  già  mai  quel- 
le malsime  severe , che  sonò  causa , che  li  hgli 
éòntano  li  giorni  della  vita  de’  loro  Geni- 
eri. 


,S  O A N A R £ L L O. 

Mà  lalibertàche  si  piglia  nella  giovenchi , non  si 
toglie  dopo!  tanto  facilmente  ; e tutti  li  di  lei  seu* 
timencinon  haveranno  T efiPetto  che  desiate  ò spe- 
rate , quando  sarà  coftretra,  mutando  dato , à mti- 
t^rper  consequenra  il  modo  divivere. 

A R 1 s T o. 

Mutarlo  ! e per  che  ? 

A R E X L o. 


Perche? 


Si. 


I Nols^. 


S G A N 


A R I S T O. 

S O A.J<  A R £ L L O. 


A R 


I S T O. 

V*  è forse  in  ciso  qual  che  cosa  eh’  offenda  ò dis- 
honori  ? . 

S G ' A N A R E L L O. 

Come  ! se  la  sposate  donque,  ella  potrà  haver  l’ar- 
dir di  pretender  le  iftefse libertà,  che  le  concedete, 
eche^tiglia,  efsendo  fanciulla^ 
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A R I S T O. 


Perche  non? 


SOANARELLOc 


Voi  li  concederete  di  poter  portar  delle  moschet* . 
tecde’naftri? 

Arista 

’ Senza  dubbio.  !*.  - 

S G A N À R E L L O.  . 

Soffrirete  che  se  ne  vada  com'unapazzarellaii 
Balli  e Feftini?  - 


Eli  Zerbinotti  potranno  venir  in  casa  voRi^ 
ramente?  : ^ 


S G A N A R E L L O. 

£ la  V olirà  Consorte  intenderà  tutte  le  loro  p^0- 
line  melate  e discorsini  galanti  ? 


Andate,  andate  : voi  siete  un  vecebip  pazzo> 


Entrate,  entrate,  per  non  intender  qnefte  Mcfioni 
infami* 


A R I S T O. 


Certo. 


SgaNaréllo. 


A R ì S T Or 


Chi  ne  dubbita  ? 


S G A N A K E L L O. 


Per  giuncarvi , merendarvi  e llarvi  allegrainì^r  '' 


to? 

A R I S T Or 


Ne  dubitate  forse? 


A R I s T o. 


Certamente. 


S G A N A R E L L O; 
il?  SUO  fratello. 


Ad  Isabella. 


Arv»- 


r 


1 A R I S T O. 

I Voglio  fidarmi  intieramente  della  mia  moglie  ; e 
I pretendo  di  viver  all’ au  venire  com'hò  viviito  per 
ilpafsato. 

S G A N A R E L L O. 

Oh!  che  piacer  c’, baverei  se  vi  mandalseà  Cor> 
nero, 

• A R 1 8 T o. 

Ignoro  il  tenor  della  mia  ftella  j nè  sò  ciò  che  m*  è 
j per  accadere  : mà,  tinello  sò  bene,  che  se  non  vi  c* 
inviano  voi,  sarà  una  grandifsima  meraviglia;  es. 
^ 4sendo:  che  fate  '1  voftro  polsibile  , e che  cercate 
tutti  li  mezzi  per  andarvi.  Se  non  vi  ci  manda- 
lo, l’  èrror  non  doverà  per  certo  efser  imputato 
' àvoi. 

I S O A N A R E L L O. 

Ridete  pur,  ridete  e burlatevi  di  me;  perche  ve- 
rgente è cosa  degna  di  riso , di  veder  far  il  Buf- 
fone ad  un  Sefsagenario. 

Eleonora. 

Li  dò  parola,  che  s*  egli  sarà  mio  Sposo  e riceverà 
la  mia  fede  in  pegno , che  non  bavera  occasion  di 
^ sospettar  di  me.  Dal  Deftino,  di  cui  voi  parlate, 

[ r accerto  eh*  egli  anderà  libero  ; mà  sappiate , 

I che  r anima  mia , non  vi  potrebbe  prometter  1* 
I iftefsoàvoi,  se  per  mia  disgrada  fofsivofira  mo- 
glie. 

. Lisetta. 

Sarebbe  peccato  d’  offender  quelli  che  si  riposano 
^ in  noi;mà  le  persone  della  voftra  qualità  non 
meritano  miglior  trattamento  di  quello  del  qual 
, voi  parìàté  : e però  non  ce  nc  facciamo  scrupolo;' 
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Sganarello. 

Via , via , lingua  maledetta , e mal  accoftuma- 

ta_f. 

A R I s T o. 

Chi  è causa  del  suo  mal  pianga  se  ftefso,  carilsimo 
Fratello.  Addio  j vivete  altrimente  all’  auvenire^ 
e siate  auvertito  , che  chi  rinserra  la  sua  moglie 
in  casa,  fi  male  malifsimo.  Son  voftro  ser- 
vo. 

Sganarello.  ^ . * 

Et  io  non  son  mica  il  voftro. 

Veramente  sono  tutti  ben  accompagnati  aftieme. 
Oh,  che  bella  famiglia!  Un  Vecchio  insensato, 
che  fa  il  Zerbinotto  in  un  corpo  scpnquafsato  e 
sgangherato:  Una  Fanciulla  che  fò  daPadrona,  e 
da  Pennacchina  ; & una  Serviti!  sfacciata , sfac- 
-ciatifslma.  Quant*  à me,  credo,  che  se  la  Prudeif- 
za  ftefsa  intraprendefse  à voler  corregger  una  st- 
mil  casa,  che  viperderebb’  il  senso  e la  ragiono 
prima  di  conseguirne  il  fine.  Isabella  potrebbo 
perder  fra  le  pazzie  di  coftdro  le  semenze  honórate 
eh’  eli’ hà  succhiate  efsendo  in  casa  mia:  per  im- 
pedir donque  che  non  cada  in  qualch’  erroro» 
pretendiamo  d’  inviarla  quanto  prima  alla  Cam- 
pagna, per  veder  che  cosa  fanno  iivoflxi  Polli  d* 
India,  e Ù noft ri  Cavoli. 

SCENA  ni. 

ERGASTO,  VALERIO  e SGA- 
R E L L O.  ^ 

Valerio.  a.. 

'C'  Cca  là, Ergafto, queir  Argo  ch'  io  aborrisco  ; 
**^quel  severo  Tutore  di  quella  eh’ io  adoro. 

' Sga- 
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Sganarello. 

Hon  è egli  ima  cosa  fhipenda , di  veder  la  corruz> 
zione  de’  coftumi  d’ hoggidi  ? 

V A L E R I O. 

Vorrei  accofltarmi  à lui , e cercar  di  far  ogni  pofsi- 
I bile  per  far  amicitia  e conoscenza  con  cfso. 

1 Sganarello. 

f In  luogo  di  veder  regnar  quella  severità , che  si 
pratticava  frà  li  noftri  Antenati,  la  Gioventù 

corre  sfrenatamente,  à briglia  sciolta,  e senza 

Valerio, 

['  salutando  SgAn/treìio, 

Egli  non  vede  eh’  è salutato, 
f E R G A s T o. 

; Forse  sarà  guercio  da  queft’  occhio  qui  ; andiamo 
dall’altra  parte. 

Sganarello. 

, Bisognach’  io  me  ne  vada  via  di  qui.  Il  soggior- 
no della  città  non  può  produrre  in  me  altra  cosa 

cho»>»  ’ 

j Valerio. 

. Bisogna  eh’  io  cerchi  d’ introdurmi  ’n  casa  sua. 

^ Sganarello. 

l Che?...  Mi  pareva  d’intender  parlare.  Grane  al 
i cielo,  alla  campagna  non  vedo  far  le  pazzie  che  si 
F fanno  qui. 

■ E R G A s T o. 

Accollatevi  ad  efsò. 

I Sganarello. 

, Che?...  Le  orecchie  mi  fischiano.Tuttilipafsatem- 

pi  delle  fanciulle  sono  limitati  à....  V havete  con 
1 noi?  Volt dndosi  Perso  Valerio  Ergafio,- 

\ £ R G A S T 'O. 

Via  : caminate.  So  a- 
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SCANARELLO. 

Che  diavolo!  son  forse  fra* pazzi?  e bene I 
quante  scappellate  ! 

Valerio. 

Forse  T interrompo,  Signore,  accoftandònùalta 
sua  persona?  , . 

S G A N A R E L I.  0« 

Forse. 

Valerio. 

Mà,  Signore,  1*  hónor  di  conoscerla  è per  me  un^ 
fèlicità  sì  grande  , & ùn  piacer  sì  sensibile , eho 
m’ è saltatala  voglia  di  venirla  à reverir  cojnefao* 
ciò.  ; 

S O A N A R E L L 0.  : 

Cosi  sia.  . , 

Valerio.  ^ . 

£ di  venir  ; però  senz*  alcun  artificio  ò cattivo  fi* 
ne,  ad  afsicurarla,  che  son  tute' afiFatco  al  suo  ser- 
vino. 

S O A K A R £ L L O.  ; - v . 

Lo  credo. 

Valerio. 

Hòla  fortuna  d*  eiser  del  vicinato  di  V.  S.'e  ne 
debbo  render  gratie  infinite  alla  felicità  del  j&k> 
Deftino. 

Sganarello*. 

Lei  fa  molto  bene. 

V A L E R I O.' 

Mà,  Signor  mio  5 sà  V.  S.  le  nuove  che  sono  fiate 
sparse  per  la  Corte  ; e quelle  che  si  tengono  per 
vere  e fedeli? 

Sganarello. 

Che  m' importa  à me. 

. TÀ* 
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Valerio. 

E’  vero  raàallé  volte  s*  ha  il  guflo  e la  curiosità 
d’ intender  le  novità  del  mondo.  Anderà  V.  S.  à 
v,eder  le  pompose  fede  che  si  preparano  per  la 
nascita  del  nodro  Deldno  ? 

S(}ANARELLO.  ' 

Se  vorrò. 

Valerio. 

^egna  confefsar  ad  una  voce  , che  Parigi  ci  fk 
partecipi'dicehto  grati  piaceri,  che  non  s’hanno 
. altrove.  Le  Pros-incie,  in  paragon  d’ efsó , sono 
come' tante  solitudini.  A chqj^cosapafsa  V.S.il 
tempo? 

- * S G A N A R É L L 6. 

A far  E fatti  miei.  . - 

V A L È R I 0. 

11  Mftro  spirito,  s’ alle  volte  non  hà  qualche  poco 
dr^ósOjèìn  pericolo  di  succutnbere.  Non  dob- 
biamo ftar  sempre  attaccati  agli  affari  seriosi.  Che 
cosa  fi  Vosignoria  la  sera  dopo'cena,  avanti  d* 
andar  à letto  ? 

SoanaRello.  - 
Ciò  che  mi  par  epiace. 

Valerio. 

V.  S.  sénia  dubio,  fìi,  parla  e risponde  benifsimo  ; 
EgrhuomInisensati,come  Vosignoria,danno  sag- 
gio delioro  giudicio,  facendo  sempr'c  dò  che  più 
if  piace.  S’ io  credefsi  che  V.  S.  non  fofse  troppo 
òcaipato,  é che  ftimafsi  di  non  appoftargP  incom- 
. modo,  venirci  alle  volte  da  lei  perpalsar  il  tempo, 
èvegghiarafsieme  unpochettino. 

'S  O À N'  A R E L L 0. 

Scjf  VO  SUO. 


SCE- 


irTirrTii~rmT 
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SCENA  IV. 

VALERIO  dcERGASTa  ' 

V A I.  E R 1 O.  ^ 

CHe  dici , Ergalo , della  bizzarria  di  quello 
pazzo?  ; 

E R G A S T O. 

Risponde  molto  bruscamente  j e , le  sue  accoglie»-'  . 
ze  sono  più  colio  da  fiera  che  da  huomo.. 

Valerio. 

Crepo  di  rabbia 

E R G A s T o. 

E per  che  ? , 

Vale'rio. 

Di  che  cosa  arrabbio  ? Arrabbio  di  veder  la  Be’la 
eh’  adoro  nelle  mani  d’ un  Selvatico  : d’ un  Dra  ’o  ' 
che  le  hà  sempre  gli  occhi  addofso  j e che  tlÉ^a  . 
sua  severità  non  le  lascia  nè  meno  u&  solo  moxnen-' 
codi  libertà.  . ^ 

E R G A s T 0. 

Quell’  è ottimo  per  voi.  Il  voftr’  amore^deve 
fondar  tutte  le.  sue  più  grandi  speranze  sopra  le 
consequenze  eh’  una  simil  maniera  di  trattare  at* 
tira  dopo  di  se.  Imparate,  per  haver  all’  auvenir 
il  volito  spirito  tranquillo ,,  eh’  una  Donna  evin- 
ta, quand’  è culiodita.  Arricordatevi  di  quel 
proverbio,  che  dice  nitimur  in  Setitum  ; e quello 
.vi  ballerà.  Sappiate,  che  li  Padri  e li  Mariti  non 
fanno  altro , colle  loro  cure  e sollecitudini,  eh’ 
avanzar  giornalmente  gli  acquilli  degl’  Innamo- 
rati e de’  Drudi.  Me  ne  llò  sempre  quieto  ; per- 
che il  mio  minor  talento  è d‘  efser  cicalone  j nè 

Baccio 
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faccio  profefsione  d’  efser  Pennacchino  : ho  però 
ben  sen'ita  una  ventina  di  coloro , che  vanno 
continuamente  cercando  qualche  nuova  preda; 
e che  mi  dicevano,  eh*  il  loro  più  gran  piacere, 
cr..  di  rincontrar  di  quei  mariti  fàftidiosi,  che  non 
ritornano  già  mai  alle  loro  case  senza  barbottare  : 
diqùcibeftiàli,dico,  che  senz’  alcuna  causa,  ra- 
gione ò soggetto , ofservano  efsattamente , nota- 
no & efsarmnano  leatrioni  e condotta  delle  loro 
Donne  : eh*  armandosi  fieramente,  e ricuopren- 
dosi  del  nome  di  Mariti , le  gridano  e querelano  à 
loro  fantasia  in  presenza  di  quelli  che  per  efse  sos- 
pirano. Eglino  mi  dicevano , che  si  sapevano 
servir  benifsimo  di  simili  occasioni,  per  tirar  1’ 
acqua  al  loro  mulino.  Mi  dicevano,ch*  il  disgufto 
deÙe  Donne , inasprite  da  simili  oltraggi  & in- 
giurie,cfsendp  aumentato  maggiormente  dal  dis- 
piacer che  li  loro  Drudi  ne  teftimoniavano,  servi- 
va d’ occasione  àpafsar  più  oltre,  &ad  acquiftar 
terreno  nel  Campo  d’  Amore.  Finalmente , vi 
dico,  che  lasevehtà  del  Tutor  d’ Isabella,  vi  deve 
•♦servir  di  pegno  sicuro  eh*  otterrete  il  voftro  in- 
tento. ' ' 

Valerio. 

Mà,  da  quattro  mesi  m qua  eh*  io  1*  amo  ardente- 
mente, non  hò  già  mai  potuto  trovar  un  momento 
per  parlar  con  efsa. 

E R o A s T o. 

L’amor  fa  gPhuominilefti&induftriosI;  mà  voi 
non  sapete-trovar  nè  meno  una  sola  iriventione. 
S*  io  fofs’  inìSdgo  voftro.... 

V A L E R I o. 

Mà , che  cosa  haverefti  potuto  fare , non  veden- 
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dosi  giàmai  uscir  sola  ? Q^l  Diavolo  di  Tutore;, 
la  segue  per  tutto  j nè  vedo  alcun  Servo  ò Serva  la; 
dentro, cb’allettata  & adulata  dalla  speranza  di  qual, 
che  ricompenza , polsi  secondar  li  miei  disegni 
sporger  afsiftenza  alle  mie  fiamme  amorose. . 

E R G A s T o.  j 

Donque  Isabella  non  sà  ancora  che  voli’ a-  ; 
mate  ? 

Valerio. 

Queft*  èun  punto  , di  cui  il  mio  affettò  nqnè  per.^  '- 
anche  informato.  EU’  hà  ben  viftp,  che  V hò  se 
guitata , come  l’ Ombra  segue  il  corpo , per  tuttO;  '* 
ove  quel  suo  Selvatico  1*  hà  condottai  e gli  miei- 
sguardi  hanno  cercato  d’ esplicar  continuamente^ 
aìli  suoi!’ eccelso  del  mio- inalterabil  amore.  Li  - 
miei  occhi  hanno,  dico,  esplicato  afsaibenc,  e da- 
to à conoscer,  meglio  di  quel  che  forse  non  haVc- 
rei  fatto  coUa  lingua , limici  pensieri;  mà,  chi  è 
quello , che  mi  pofsi  afsicurare  eh’  il  di  loro  lin-  ^ 
guaggio  habbia  havuca  la  forza  di  Éirsi  intendere?'  ■' 

E R o A s T o, 

Egli  èverifsimo,  che  quefto  linguaggio  alte  volte-*  ^ 
è afsai  oscuro,  se  non  vien  interpretato  da  qualche  /. 
biglietto,  ò vero  dalla  lingua  ftefiai  ' 

Valerio.  ^ * 

Cosa  debbo  donque  fare  per  uscir  fuori  di  quello  .•  ' 
gran’ tormento  ; e saper,  sc  quella  Bella  hà  cono- 
sciuto che  r amo  ? Scuop  rimi  qualche  mezzoi 

E R G A s T o.  . ' V 

Quell*  è ciò  che  bisogna  cercar  e trovare.  E.ntria»  - 
mo  donqpe  un  poco  in  casa,che’^i  pensere- 
mo sopra_j. 

Il  Bim  itU*  Atto  h'  A 
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^^SABELLA  e SGANARELLO. 
Sganarello. 

^ fe  Tc  . 

, già  sò  il  fatto  ; e conosco , all!  se* 
gni  che  mi  dai,  la  persona , di  cui  tu 

Isabella, 

^ O Cielo , siimi  prbpitio  , e seconda  in  quefto  gior^ 
no,  il  dcftro  & induftrioso  ftrattagema  d’ un’  amor 
innocente. 

Sganarello. 

Non  dici  tu,  che  t‘  è flato  detto,  che  si  nomina 
Valerio  ì 

Isabella. 


S G . A N A R E L L 0. 

Và  : riposati  sulla  mia  parola  : rientra  e lascia  fat 
à me,  che  ti  prometto  d*  andar  dritto  à trovar  quel 
giovine  flordito. 

Isabella, 

( À parici. 

Faccio,  efsendb  fanciulla,  un*  attion*  molto  ardi- 
ta j nià  f ingiuflo  rigore,  con  cui  son  tratta- 
ta , mi  servirà  di  scusa  avanti  tutta  la  jxr- 
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SCENA  II. 

SGANARELLO,  ERGASTO  ' 
e VALERIO. 

S O A N A K E L L 0. 

NOn  perdiamo  più  tempo  : andiamo  à cercar- 
lo. Queft’  è giuftamente  il  luogo.  Chi  vi 
là  ? Buono  ! io  vaneggio  ; olà,  dico , olà  ; qud- 
cheduno , olà.  7 

BAtte  alia  porta  di  Valerio  ^ e poi  si  ritira aUuni'. 
pafsi  à dietro. 

Caspita  ! non  mi  meraviglio  più  della  di  lui  venù-  ' 
ta  di  poco  fià  : egli  se  ne  veniva  con  una  galanrilH- 
ina  maniera,  per...  Mà  mi  voglio  spedire  j & at- 
terrar la  di  lui  pazza  speran?... 

Mentre  ritorna  Berso  la porta^  urta  in  Vdlerio% 
cW  è uscito. 

Che  rivenga  la  pelle , asino  vellito  ! che  per  fòrmi 
cadere , ti  vieni  à piantar  com’  una  pertica  avanti 
dimo* 

Valerio. 

Signor  mio,  mi  dispiace  del.... 

SOanarello. 

Ah!  giuftamente  vi  cercavo  voi. 

V A L e R I o.  * * 

Me, Signore?  * , - r- 

‘ S G A N A R E L L 0.  " ' 

Voi:  non  siete  voi  quello  che  si  nonuqa  Va- 
lerio. 
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S O A N A R E L L O. 

Vengo  per  parlarvi,  se  vi  piace , e con  voftra  buo- 
nalicenza^ 

Valerio. 

I Sarò  io  forse  tanto  felice,  che  vi  polsi  far  qualche 
' servitio? 

S G A N A R E L L O. 

Non,  non  j mà*  io  son  quello  che  pretende  di  farvi 
un  gran  piacere;  e queff^è  la  causa,  perla  qual 
‘ vengo  da  voi. 

j Valerio. 

Da  me,  Signore  ? ' 

I S C A N A R E L L O. 

Da  Voi,  da  voi  ; è forse  una  cosa  degna  d*una 
j'  meraviglia  si  grande  ? 

: Valerio. 

^ N*  hò  gran’  ragione , Signore  ; e I*  anima  mia  è 
infinitainente  gioiosa  dell’  honore , che  V.  S.... 
StfANARELLO. 

, Lasciamo,  vi  prego,  da  parte  quella  gioia  e queft* 
, honoro» 

Valerio. 

■ Vuol  V.  S.  farmi  la  gratia  d’ entrar  in  ca,... 

- S O A N A R fi  L I-  O.  c 

Nqh.  , 

Valerio. 

Di  gratia.  Signore,..' 

• / S O A N A R E L L O.  / ' 

Non,  non  : non  vogfio  pafsar  più  pltre. 

Valerio. 

Fin  à tanto  cEe  V.  S.  refterà  là , non  la  potrò  in- 
tendere. 


2%  LA  SCUÒLA  DL'  MÌARITI 


4^ 


S G A.  N A R E L L O. 

Non  voglio  partir  di  cjuì. 

Valerio,,.’,  

E bene  } già  che  V.  S.  vuol  così , v*  acconsento.  ; 
Prefto,  portate  quà  una  sedia  per  quello  Signore 

eh*  è risolto  di  rcftar  qui  fuori. 

S G A N A R E L L O, 


4' 


1 


Io  vi  voglio  parlar  ftando  in  piedi. 

Valerio. 

Dcbb’  io  comportar  che  lei  refti  così? 

Sgakarello. 

•Ah!  quante  ceremonie l 

Valeri  o.  f 

La  mia  inciviltà  sarebbe  degna  d elser  condanna» 
ta  da  tutto  *1  mondo.  ' 

S G A N A R n L L o.  - _ 

Una  però  sena’ uguale , è quella  di  non  ascoltaf 

quelUchedcsideranodiparlarcL 

V A L E R I 04  ' 

V’  obedisco  donque. 

S G A N A R E L L 0, 

Voi  fate  benifiimo.  Q^fte  tante  ceremoftic  non 
serveno  à nulla;  nè  sono  necefsarie.  Volete  voi  ; 

ascoltar  le  mie  parole  ? - 

Valerio.^  . ' . ^ 

Senza  dublo  : anzi,  molto  volontieri.  . _ 

Sgakarello.  \ , 

Sapete  voi,  per  grana,  ch’,io  sono  il  Tutore  d una  ^ 
fanciulla  giovinetta,  & alsai  bella , eh  alloggia  m 
quello  vicinato,  e che  si  chiama  Isabella?  j 


ttgRor  si. 


Valerio. 


, 1 


s «*.3 


^ S G A N A R È L L O. 

i Sé  voi  già  lo  sapete , non  è bisogno  donque  eh*  io 
I ve  Io  dica , d che  vè  lo  facci  sapere  ; Mà  sapete-» 
‘ voi  ancora,  che  parendorni  ancora  me  afsai  bella, 
pretendo  qual  che  cosa  da  efsa  di  più  che  non  può 
^ pretènder  un  Tutore , havendola  deftinata  & elc- 
^ 'rata  per  mobile  del  mio  letto  ? 

5 Valerio. 

f Non. 

; Sganarello. 

J Già  che  non  lo  sapete , ve  lo  faccio  sapere  ; facen- 
I dovi  ’n  un’  iftelsó  tempo  noto,  che  sarà  bene,  se  vi 
I piace,  che  desiftiate  dalla  voftra  intrapresa  ; e che 
I sopprimiate  quelle  voftre  fiamme,  lasciandola  di 
; riposò. 

Valerio. 

Y Chi?  io, Signore? 

' Sganarello. 

Si,  si  : voi  fieisò  : metdamo  da  parte  tutte'  quefi« 
fintioni.  ^ 

' Valerio. 

Chi  è quello  che  v’  hà  detto  eh’  ardo  per  efsa. 

IS  G A N A R E L L o. 

Cèrte  persone,  alle  quali  si  può  prejUar 
Valerio. 

^ Màpure? 

Sganarello*  . ' 

Ellafteiia. 

V A.  L E R 1 0. 

Ella? 

SCfANARELLO. 

Signor  sì,  ella  medesima  j e tanto  bafta.  ' Efsen- 
do  eh’  è una  giovine  hon  efta , e che  m’  ama  dalla 
I ■ ' B 3 sua 


30  LA  SCUOLA  DE’  MARITI 
sua  Fanciullezza,  ella  m’ hà  poco  Fa  confidato  In- 
tieramente tutto  quello  Fatto  : e di  più  m’ haim- 
pofto  di  dirvi  &:  auvisarvi , che  dal  tempo,  che  voi 
seguitate  per  tutto  li  di  lei  pafsi  ; il  sup  cuore,  che 
si  sente  grandemente  oltraggiato  dalle  vollre  sol- 
licitationi,  hà  inteso  afiai  bene  il  linguaggio  de* 
voftriocchit  ch'ella  hà  penetrato  bertifeimo  gl* 
occulti  e secreti  desiderii  deir  anima  voftra } e eh* 
il  Fallidio  che  pigliate,  p$r  esplicarle  maggior, 
mente  , e darle  à conoscer  1*  amor  c’  havete  per 
efsa,  è superfluo  r non  potendo  soffrir  che  le  vos- 
tre fiamme  ardenti iàccina  alcun  torto  imagìnabi- 
le  all’  affetto  che  la  di  lei  anima  conserva  perla 
mia  persona- 

Valerio.  . ‘ 

Y.  S.  donque  midice,ch’ eli’ <è  quella  chel*  invia 
da  me,  per  Farmi.. 

. S G A N A R E.  L L‘  O. 

Si , sì  5 per  farvi  saper  francamente , c’  havenda 
conosciuto  r ardor  che  Ferisce  l’ anima  vóflra  , vt 
haverebbe  volentieri  voluto  far  saper  ilsuepen.^ 
siero  j s’  il  di  lei  cuore  , mentre  si  sentiva  com- 
mofsQ,  havefs'  havuto  qualcheduno  per  confidar- 
li e darli  quella  commilsione  : ma  che  finalmente,’ 
non  potendo  nell*  anguftie  sue  Far  altrimente  , è 
fiata  collretta  à servirsi  della  mia  propria  persona, 
per  Farv’ intendere,  (come  v’  hò  già  detto)  ch’à 
niun’altroch*  àme  è concelso  di  polseder'il  'suo 
cuore:  che  voi  havete  Fatto  àWftanzal’ occhietto  j 
c che  se  voi  siete  piente  niente  gtudiciosp  e savio, 
risolverete  aH’auvcnire, di  Far  meglio  li  fatti  vos- 
tri : addio  : à rivedersL  Quell’  è quanto  m’  è flà- 
„ tioim- 
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to  imp9fto  di  farvi  sapere. 

' Se  ne  $àpiAnpiano, 

' . Valerio. 

£rgafto,clie  dici  d’ una  simile  au'^entura? 
Sganarello, 
da  Untano* 

Egli  è ^Earo  ben  sorpreso. 

t-  £ R G A s T o , 

parlando  piano  al  tuo  Padrone, 

Secondo  la  mìa  congettura,  mi  pare  che  queft’  au- 
ventura  contenga  in -se  qualche  cosa  di  buono  per 
voi.  V’ènascoflio  sotto  qualche  mifte rio  indus- 
trióso; e per  finirla,  queft’  auviso  non  vien  da  una 
persona,  che  vpgli  veder  cefsato  T amor  eh*  ella  v* 
inspira.  ♦ 


S Q A N A jR  E L L O, 
à partii, 

l^li  è reflato  ben  acchiappato. 

^ ale  r i o. 

^ircftdi‘dóhque,cbe  sotto  queft*  afiàre  si  nascon- 
v&’Mc'hemis...: 


. 1 ^ 


E R O A S T o. 


Signor  si  j jnà  egli  c’pfserva  ; andiamo  via  dì  qui,^ 
togliendoci  dalli  di  lui  occhi. 

Sganarelìo. 


La  di  luì  confusione  apparisce  dipinta  sul  di  lui  An- 
so! Per  certo  non  ’s’  aspettava  un’  ambasciata 
di  quefto  tenore.  Chiamiamo  adefso  un  poco 
Isabella  ; veramente  ella  moftra  li  frutti , che  1* 
• educatione  produce  in  un  anima.  Ella  non  s’ aj)- 
plica  ad  altra  cosa  eh*  alla  virtù , nella  qual  il  suo 
cuor  è consyanato  fin  d tal  segno , che  si  scandaliz- 
za ancor  d’ un  semplice  sguardo  d’ un  huomo. 

B 4 SCE- 
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SCENA  III.  ‘ ^ ^ 

ISABELLA  e SGANARELLO. 

Isabella,  ' * 

4 partii,  ■ ’ , 

^ I ' Emo, che  queft’  Amante  trasportato  dal  grand* 
affetto  che  mi  porta, non  habbia  ben  compre-  , | 
sa  r Intentione  del  mio  auviso.  Ne  voglio  don-  ! . 
que  arrischiar  un*  altro  (già  che  languisco  pdgio-  .] 
niera)  che  s*  esplichi  più  chiaramente.  'i , v| 

S G A N A R £ L L 0*  ,i 

Eccomi  ritornato.  i j 

I S A B £ L L A. 

£ bene  2 ^ i*  . , 

S O A N A R E L 0.  fi*  j, 

Hò  intieramente  effettua  ti  li  tuoi  desiderii  j e quel 
Signor  Drudo  è reftato  con  un  palmo  di  naso.- MI 
voleva  alla  prima  negar  la  malattia  del  suo  cuore  $- 
-mà  quando  gl’  hò  detto , che  tu  m’  inviavi  coìl* 
queft’  ambasciata , è reftato  tutt'  affatto  muco  < 
confliso } e credo  che  non  ritornerà  più. 

‘ - Isabella*. 

Ah!  che  cosa  dite!  io  temo  tutt’  il  contrariò  j e 
quelch’  èpiù  ,‘temo  che  c’  imbrogli  la  Spagna at\<> 
cor  più  che  nonhà  fatto  perii  pafsato.  - 

S a A N A R E L L o.  '• 

E sopra  che  fondi  tu  qiiefta  tua  gran  paura  ? j 
Isabella.  ^ • 

Non  eravate  si  tofto  uscito  di  casa , eh*  elsendomi 
»in  pochettino  affacciata  alla  feneftra  , per  pigliar  • * 
wn  poco  d’ aria,  hò  vifto  tomparir  sótto  d*  ^ 

^ lin  -5 


nmr 


V 

I vh  QlovinottOyche  subito  m' hà  dato  ’l  buon  gior« 

1 no  per  parte  di  quell*  Impertinente  ; la  onde  sono 

; , rcftat  ,itìolto  sorpresa  j e non  badando  quefto,  m* 
hà  lanciato  dritto  nella  camera  una  scatoletta,  nel- 
, la  qual  hò  trovata  unaletterinasigiUata  con  un  si- 
I gillo  da  Amante.  Vole  vo  subito  rigettargl’ il  tur- 
fòjmà  elsendo  eh'  il  Mefsaggiero  era  già  aìsai  lon- 
.tano,  il  cuor  mi  si  é enfiato  per  la  gran  colera. 

S G A N A R E L L O. 

I Vedete  un  poco  la  sottigliezza  di  quella  furbe- 
I ria!  '■ 

i Isabella. 

i Son*òbligataadelso  di  far  subito  riportar  à ques. 

V tomaiedetto  Amante  la  scatoletta  colla  sua  Ictte- 
[ ri:  màhaverei  bisogno , per  effettuar  quell’ affa- 
re, d’ una  persona  fedelej  efsendo  che  non  ardisco 

di  darne  àVosignoria 

S G a N A R E L L O. 

V 

Al  contrario,  anima  mia,  vita  mia,  viscere  mie,  tu 
'•  toifài  tanto  maggiormente  toccar  con  manol’a- 
mor  c fedeltà  tua  verso  di  me.  Il  mio  cuor  accet- 
ta allegramente  quell’  impiego.  Quell*  è il  meio  • 
H d'òbligarxniinSnlramente. 

Isabella. 

Tenete  dpnque.  . 

Sganarello. 

Buòno  : vediamo  im  poco  ciò  che  t*  haveva  scrit. 

I IO.;  ' 'V  . 

|«  Isabella. 

Ah,  Cielo  1 guardate  ben  di  non  aprirla.  " ’ 

j Sganarello, 

l £ per  che  ? 

‘ ■ . ,B  5 ISA- 

» 
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Isabella.  ■ \ 

Li  volete  voi-dar  à credere,  ch^  io  sia  quella  che  n'. . 
bà  havuta  curiosità  ? Una  fanciulla  honorata  deb-  ^ 
he  sempre  sfiiggir  di  legger  li  biglietti'  che  gl'  buò- 
mini  le  fanno  dare.  Qiwndosimoftra,  ches'  hà 
la  curiositi  di  leggerli,  si  publica  nell'  iftelso  tem- 
po il  piacer  secreto  che  s’hà  divedersi  amatoli  ■$ 
Mi  par  donque  à proposito, che  quella  lettera  li  sia. 
resa  non  solamente  cosi  sigillaracom'è,  mà  che  ^ 
di  più  si  faccia  prontamente  j à fin  che  tanto  ni^-  ‘ ! 
glio  egli  conosca  il  disprezzo  grande' eh'  il  mio  2 
cuor  fa  d’ efso  in  qucfto  giorno  j e eh’  il  di  lui’  af- 
fetto,  perdendo  intieramente  da  qui  in  poi  ogni  ^ 
sorte  di  speranza  , non  s'arrischi  ad  intraprender 
qualche  nuova  firavaganza  simile  à quefiaa*:^>S 
qui.  * ■ 


S G A N A R E L L O.  _ _ ''  i ' '# 

Veramente  tu  hai  ragione  : tu  parli  benilsimo. 
Và,  retto  incantato  dalla  tua  grandifiima  virtù  C- 
prudenza.  Vedo  bene,  chele  lettioni  chef*  hò  ^ 
date,  hanno  prodotto buonifsimi  frutti,  e germo-,  % 
gliato  felicemente  nell*  anima  tua.  Finalmente 
tu  sei  runicache  sii  degna  d’efsermia  moglie  3 er., 
tu  me  ne  dai  tuttllisegni  e pruove  che  polso  desi-  • 
derare. 


ISABELLA. 

' Non  parlo  però  per  sforzar  ò contender  colli  vos-:  , 
tri  desiderli  e volontà;  la  lettera  è in  vol^  potè.- 
re  j e voi  ne  potete  fiir  ciò  che  più  vi  piacerà.  Là  -, 
potrete  aprire....  , ' 

S G*  A N A R E L L o. 

Non,  non  : il  ciel  me  ne  guardi!  Efsendo  chele»  . i 
tue  ragioni  sonoperfèttilsime:  me  ne  vado  subito 

àfar 


/ ' COM'EÌ)rA. 

I i 6r  ciS  che  m*  hai  impofto  : dopo!  anderò  à dir 
due  sole  parole  ad  una  certa  persona  j edopoIrU 
tornerò  drittadrìtto  per  rimetterti  ’n  riposo  e pa- 
cificarti. 

[ >•;  , s e E N A IV. 

^ ■'  SGANARELLO  & ERGASTO. 

t S G A N A R E L L o. 

TN  qual  gioia  mai  ilmiocuor  si'trovaj  non  gii 
’ ‘^‘ondeggiante,  mà  tutt*a£fatto  immerso, vedendo 
I c*  bavero  per  moglie  una  fanciulla  tanto  savia  ! Hò 
^ ìli  casa  nùa  un’ de*  più  ricchi  tesori  del  mondo; 

un  tesoro  dico  d*  honore.  Scandalizzarsi  d* 

I un  solo  e semplice  sguardo  d'  un  huomol  fti- 
^ ^ marloun  tradimento  1 Ricever  un  biglietto  amo- 
^ roso  com’  una  delle  più  grand*  ingiurie  che  far  si 
* polsino  ! farlo,  riportar  alDrudo  da  me  medesino  I 
Vorrei  ben  sapere  ( vedendo  tutte  quefte  cose  ) se 
quella  del  mio  fratello  farebbe  l’ iflefso.  Per  mia 
fede  , le  fanciulle  non  sono  che  quel  tanto  che  le 
facciamo  efsere.  • Olà! 

< V • E R G A s T (».  * 

[ Che  c’  è di  nuovo  ? 

F ‘ S G A N A R E L L O. 

t Tenete  ; dite  al  voftro  Padrone,  che  non  s*  inge- 
[ xisca  dayantaggio,  òvero  ardisca  di  scriver,  & in-  * 
I viar  nuove  Lettere  in  scatolette  d’ oro  ; e ch’isa- 
bella n'  è reftata  grandemente  irritata.  Guardai» 
te  bène,  che  vederete , che  almeno  non  è fiata  nè 
aperta,  nè  diisigillata.  Di  qui  conoscerà  la  fiima 
■che  si  fa  delle  sue  amorose  fiamme  ; & ilfelico 
ancceiso  che  deve  sperar  per  else. 

% . B 6 SCE- 
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S C E N A V. 

VALERIO  & ERGASTO.  ' '4 

_ ■’  .V  ‘ 

Valerio. 

CHe  cosa  t’  hà  dato  quel  beltionacclo  sel- 
vatico 2 

E R G A s T o. 

Quefta  scatoletta,  Signore,  con  quefta  lettera  ebe 
v’c  rinchiusa  dentro  j,  la  qual, dice,  eh*  Isabella 
Labbia  ricevuto  da  voi,  ò per  parte  voftra.  j e per  la 
qual,  dice  ancora,  eh*  è molto  incoleràta.  Dica 
à più,  che  ve  là  fà  reftituire  sena'  Éaverla. prima 
aperta.  Vosignorial’ apra,  e preftamentelalèj^  , 
ga,  per  veder  un  poco  5*  io  ni’ inganno» 

Valerio  l/t  Legge, 

LETTERA. 


Senza  duih  » quefia  lettera  ^i  cAHura  qual  che 
meraSiglia^  Sedendo  e considerando  il  disegno  e* 
iòy  scriSendoSi  i eia  maniera  della  qual  mi  serSa  , 
per  farsela  Senir  sicura  nelle  mani  J.  *uà  lo  fiato  , 
nel  qual  mi  Sedoy  non  è più  capace  di  contenersi  ne* 
termini  per  altro  limitati  al  mio  Se/so,  Itgiufia 
horror  d‘  ten  matrimonio  y t accompimento  del 
qual  mi  Sten  minacciato  neh*  angufio  termine  e 
apatia  di  sei  giorni  y mi  fù  metter  H tutto  in  ne»-- 
cale  : efsendomi  donque  risolta  di  liberarmene  i» 
quel  miglior  mrdo  e maniera  che  mi  Senir  ù aUema^ 
ni'y  bò  creduto  difarmeglioy  eleggendosi  più  tofio 
Soi  che  la  desperatiene.  Non  S*  immaginate  per» 
ef  efser  in  tutto  e per  tutto  obligato  al  mie  crudele  t 
fiero  Pefiino»  non  efsendole  fiato  tengopeioso,  nel 
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■qitàlmi  ritroBoj  fuelio,  c*  kà  [aUo  nascer  in  me  li 
sentimenti  c bòper  Boi  : è però  BerOy  cb*  egli  è<fueU 
che  n aceeler a la  tefiimonianza  3 e che  mi fa  far 
tìòciì  il  decoro,  del  Sefso  non  concede.  Se  $oiBo» 
letetsarò ben tojìo  Bofira  } dependendo  unìtamen-. 
teda  Poi.  Afpetto  solamente  d*  intender  C in 1 1 ntto-. 
ne  del  Boflro  amore , per  farPi  saper  la  resolutitme 
c hi  presa:  Ma  sopr  il  tutto  % pensate  cl>  Ut  em.. 
fo  Boia  3 e che  dttoi  cuori  che  s*  amano , j’  mtendem 
nnd  ce  emù 

• Isabella. 

’ E R G A s T o. 

E ben,  Signor  mio  5 che  ne  dite?  voi  vedete  be- 
ne, che  non  grè  ftata  dettata.  Cospetto  ! per  es- 
ser così  giovinetta  cpm’  è,  è afsaiinduilriosa.  La 
crederete  voi  capace  d' unasimil  sottigliezza  amo- 
rosa_»? 

Valerio. 

Ah  ! vedo  bene  eh*  eli*  è tute’  afiàtto  adorabile.^. 
^ucAo  tiro  del  di  lei  spirito,  affetto , & amiciria , 
accresce  oncor  più  della  metà  T amor  che  le  por- 
to: laonde  , congionto  alli sentimenti  che  la  sua 

beiti  e vaghézza  m’ inspirano 

^ Eroasto* 

Ecco  che  vien  <]uel  povero  semplice  : pensate  à 
ciò  che  li  dovete  dire. 


'9 
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'V  ’ SGANARELLO,  VALERIO  . . 
& ERGASTO. 

■ti  S O A N A R £ L L O. 

^;/^Tre  e quattro  5 anzi  e cento  e mille  voltebe- 
^'^jnedettosia  quel  Bando  , che  prohibisce  il  lus- 
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SCENA  V. 

VALERIO  & ERGASTO. 

-cr  ' 

Valerio. 

cosa  t’  hà  dato  quel  beftlonaccio  sel- 
^^vatico  ì 

E R G A S T O. 

Quella  scatoletta,  Signore,  con  quella  lettera  che 
V* è rinchiusa  dentro  j la  qual, dice,  ch’isabella 
Labbia  ricevuto  da  voi,  ò per  parte  vollra  ; e per  la 
qual,  dice  ancora,  eh*  è molto  incolerata.  Dice 
^pii\,  che  ve  li  fà  reflituire  sena*  haverla.prima 
aperta.  Vosignorial’  apra,  e preftament.elale^ 
ga,  per  veder  un  poco  s’ io  m’inganno» 

Valerio  U Legge, 

LETTERA.  ' 


Se»ZM  duhio  > <}uefla  le  iter  a CAHStrk  quAÌ  che 

meraBigliAj  Sedendo  e considerando  il  disegno  t* 
hòy scriSendoSi  i eia  maniera  della  ejttal mi  serSo , 
per  farSela  Senir  sicura  nelle  mani  ^ ma  lo  fiato  » 
nelfual  mi  Sedoj  non  è più.  capace  di  contenersi  n.t' 
termini  per  altro  limitati  al  mio  Se/so,  U giu  fio 
horror  èt  ttn  matrimonio  y t aicompimento  del 
^uai  mi  Sten  minacciato  neU*  angufio  termine  e 
,jpatio  di  sei  giorni  y mi  fà  metter  H tutto  in  no» . 
tale  : ejsendomidonjue  risolta  di  lìberarmtne  in 
^uel migliar  modo  e maniera  che  mi  Senirà  aUe  ma» 
ni‘y  bò  creduto  difarmeglioy  eleggendosi  piti  tofio 
Sai  che  ladesperatione.  Non  V immaginate  perà 
d*  efser  in  tutto  e per  tutto  obligato  al  mie  crudele  t 
fiero  J)efiinoi  non  efseadolo  fiato  af^geseioso^  net 


- ^ COME  DIA. 

quÀlmi  ritroSo^  quello,  c’  ha  fatto  nascer  in  n^e  li 
sentimenti  c hè per  Boi  : i però  Bero,  ib*  egli  iqueU 
lo  che  rt  aételeralatefiimonianza'j  e chrmifkfar 
ito  eh'  il  decoro,  del  Sefso  non  concede.  Se  Boi  Bo» 
lete,sArò  ben  lofio  Boflra  i dependendo  umicamen-. 
te  da  Boi.  A/petto  solamente  d*  intender  C inttntto^ 
ne  del Bofiro  amore , per  farBi  saper  la  resolutione 
i ho  presa  : Ma  sopr  il  tutto  % pensate  cb*  il  tem^ 
foBola  j e che  dttoi  cuori  che  s*  amano , j’  intende^ 
no  al  cenni, 

.?  Isabella. 

V E R o A s T o. 

E ben,  Signor  mio  j che  ne  dite?  voi  vedete  be- 
ne, che  non  gl’  è ftau  dettata.  Cospetto  ! per  es- 
ser cosi  giovinetta  cpm*  è,  è afsai  induftriosa.  La 
crederete  voi  capace  d’ una  simil  sottigliezza  amo- 
rosa-»? 

Valerio. 

Ah  ! vedo  bene  eh*  eli*  è tutt’  affatto  adorabile.». 
^uefto  tiro  del  di  lei  spirito,  affetto , «Se  amiciria , 
accresce  ancor  più  della  metà  l’ amor  che  le  por- 
to: laonde  , congionto  alliseatimcndchela  sua 

beiti  e vaghezza  m’ inspirano 

^ E R o A s X o* 

Ecco  che  vien  quel  povero  semplice  : pensate  à 
ciò  che  li  dovete  dire. 

^ ’ S C E N A*  V I. 

- SGANARELLO,  VALERIO 
& ERG  ASTO. 

$ O A N A R E L L O. 

OTre  e quattro  5 anzi  e cento  e mille  volte  be- 
jnedelto  sia  quel  Bando  , che  prohibisce  il  lus- 

B 7 80 
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soc  slFbggio  nelveftire.  Li  mariti  non  haveran-- 
no  all'auvenir  tane’  incommotii  j e lé  donne  ha- 
veranno  un  freno  alle  loro  continue  impertinenti.* 
domande.  Oh  1 quante  gratie  rendo  io  alla  Ma-  • 
eftà  Sua , d’ haver  fatto  publicar  quefta  Pragmati-» 
ca  ! Ah  ! vorrei  ancora,  che  per  il  riposo  de*  mcì> 
demi  Mariti,  si Landifsero  gl*  amoreggiamentì  ^ 
come  sono  flati  banditigli  spizzi  e riccami.  Hò* 
esprefsamente  comprato  l’ Editto  Reale , à fin  eh* 
Isabella  lo  legga  ad  alta  voce  j e quello  sarà  il  nos-  • 
tre  divertimento, quando  non  haveremo  alcun  al-, 
tra  occupatione  quella  sera  dopo  cena.  E ben,  ^ 
Signor  Biondino,  invierete  voi  ancora  de’  biglie  tti, 
amorosi  con  scatolette  d’  oro  ? Voi  per  ceno  v* 
immaginavate  di  ritrovar  qualche  giovine  Pennac- 
china  j leccarda  e ghiotta  del  vollro  intrico  j . 
amica  delle  ciarle  e fioretti  degl*  Amanti,  eh?  Voi?'* 
vedete  di  qual  maniera  le  vollre  pretiose  gioie  so--  , 
no  ricevute  & aggradite.  Credete  a me , che  voi 
perdete  il  tempo  e le  pezze  j e che  gettate  la  vollra 
polvere  dietro  le  palsere.  EU*  è savia  i ella  m* 
ama,  e m’ adora j & il  vollr*  amore  1* oltraggia. 
Drizzate  donque  altrove  la  vollra  mira,  e fate  *1 
vollro  fardello. 

V A L 'e  R I o. 

Si,  si,  Signore  j il  vollro  merito , à cui  nitri  s*  ar--  . 
rendono  , è un*  ollacolo  troppo  grande  alli  miei* 
desiderii:  & io  son pazzo,  se  pretendo  (havend*  . 
alle  spalle  un  simil  Rivale)  di  voler  concorrer  &' 
aspirar  colla  semplice  fedeltà  del  mio  amore 
àmor  d' Isabella.  i’* 

S O A N A R E L L OW  ' - 

E*  per  certo  una  pazzia  grandilsima,  ^ ; i» 

' VA-rf 
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V A L E R 1 -O. 

Vipronretto  però,  che  non  haverei  già  mai  per- 
mefsp  eh*  il  jnio  cuor  correfse  dietro  alle  di  lei- 
vaghezze,  i*havefsi  potuto  penetrare,  che  quell» 
nuséro  cuore  doveva  trovar  un  Rivale  tanto  terri- 
bile, quanto  siete  voi. 

;S  . O A N A R E L i.  0. 

Lo  credo. 

' Valerio. 

Presentemente  vedo  bene  che  la  mia  speranza  è 
fallita.  > Vi  cedo.  Signore^  elo  faccio  senzamor- 
morare^' 

S G A N a R E L L o.  ' 

Voifàte  molto  bene. 

Valerio. 

Il  mio  Delfino  & il  voftro  vogliono  cosi.  Lavos- 
|k:a  persona  è adomata  di  tante  virtù,  c*  haverei 
^rto  di  riguardar  con  occhio  torvol*  amor  eh’  Isa- 
sbella  vi  porta.  ' 

S O A N A R E L L O. 

Non  accade  dirlo. 

V A L E R I O. 

Sij  si  : vi  cedo  il  luogo  j mà  vi  prego  almeno  ; e- 
‘quell*  è l’unica  gratia  che  domanda  da  voi  quell*' 
infelice  Amante,  à cui  voi  solo  siete  quello  eh’  in 
quello  giorno  causa  un  si  gran  tormento:  vi  pre- 
go, dico,  e vi  scongiuro  d’ accertar  Isabella,  che  s* 
y mio  cuor  da  tre  mesi  in  qua  abbruscia  per  efsa_», 
quell*  amor  è senza  macchia  j nonhavendo  già 
' mai  pensato  à cos*  alcuna  che  pofsi  offender  il  suo 
honore. 

SOANARELLO. 

SignorsL 

Va- 
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Valerio. 

Che  non  dependendo  da  altro  che  daU*  elettlone 
del  mio  cuore  j tutti  li  miei  disegni  non.haveva-.- 
no  altro  scopo  che  d’  havecla  per  moglie , s’  il 
voftro  fortunato  DefHno,  Signore,  à cui  è toccato 
in  sorte  di  cattivar  il  di  lei  cuore , iton  mi  si  fòfse 
parato  davanti,  per  oliare  à quello  mio  grand*  ’ 
cgiiifto  ardore. 

SOANARELLO. 

Benifsimo. 

Valerio.  ' 

Che  , per  qualunque  cosa  , già  mai  mi  scorderà 
deir  amor  che  porco  al  suo  bello.  Che,  cpn-^^ 
fermandomi  in  ogni  luogo  e tempo  alli  Decreti  i- 
Celelli , r amerò  collantemente  fin  all’  ultimo 
sospiro  : e che,  se  tralascio  in  qualche  parte  d’  ac- 
calorìr  le  mie  inllanze , lo  faccio  per  il  rispett<^ 
che  m’ inspirano  K meriti  di  Vosignoria. 

S G A N A R E L L o.  . V 

Lei  parla  prudentifsimamente  ; & io  vado  subito  - 
subito à raccontarle  quello  discorso,  che  noni* - 
offenderà  in  alcuna  maniera:  Mà,  se  però  mi-' 
volete  credere,  cercareteilraodoe  la  maniera  di; 
far  che  quella  pafsione  v’  esca  fuori  della  teda. 
Addio.  - • 

E R G A s T o.  ' " 

L’inganno  è benifsimo  ordito.  Oh!  che  Idiota! 

S G A N A R E L L O.  ' 

Quello  povero  infelice  menchionc  mi  commuove  . 
col  suo  grand*  amore  à pietà  e compafsionc  : Mà 
suo  danno  j perche  s’  è egli  mefso  in  fella  di  voler 
forzar  e pigliar  una  Fortezza  eh’  è in  mio  poterò  i ' 
Tanto  peggio  per  lui. 

SCÉ^  ^ 
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• ;»<  S C E N A VIL 

SG ANARELLO  & IS A- 
..  BELLA. 

’ Sqanarello. 

mai  un  Amante  apparve  più  turbato  di 
quel  eh*  è apparso  Valerio , vedendo  che  la  sua 
letterina  amorosa  non  solo  gl’  era  rinviata.^  ; 
mà  che  ^ più  non  era  nè  meiioftata  nc letta,  nè 
aperta.  Finalmente,  dice,  che  perde  ogni  speran- 
za e che  si  ritira  : ma  prima  m'  hà  pregato,  e scon- 
giurato(&  in  tal  modo  che  mi  feceva  pietà)di  dirti, 

*'  eh’  amandoti, non  hà  già  mai  pensato  à cos*  alcima 
che  potefs’  ofiènderyl  tuo  honore.  Che  non 
dependendo  da  altro  che  dall’  elettione  del  suo 
<àiore,  tutti  li  suoi  disegni  non  havevano  altro 
scopo  che  d’haver  te  per  sua  moglie,  s’il  mio 
forhmatq  Dettino , à cui  è toccato  in  sorte  di 
cattivar  il  tuo  cuore  , non  se  li  fofse  parato  da- 
vanti, per  apportar  ottacolo  al  suo  grand’  e gi* 
utto  ardore.  Che  per  qualunque  cosa  che  segua, 
già  mai  si  scorderà  dell’  amor  che  porta  al  tuo  bel- 
I lo;  Che  conformandosi  in  ogni  luogo  e tempo 
alli  Decreti  Celetti , t’  amerà  coftantemente  fin 
all’  ultimo  sospiro  ; e che  se  tralascia  in  (gualche 
parte  d’accalorlr  le  sue  ittanze,  lofàsolamento 
per.  il  rispetto  che  li  miei  meriti  1’  ispira- 
no. 

Qnefti  ;«onn  li  propri  termini  co’  quali  egli  5*  è 
esplicato  à me,  parlandomi:  de  in  bu>go  di 

bUr 
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biasimarlo , ti  confefso , che  mi  par  che  sia  galant’ 
huomo  ; e per  ciò  mi  dispiace  che  si  ritrovi  cosi 
invischiato  nell’  amarti. 

Isabella',  - 

parlando  pi^no  come  frase  ftefia,' 

Li  di  lui  ardori  non  sono  di  diversa  conditione  da 


quella  eh’  io secrétamente  m’imaginavo  ; eli  di  j- 

‘ >hti-  : ^ 


lui  sguardi  & occhiate  mi  teftimoniavano  conti 
nuamence  la  loro  innocenza. 

Sganareljlo. 

Che  dici  ? 

Isabella.  ' 

Ghe  difficilmente  pofso  digerir  la  compafsione  c' 
havete  d’ un  huomo  eh’ odio  tanto,  quant’ aborro 
la  morte  : e che  se  voi  m’ amafte  della  maniera  che  f 

mi  dite-,  senttrefte  l’ afFronto  che  mi  fanno,  &il  ^ 
dispiacer  che  mi  causano  le  di  luipersecutioni  ^ \ 

iniianze.  ’ 

S G A N A K E L L o.  . j ^ J 

Mà,  egli  non  sapeva  fa  tua-inelinationej  &eBe^  | 
do  che  la  di  lui  intentione  era  honefta , il  sno  a-  - ^ 
mor  non  merita  mica  d’  efser....  . ‘ t - 

Isabella.  ‘ ' 

Ditemi  di  gratia  ; vf  par  forse  à voi  che  1’  intentio> 
ne  di  rapir  le  persone  sia  buona  ? Il  formar  il 
disegno  di  tormi  dalle  voftre  mani  , per  sposarmi 
poi  per  forza,  è egli  un  disegno  da  huomo  hono- 
rato  ? Come  s’ io  fofsi  una  fànciulla  capace  di  la- 
sciarmi in  vita,  se  per  mia  sfortuna  m’  accadeisó 
ima  tal  infàmia! 

S 6 A N A R E L L 'O. 

Como  ? 


•a' 

V " 


> ISA- 
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Is  ABELL^ 

Si,  si:  hò  inteso  che  quello, non  già  Amante  , mà 
ben  sì  traditore,  parla  e machina  un  mezzo  per  ra- 
pirmi: & ignoro  le  secrete  prattiche  che  l’hanno 
inftrnito  tanto  prefto  del  disegno  che  voi  bavero 
fatto  di  sposarmi  almeno  nello  spati©  d’ otto  gior- 
ni, non  havendómelo  voi  fatto  saper  prima  di  hie- 
ri:  mà,  dicesi,  eh’  egli  vogli  prevenir  quella  gior- 
nata , che  deve  unir  il  mio  Bellino  alla  voftra^ 
Sorte.  - 

SOANARELLOé 
Olquefto  si  che  non  vai  nulla  ! 

Isabella. 

Oh!  perdonatemi,  egli  è un  honeflirsimo  huomo^ 
thè  nonhà  altro  perme  che....  * 

SOANARELLO. 

Egli  hà  il  torto.  Oh,  quello  si  eh’  è troppo  I 
Isabella. 

Via,  via^ladoicezza  concui  voi  liparlate,Ioman- 
tìen  nella  sua  pazzia.  Se  poco  fa  li  bavelle  par- 
lato ertamente  , temerebbe  li  voliti  trasporta- 
mene!, la  vollrai  colera  & il  mio  risentimento  : Per- 
che bà  prononciace  quelle  ftefse  parole  ancor  do- 
po d*  haver  villo  il  disprezzo  eh’ è ftato  fatto  della 
$u^  lettera  la  onde  ne  sono  reftata  tanto  mag- 
giormente scandalizzata;  deridi  lui  amor  conser- 
va, secondo  che  m’  è flato  raccontato , Ja  creden- 
za^d’  efser  secretamente  amato  e llimato  dame_». 
Egli  crede,  ch’io  sfugga  d’ unirmi  i voi  col  nodo 
d’imeneo  ; e per  quello  haverebbe  gran  gullo  chT 
io  folsi  tolta  via  dalle  vollre  manL 

...  S O A N A K £ L L O. 
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Isabella» 

Egli  finge , quand’  è in  voftra  presenza  ; mà  la  dJ 
lui  intentione  non  è drizzata  eh’  à tenervi  à 
bada  colle  sue  parolettine  melate.  Quefto^a- 
ditor  si  burla  di  voi}  la  onde,  debbo  confelsar 
apertamente,  eh’  io  sono  la  più  infelice  crea- 
tura del  mondo  ; vedendomi  (bea  eh’  io  cerchi 
di  viver  honoratamente , rifiutando  e ricusan- 
do gli  amoreggiamenti  d’  un  vii  subornatore) 
esporta  alle  fartidiose  sorprese  d*  un  Tenaerario 
insolente  ; de  à veder  ordir  dmili  infaoù  intra- 
prese contro  la  mia  persona.  . ^ 

S G A N A R E ^iJL  O. 

Và , è non»  temer  d’  alcun  Lascia  for  i 

^arc’  Antonio. 


Isabella. 

Quant*  e me , vi  dico  in  due  sóle  parole,  che  »e 
voi  non  gridate  e ftrillate  bene  contr’  un  mo 
.contr’  un*  attlone  cotanto  ardita  j trovando  il 
mezzo  di  liberarmi  dalle  persecutioni  di  quel 
temerario,  abbandonerò  il  tutto, *è  rinoncierò  al 
dispiacer  c’  hò  di  soffrir  gli  affronti  ch’io  ricevo  da 
efso. 


Soanarell  oi- 
Nont’  affligger  tanto  , cara  vita  mia;  me  ne  va- 
do subito  à trovarlo,  &à  cantargliela  ben  be- 


no* 

Isabella. 

Diteli  almeno,  che  non  hà  bisogno  di  negar  d* 
haver havuta  una  tal  intentione;  e che  la  nega- 
tiva sarebbe  vana  , efsendo  che  sono  rtata  af. 
sicurata  del  suo  disegno  da  ima  persona, degna 

di 
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di  fede  j e cbeddpod’haverlidato  un  tal  auviso, 
ardisco  di  sfidarlo  di  potermi  soi^rendere , ben 
cbe  faccia  ogni  sforzo ’porsibile.  Che  finalmen- 
te, senza  sparger  davantaggio  al  vento  li  suoi 
sospiri  , e perder  il  tempo  in  vano,  intenderà  da 
voi,  quali  siino  Umiei  senùmenti:  e che,  se  non 
vuol  elser  causa  di  qualche  disgrada , non  si  fac- 
ci dir  ò repeter  due  volte  le  cose. 

S G A N A R E L L O, 
dirò  quanto  bisogna. 

Isabella. 

Mà , sopr*  il  tutto , li  dovete  parlar  d*  un  tuo- 
no , che.  facci  veder,  eh’  il  mio  cuor  non.^ 
scherza}  mà  che  dice  da  buono  e da  dove- 
re. 

SgA  BARELLO. 

Và  pure,  che  ti  prometto  sicuramente  di  not 
Iscordarinidicos’  alcuna. 

Isabella. 

Aspetto  con  impatienza  grande  il  vollro  ritor- 
no. Fate  prèflo  ; affrettatevi,  se  vi  piace,  tanto, 
quanto  potete.  Quando  refto  im  momento  sen- 
za vedervi , languisco. 

Sganarello. 

Và,  và,  cara  ragazzina,  ben  mio  ; ritornerò  in  un 
momento.  par/r. 

SoAKARELLO. 

V*  è forse  nel  mondo  una  persona  più  savia  e 
meglior  di  lei  ? Ah  I qual  felicità  è la  mia_.  I 
ah  ! che  gran  'piacer  che  sento , d’  haver  tro- 
vata ima  Donna  secondo  M mio  deside- 
rio t Cosi  bisogna  che  siino  fatte  le  nolfro 
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. . « f 

mogli,  e non  come  certe  Pennachine  e Libertinéj 
che  fanno  moflxar,  non  à dito  , mà  à due  dita  li  lo-  j ^ 
ro  honefti  mariti  per  tutta  la  Città  di  Parigi  ; dèlie  ' \ 
quali  io  ne  conosco  un  buon  numero.  Olà,.  Si- 

' ik 


gnor  Zerbinotto  dalle  belle  intraprese  ! 

SCENA  Vili. 


VALERIO,  ERGASTO  c SGA- 
N A R E L L O. 


Valerio. 

^^Hi  riconduce  la  Signoria  voftra  in  quello  l^P 

% ì 

Sganarello.  ' . V-jC*  ■* 

Le  mie  gambe,  Signor  mio,  e le  vollfe 

“o.  . 

Valeri».  ^ : 

Come? 

Sganarello. 

Voi  sapete  già  afsai  bene  di  qual  cosa  vi  voglio 
parlare.  Per  non  nascondervi  ’l  mio  pensiero’, 
vi  dirò,  che  vi  credevo  afsai  più  savio  che  non  sie-  i** 
te.  Voi  mi  tenete  à bada  colle  voftre  belle  paro-  ' 3 
le  e promelse  j e frà  tanto  conservate  sotto  mano 
certe  speranze  da  pazzo.  Vedete  ; io  hò  voluto. 
trattar  con  voi  piacevolmente  j mà  alla  fine  ra’  , 
obligarete  à dar  negl’  eccefsi  e nelle  smanie.  ’ Non  | p 
vi  vergognate,  efsendo ciò  che  siete,  di  fare,  tes-  I - 
sere  & ordire  nel  voftro  spirito  simili  trame  ; pre- 
tendendo  di  rapir  una  fanciulla  honorata  e da  be- 
ne, e turbar  un  Imeneo  in  cui  ella  ripuone  tutt€L> 
le  sue  felicità  ? ■ , • ' 
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V ALE  RIO, 

Chi  è quello,  Signore,  chev’hà  data  quella  ftrana 
nuova? 

Sganàrello. 

Non  fingiamo  più  : quella  nuova  m*  è fiata  data 
[ da  Isabella  j che  vi  fa  saper , mediante  U noftra 
persona,  eperT  ultima  volta , eh’ ella  v’  hàfattoà 
; bafianza  veder  e conoscer  l’ eletcione  eh’  ella  hi 
fatto  : eh’  il  suo  cuor , elsendo  tutto  per  me , refta 
offeso  da  simili  trame  5 eh’  ella  più  tofto  vuol  mo- 
rire, che  soffrir  l’ insolenza  &'  impertinenza  delle 
' medesime  j e che  finalmente  voi  causerete  qual- 
che terribile  scandalo,  se  non  imporrete  fine  à tut- 
ti quelli  imbarazzi. 

Valerio. 

S’ è vero  eh’  ella  habbia  detto  tutto  ciò  che  da  voi 
hò  inceso,  confefserò  che  le  mie  fiamme  non  han- 
no cos’  alcuna  più  da  pretendere  ò sperare.  Ques- 
te  parole , colia  loro  chiarezza  impongono  fine  i. 
' tutto  quell’  affare  ; & io  rispetto  6c  honoro  la 
I sentenza  che  da  efsa  è fiata  prononciata. 

I SOANARELLO. 

Se  voi  forse  tuttavia  ne  dubitate  j fiimando  cho 
tutti  li  lamenti  fattivi  per  sua  parte  siino  tutte  mie 
fintiorii , farò  eh’  ella  llcfsa  v’  esplichi  francamen- 
teil  suo  cuore.  Se  voi  ne.  siete  contento,  v’  ac- 
consento ^ncor  io  volentieri , per  cavatvi  fuori 
I dell’ error  nel  qual  siete.  Seguitatemi,  che  vede- 
rete,  s’^ohò  aggiunto  un  &.  allisuoi  ordini  j c s’ 
k il  suo  cùor  giovinetto  sà  bilanciar  òftar  perplefso 
fra  noi  duo* 
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SCENA  IX.  ^ % 

ISABEI^LA,  SGANARELLÒ 
e VALERIO. 

r 

Isabella.  J- 

“ , I 

'Ome!  voi  me  Io  conducete  qua?  qualdiseguo 
havete  ? sposate  voi  forse  contro  di  me  li  di  i 
lui  interefsi?  siete  voi  forse  incantato  de*  suoi  ' 
rari  meriti  ; e volete  voi  forse , à causa  d’  efsi , . 'i 
obligarmi  ad  amarlo  e soffrirle  di  lui  visite? 

Sganarello. 

Non,  viscere  mie , eìsendo  eh'  il  tuo  cuore  m’  è 
tanto  caro,  che  già  mai  mi  permetterebbe  di< 
condescendervi  ; mà,  egli  ftima  che  li  miei  discoc-; 
si  siino  fole  : crede  eh’  io  sia  quello  che  parla,  e che 
conde(lre2za  me  li  dipinga  amato  da  te;  e lui,  al 
contrario  , odiato  : 1’  hò  voluto  donque,  per  finir 
quefta musica  d' Orfeo,  condur  quà,  acciò  tu  ftes-  | 
sa  Io  cavi  fuori  dèli*  error  che  nutrisce  il  di  lui  a*  ^ 
more.  j 

Isabella, 

À Valerio. 

Come!  Donque  1’  anima  mia  non  s’ è ella  ancor 
palesata  àbaftanza?  Potete  voi  dubitar  ancora  de*  ] 
miei  vivi  desiderii? 

V A 1-  E R I O.’ 

Si,  Signora;  per  che  tutto  ciò  che  quello  Signor 
m’hà  detto  per  parte  voftra,  è Capace  di  sorpren- 
der uno  spirito  maggior  del  mio.Confefso,c’hò  du«  • 
bitato  di  quella  suprema  sentenza, che  mi  chiariscet 
del  Delfino  del  mio  indnito  amore.  Ella  mi  too  ' 
Cà.  cosi  al  vivo,  eh’  il  mio  cuor  non  può  far  di  me^ 
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no  di  non  &rlo  repeter  ancor  una  Volta. 

Isabella. 

Non , non  *:  uji  tal  decreto  non  vi  deve  punto  sor- 
prendere: egli  V*  hà  fetto  Intender  limici  senti- 
menti, eh*  eisendó  fondati  sulla  base  dell’  ec^uità  , 
appariranno  giulli.  Si,  si;  voglio  che  si  sappia} 
edebboelser  creduta,  ch^  il Deftino  offre  qui  in 
quello  metnento  alla  mia  vifta  duci  Oggetti , che 
in  inspiràno  per  efsi  contrari  sentimenti  ; efsendo 
■ambeduoi(pfcrò  differentemente)lo  scopo  deìraiò 
cuor  agitàtói 

Uno  d'efsi  è da  me  tanto  atnato,che  f hò  già  elet- 
to per  mio';  &à  quella giuftifsimà  elettione  sono 
ibta  allettata  da  un'honorato  interefse.L’  altro, per 
Scompensa  del  suo  affetto , sarà  la  meta  della  mia 
fcolera  & àuversione.  La  presenza  d’  unom’  è 
igra^simà  ecaVa;  e concepisco,  vedendola,  una., 
gioia  eftraordinaria  Se  intiera  nell*  anima  mia  ; e 
l’altro,  èolla  sua  villa,  inspira  nel  mio  cuore  certi 
secreti  movimenti,  che  sono  ripieni  d'  odio  ed* 
horrore.  Non  desidero  altro  in  quello  mondo  , 
che  di  vedermi  moglie  del  primo  ; che,  quant’al 
Secondo , più  tòllo  vorrei  perder  la  vita,  che  cader 
nelle  di  lui  mani.  Mà,hò  parlato  à ’ballanza,  e 
mollrati  li  miei  giulli  sentimenti.  Hò  ìànguito 
ancor  tVoppò  fra  quelli  crudeli  tormenti.  Biso- 
g^a,  che  quello,  eh’  io  amo,  impiegando  ogni  pos- 


sibil  diligenza , faccia  perder  la  speranza  àcpiello 
eh*  io  odio  ; e che  con  un  felice  Imeneo  mi  Uberi 


daùnsuppiido  che  mi  dà  un spaveh'to  più  grande 
che  nón  mi  darebbe  la  mòrte. 


, , .s  G A N A R E L L O. 

si,  dolcuisima  mia  vita, penso  d’ accoinp^-^n- 


to 


0 


V 


‘i..-.,-  ì.~’  , 

|p  LA  SCUOLA  DE’ MARITI 

topritna  Utuoidesideru&espet»tione.'>V 
, j.  Isabella.  Tft  . 

Oueft’  VV  unico  mezzo  che  mi  può  contenti  ' 

■-  rfe 

s G- A N Aj.  R E'L  L O. 

L-  efiFettuerò  quanto  prima.  - • ^ 

Isabella.  ^ , vt 

' Sò ,‘che  non  ftà  bene  alle  fanci^iUe  d’  e-qilicar  co^ 
st,  liberamente  le  loro  volontà  >•  e bramO"4 
mà... 

S G A N A R E L L o.  v-.J 

Non,  non. 

Isabella.  ..  i 

- Mà  simili  libertà  mi  si  pofsono  bea  concedere?} 
già  eh’  il  mio  Dettino  si  ritrova  nello  ttato  nel  ^uaj 

è;  epofsosénz’arrofsirefar  puefta grata  edolc^^ 
confefsione  à quello  che  considero. già  come  mi^ 

futuro  sposo.  M 

là  ' S G A N A R E L L O.  * 

Certo,  mia  carina.  - 

Isabella. 

Pensi  donque  ancor  lui  à dai;mi  teftimonio 

c -.-^delsuo'àffert^^  ' , 

^ s o A N A R È L L 0. 

Si  ; piglia»  bacia quettamanó.  t 

■ I s A B É L L A.  ' ’ 

Concluda,  senza  più  sospirare , un  Inien^eo , fuo^ 
del  quale  non  hò  alcun’  altro  d^deriqaljpiond^ 
* Riceva  in  quett’  iftefso  luogo  la  fede  che  h dò. , # 

già  mai  préftar  le  orecchie  alle  altrui  par olett^ 

amorose.  , ? 

S G A N A R E L L O.  ^ 

"^hi  F ahi  l mio  caro  nasirj.0,  care  turaz2oletro,  (tt 

: noni 

-f 
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lipn  laaguirailongo  tempo , te  lo  prometto.  Và, 
va  ; zitto  pure  j.  lascia  far  à me.  ^ 

i-  jì  Valerio» 

[ yoi  Vedete  bene  che  non  son  Io  quello  chela  A 
sparlare  j ladi  lei  anima',  com’havete  chiafamen- 
'Ceinteso,  non  respira  per  altri  che  per  me. 

•r  Valerio.  *♦ 

£ ben,  Signora,  e bene,  voi  vi  siete  esplicata  alsàt 
intelligibilmente.  Conosco ’l  fine  del  voUro  d^. 
corso  j e ciò  , àche  voi  m*  arringete.  Saprò  ben 
vìo  togUervi  fra  poco  dagli  occhi  la  presenza  di  co- 
,4ui-che  tanto  aborrite,  e chegenera  in  voi  una  vio- 
lenza si  grande.' 

1 0A  BELLA.  ^ . 

Voi  non  mi'potrefie  già  mai  far  un  piacer  pinygra- 
‘ todi  quello},  per  che,  per  finirla,  una  rat  villa 
non  si  può  soffrir  senza  ^fiidio.  Ella  m’ è odio-m 
horror  che  mi  causa  e.  si  grande,  che...!. 

"S  GASARE  LL  O.  ^ ' 

Ahjjah!  ' 

I ,S  A B È 't  L A. 

V’  ojSTendo  ^ forse,  parlando  cosi?  Faccloj^» 

^ ’v 

♦ S O A N A R E L L O. 

Ah,  Cielo  I non,  non } non  dico  quello  } mà,  per 
dir  il  vero,  hò  compalsion  dello  fiato  nel  qual  é. 

> .Mi  par  eh’  il  tuo  odio  contro  di  lui  sia  un  poco 
troppo  grande. 

? . • I<  S A li  E L L A. 

> Th  un  simil rincontro  non  nepofso  fàrjapparir^- 
ta  clie'bàlll.  / . 

Valerlo.  . - 

si,  Signora,  cercarò  di  contentarvi } e f^à  due 
, ^ C 2 tre 
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trcgloi-m  li  voftri  occhi  non  vederanno  jpiù  quell* 
oggetto  che  ditec’  havete  tanto  in  odio. 

i S A B £ L Lé  A* 

In  buon  bora:  addio. 

S G À N A R È L L o. 

Hò  compafsione  della  voftra  sfortuna  j mà  hoii 
polso.... 

Valerio. 

"Kon,  non  : Vosignoria  non  intenderà  uscir  dal- 
la miabocca  ò cuore  alcun  sospiro  ò lamento.  Per 
certo,  quella  Signora  ci  tratta  ambéduoi  con 
grand’  equità  j & ió  vado  à cercar  unniezzo  cà- 
pace  per  contentarla.  Addi^ 

S o A N A R E#  L ó. 

Povero  gio'rtnetto  5 védobenech’  il  voftro  dolór 
è grandifsirno  ; tenete  , abbracèiatenii  me,  ch’  Ib 
sono  un’altro  ellaftelsà. 

S C E isi  A X.  * 

ISABELLA  e SGANARELLÒ. 

E'  SoAnArellìó. 

Degno  d*  efser  compafsionatO.  . 

I S A B E L L A.  ♦ 

Non,  non.  «’ 

SganArèllo. 

Del  retto, ti  dice,  ch‘  il  tuo  affetto, vita  mia,  m*  hà 
infinitamente  cornmorso  i la  onde  voglio  eh’  egli 
riceva  il  premio  che  metita.  Là'  dilàzion  d òtto 
giorni  è ttoppo  grande  per  l' impatienza  che  ra 
hai.  Ti  voglio  donque  sposar  domani,  senza  chi«i 
amar  à quefte  nozze.... 
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1 S A.  B E L A. 

X)<)mani^ 

SOANA|tEl.f.O. 

U tuo  pudor  e vergogna  fingano  di  voler  ancor  at- 
tendere e rincular  1*  affare  j mà  sò  benifsimo  la 
grandezza  della  gioia , nella  qual  quefto  mio  dis- 
corso t’ immerge.  Tu  yorréfti  che  fofee  uiiaffiur 
già  facto,  finito  e compito. 

J[  S A B £ L L A k. 

— 

S G A N A R E L L O. 

Andiamo  à preparar  tutte  le  cose  necels^e  per 
quefto  matrimonio. 

Isabella. 

Oh  )*Cielo  I ispirami  un,  mezzo  capace  di  (raftor*. 

parìo» 

Itmne  ieU:  AtU  lU 


v*^ V* W*  V* W* V* V 

ATTO  III. 


SCENA  I. 

ISABELLA. 


mi  pardi  dover  cento  volt© 
temere  la  morte,  che  quefto 
fatai  Imeneo , al  qual  mi  vogliono 
coftringere  : e tutto  ciò  eh*  io  faccio 
sfuggirne  li  rigori , deve  trovar 
miei  Censori.  11  tempo  pafsa 

andar, 
sen- 
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^ T . 

senza  temer  d*  aIcutf|sinIflro  accidente,  à con- 
segnar la  mia  fortuna  e deftino  nelle  mani  del- 
la fedeltà'  d’  un  Amante.  ' 

S C E N A 1 1. 


; SCANARELLLO  & ISABELLA..  . 

S O A N A R E L L Ow  ' ' 

TD  Itprno.  Hò  già  dato  T or4|ne  neceisario 
•*“^per  domani  j acciò  che  per  parte  mia....  ■ 

I S A B E L L A. 

OOieii!-'-'^ 

S G À N A R E L L O.  ’ 

Sei  tu^  mio  bene?’  o^e  vài  cosi  tardi  ? 'Nonm’ 
vévi  tu-  detto,  che  te  ne  volevi  aridar  à rinserrar  uiv 
poco  nella  tua  Camera  per  riposare,  perche  èri' 
un  poco  fianca?  E non  ra’havevi  di  più  ancor 
pregato  di  lasciarvìti,  ritornando , di  riposo  fin  à 
. domattina  ?j  , ' . 

I « À B E t E Aai' 

B' veroj  mà.... 

S O A N A R E L E O. 

Mà,  che  ? . 

Isabella. 

La  confusione,  bella:  qual  mi  vedete  mi  toglie  il 
modo  di  scusarmi.  . 

S O A K A R E L L 0«  ' ^ 


Che  cosa  v’  è dunque  ? 

Isabella. 

V*  è un  secreto  di  grand’  importanza  in  carnpo< 
La  mia  Sorella  è quella  che  presentemente  m’ obli-- 
ga  ad  uscir  fuori  di  casa.  M’ hà  domandato  pclf 
Uri  momento  la  mia  Camera,  ncUa  quali’ ho  rin- 

cbxu- 
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chiusa}  e qucfto , per  un  diségno  ch’io  Jid  molto 
biasimato. 

SOANARELLO.  * 

Come?  ' ■ ' ' . 

I S A B E L L A.  ■ 

Chi  è quello  c’  haverebbe  potuto  credere  od  ima- 
ginarsi  un  tal  fatto  ? EH’  ama  quell'  Amante  ch‘  .è 
ftato  scacciato  via  e bandito  da  noi. 

S O A N A R EX  L o» 

Valerio?  ' ' ' * ^ 

I S A B E L L A. 

Si)  si}  r ama  suisceratiTsimamente  : l'  adora  di 
tal  sorte,  che  non  credo  che  vi  sia  un  amor  ugual 
al.suo.  Potrete  giudicar  quanto  queft'  affetto  sia 
potehte,considerando  eh’  eli’  è venuta  qua  à queft* 
hora,  per  sCuoprirmi  quella  cura  amorosa  chela 
tormentii}  &à  dirmi, W afsolutameiue  perderà 
la  vita,  se  la  di  lei  anima  non  ottieni*  effetto  d«i 
suo  desiderio.  Che  da  più  d’ un’  anno  in  quà  pas-* 
.salirà  e^i  una  secreta  corrispondenza  d’ affetti,  & 
un  commercio  scambievole  amoroso  ; e che  di 
"più,  nel  principio  che  s’innamorarono , si  diedero) 
TiCendevqlmente  la  fede  di  xnariursi  . 

' S o A N A R E L L O. 

Brtifta sporca.  / 

I s A B E L L,  A. 

C*  havendo  inteso  parlar  della  disperatione , nel- 
la qual  hò  immerso  colui  eh’  ella  ama  di  vedere } 
ella  viene  per  pregarmi  di  soffrir  che  la  sua  Hamnia 
pofsi  ritardar  una  partenza  che  le  cofterebbe  lajj 
vita  e trapafserebbe  1*  anima.  M'  hà  finalmente 
supplicata  di  lasciarla  sola  nella  mia  Camera  che> 
r C 4 rispon- 
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risponde  sulla  ftradicclla  j volendo  quefta  séra 
parlar  dalla  feneftra,  sotto  ’l  mi,o  nome>  9 come  se 
fofs^  io,  al  suo  Amante  j e persuaderlo,  con  una_* 
voce  cl^e  contrafacci,  lamia,  e con  qualche  pa- 
rolina dolce , à tratteriersi  qui  ; per  tirar  dopot 
deftramenre  ór  à poco  à poco  1*  àcqua  a)  suo  mu- 
lino; cioè,  voltar  in  proprio  utile  1*  affetto  ches^ 
si  eh’ egli  M per  me. 

S/O  A N A R ^ L L O, 

Iti  parche  quefto...,, 

X S A BELL  A.; 

lo  ne  sono  reftata  scandalizzata  e corrucciata^  Co-» 
me  ! le  hò  detto  j siete  voi  doventata  pazza , carr^ 
Sorella?  Non  artofùte  d'efservi  talmente  inna-i 
morata  d*  una  certa  sorte  di  persone , eh'  ogni 
giorno  cambia  d'  affetto  ? No^  vi  vergognate  di 
Scordarvi  del  voftro  flato  e fefso,  ingannando  la 
Speranza  d*  un  huomp,  con  cui  il.  Glielo  vi  voleva^ 
Vnire  ? 

S 6 A N A R E L L p..  j 

Egli  però  merita  d’  efeer  trattato  posi.  N’  h^ 
^ran  piacere. 

X s A B E L C A. 

Finalmente,  efsendo.disguftata,^  hò  addotte  cen-^- 
to  e mille  ragioni,^  delle  quali  nii  servivo  per  rim- 
proverarle le  sue  grandifsùne  bafsezze,  e le,  viltà 
che  commette  per  poterle  dopo!  ricusar  lari- 
chiefta  fattami  per  quella  notte  ; mà  ella  hà  com- 
minciato  à sparger  tante  lagrime,  & ad  esalar  tan- 
ti c tanti  ardenti  sospiri,  dicendo,  che  sarei  la  cau- 
sa della  sua  disperatione,  s’ io  li  negafsi  ciò  che  da 
me  desiderava  il  suo  amore,che, contro  sua  voglia,.- 
ilmk)  cuors’  è viffo  obligato  à cedere  : epergius-u 

tifil- 
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fUtcar  auefto  notturno  intrico , al  qual^a,  tenerez-,  ^0  ^ 
za  & aÉitxo  del  sangue  mi  faceva  acconsentire, an- 
davo per  far  venir  à dormir  meco  quella  Lucretia , ^ 

la  virrò  della  qual  ogni  giorno  voi  mi  vantate  tan- 
to  i mà  yoi.m*ha.vete  sorpresa  col  voftro  prontoi,^ 
ritorno. 

S O A N A R C L L O..  ^ 

|Ton,  non3  non  voglio  simili  mifteri  in  casa  mla^  v 
Yi  potrei  veramente  acconsentir, per  quanto  que^' 

?£Far  riguarda*!  mio  Fratello  3 mà  qualche  ftranie-. 
xo  se  ne  potf  ebb*  accorgere , e quella  eh'  io  deb- 
bo honorar  col  rnio  corpo , non  solamente  deve; 

9Ìser  pudica > calla  e ben  nata ,,  mà  n|  meno  sos- 
petta d* alcuna  cosai,  Andiamo  donque  à scacciar 
via  di  casa  quell*  infime,  acciò  che  colla  sua  pas-, 

;Ìone  amorosa  non,..^ 

Isabella. 

Ab  I voi  la  confùnderelle  troppo } & ella  potreb^^ 
be  con  ragione  lamentarsi  della  poca  moderazione 
mia  3 e già  che  non  volete  ch'io  acconsenta  al  di 
lei  disegno , aspettate  almeno  eh*  io  la  facci  us.^ 

cb®. 

S O A N A R £ L L , 

Falla  dbnquc  andar  via. 

Isabella. 

Mà  sopr'U  tutto  vi  prego  di  nascondervi,  degnan-% 
dovi  di  lasciarla  partir  sen?a  farle  ntotto,, 

S.  O A N A R E L L o^ 

5i  i lo  farò  per  amor  tuoi , e mortificarò  lijoiiei 
giuflì  trasportamenti;  mà  nell' iftefso  momento^ 
eh* eUase  ne  sarà  andata,  via  , voglio  senza  perder 
tem^  andar  à trovar  il  mio  fratello  ; perche  ha- 
TCrò  grandirsima  gioia  di  correr  da  lui  per  $cuo-. 

Q 5 prir.» 
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t X S C U Ò L A D t 1 . 

pnrli  qucft’ a£Fare.  ' ’ ' 

I S A bT  E L t A.  S ■ ‘ 

Vi  scongiuro  donquè  di  non  intricarmivji  nè  m be- 
ne nè  in  male  j,  nè  di  far  mentipne  di  me-toccànte 
cjrfefto  fatto.  Addio  y buona  séra  j perche , nell* 
ffiefso  iftantc  mi  voglio  rinchiuder  nella' 

, ifanza. 

S O A N À R E L L O.^ 

Fin  à domani,  mia  cara.  In  quil  impatiénza  sóW  , 
io  di  veder  il  mio  fratello,  per  raccontarli  quello 
fatto,  e felicitarlo  della  sua  buofia  fortuna  ! Il  po-'. 
vero  menchione,'con  tutt*  il  suo  Apollo  ; con  nit-‘ 
ta  la  scienza , dico,  eh’ egli  pofsiedé , refterà  con  . 
lin  gran  palmo  di  naso;  Quell*  accidente  , tn*  è • 
più  caro,  che  se  imi  si  donafsero  venti  sctiù 
.>di.  ' ■ 

Isabella, 
tfsenioin  casÀ  parla  cosi  cbiurkmente, 

Si,  si,  cara  Sorella,  hò  gran  dispiacere  dèi  disgiifto 
che  ricevete  j mà  m*  è inipofsibile  di  permettervi  . 
ciò  chr  volete.  V’  è troppo  gran  rischio  per  il 
mio  honore , che  m’  è più  caro  di  tute’  il  refto;  ' 
Addio  : ridrarevi  avanti  che  si  &cCi-  più  tar- . 
oL  ^ ' '' 


ItabeUa  èsce  colla  teflacoperta, 

'*  S G A N A R E L LO.. 

Eccola  là  eh’  esce , come  credo , pochifsimo  sad»^ 
fatta. -vSerrlarao  pian  piano  la  porta  à chiave^j 
acciò  che  non  pofsi  ritornar  dentro. 

ISABELLA) 

sottovoce,  iÙK 

Oh,  Cielo  ! seconda  li  miei  disegni  ' * - 


«- 

. 
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; ^ S G A N A R B L L O.  - *’wi 

nSégtunamoU  un  poco,  per  veder  ov*  ella  se  n’  atir 
dcrà.  ‘ ‘ i ' 

, ‘ I s A bell  kf 
Mdando  Serso  Ueasa  di  Vdlerlo, 

Lainotte,  colle  sue  tenebre',  favorisce  il  turbi- 
mento  & imbarazzo  nel  qual  mi  trovo.  ^ > 

^ S G A N A R E L L O. 

Alla  casa  del  suò Drudo!  Oh , che  atdita 'intra- 
prèsa.»! 


SCENA  III.  i 

:VAtÉRIO,  SGANARELLO 
& ISABELLA. 

. ' V A L E R 1 or 


i 


SI,  si  ; in  quella  nòtte  voglio  tentar  qual  cht> 
sforzo,  per  parlar. ...  Chi  vàia  ? 

Isabella. 

Non  fate  'Rumore , Valerio ,'  v’  hò  prevenuto  : io 
sonolsabelia.  ...  ^ 

S G A N a R E L L O. 

N’  hairnentito  , carogna,  non  è vero  che  tu  sii 
elsa.  E11.Ì  seguita  ben  meglio  che  non  fai  le  leg- 
gi deir  honor  che  tu  trascuri  e fuggì  j e. falsamente 
simuli  la  di  lei  voce^  nome. 

Isabella. 

Mà , se  prima  non  mi  promettete  di  legarvi  con 
un  santo  Imeneo.,.. 

Valerio. 

Si,  queft’ è la- meta  alla  qual  tende  il  mio  Deftirfoj 
e' VI  dò  adelso  qui  lamia  fede,  ebe  domani  venirò 
cqh  voi  ove  vorrete’,  per  ricever  là  voftfa  e darvi 

C 6 ..  1» 
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la  mia  deftra., 

S o A N A n E L L o.^  •• 

. Povero  pazzo,  come  t’ inganni  1 
Y A L E R I o. 

Entrate  pur  con  ogni  sicurezza.  Adefso  mi  buf.» 
lo  della  forza  del  voftro  Argo,  che  refta  là  con  un 
palmo  di  naso.  Vi  prometto , che  più  tofto,  che, 
permetter  che  vi  togliefse  dalle  mani  del  mio  ar- 
dente amore,il  mio  braccio  li  trapalerebbe  il  cuck 
re  con  mille  colpi  mortali. 

S.  G A N A R E L L o. 

Ah  ! ti  prometto , che  non  hò  voglia  di  toglierti' 
un*  infame  schiava’ delle  proprie  lascivie  : non  soi\ 
geloso  del  dono  che  tu  le  fai  della  tuafedé  : anzi  , , 
se  mi  crederanno,  tu  sarai  il  di  lei  Sposo.  Sn,sù  j 
facciamo]^  acchiappar  subito  afsiem.e  con  quella^, 
sfacciata.  La  memoria  del  suo  Padre  ( che  coi» 
ragione  si  deve  rispettare),  & il  grand’ interciso. 
?he  debbo  pigliar  in  quello  fàtto,à  causa  della  So- 
rella , m*'  obligano,  à cercar  di  farle  reftituir  ^ 
honore.  Olà. 

' • -a% 

$ C E A I V, 

S G A N AR  E L L O,  U N C QMMISS.fl^' 
RIO,  UN  NOTARO  e Sl^  * 
GUITO. 

I l C o,  m m I s s A R I O,  . ...  ' 

C^Hiè?  chi  batte?'  ^ ^ 

S Cr  A N A R E L O, 

Serva  SUO,  Signor  Qommifsario.  E'  nec^Earlo  che^ 
ybsigtioria  comparisca  colla  sua  toga,  V.  S,  nù  . 

. segna. 


« 


I- 

f ; À -COME  DI  A, 

pur>  seie  piace,  col  suo  luine^ 

• I L.'  Q O M M I S S A R IO, 

^s'crv^o..»( 

SOANARELLO. 
d*' un  arredi  grandifsima  premui^ 
f . I L;  Commissario, 

Pithe  ? 

‘ S O-A  N A R R L L O. 

P'  an^ar  Ir  den^o  per  acchiapparvi  afiieme  duo 
persone  che  vi  sonò,  e congiongerle  con  un  buon, 
nodo  matrimoniale,  Yi  troverete  unR  cerca  fàn^ 
(ralla  che  c^appartìene , la  qual  è ftara  sedotta  dA. 

certo  Valerio,che  sotto  precedo  di  volerla  spo- 
sare , r hà  fatta,  entrar  in  casa  sua,  l^ir  è uscita-», 
( da  una  famiglia  nobile  e virtuosa  j mà..,, 

; ^ I L Q O.  M M I S A A R I O. 

i S'  è per  quefto.,  il  rincontro  è felice  y edendo  q'' 
j l^bbiamo  già  qui  un  l^otaro, 

'LK'--Ì  § G A N A R E L t O, 

t Signore,  . 

" I I,  N[  Q T A R O, 

Signorsì,  Nocaro  Regio, 

Il  Commissario, 

Ppiù  honpràcQ  hitomo..., 

S,  a A n A R E I.  X o. 

Ci  s*’  intende.  Entrate  in  quella  porta  li  ^ e scn-, 
> ì^far  rumore,  ha.bbiatc  T' occhio  che  non  esca  al-, 
(uno.  Sarete  intieramente  satisfatto  della  voftra. 
diligenza  ; m^  almenq  non  vi  lasciate  tinger  ia^ 
roRno  ò sedurre^ 

I - Il  C o m ,s  s a r t o, 

Come  lypidonquqg:edete,cb’ttn’hupmo  di.Gins^ 

•S.  , C 7 
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SganaK£ll  o.  ■ 

Ciò  ch’io  dico  , non  lo  dico  peC  taferUvollro 
Officio  ò Carica.  Vado  àfar  venir  subito  quà 
il  mio  fratello.  Fatemi  solamente  far  univoco  lu- 
me còlla  voftra  torcia.  Vado  à rallegt.  it  queft* 
huomo  sènza  colera.  Olà.  ^ 


SCENA  V. 

’ ARI  STO  e SGANARELLO.  ' 

A R I S T O.  . ; . 

/^Hi  batte  ? Ah,  ah  j che  desiderate  da  ine  , Sta- 
^*^gnor  Fratello  ? '' 

SOANARELLO. 
Venite’àbafso,  bel  Direttore, e vecchio  Zerbinoè-^ 
to,  che  vogliamo  farvi  Veder  qual  che  beliti 
cosa. 

A R l S T O.  X • ; 

Come? 

S G A N A R E L L e«  ' • 

V’  apporto  una  buona  nuova. 

A R I S T 0.  • 


E quale’?  . 

S O A N A*  R E 1 L O.  ' r \ 

Ditemi,  vi  prego,  ov’  è la  voflra  Eleonora  ? - 

A R I s T o.  ^ 

Per  qual  causa  me  lo  domandate  ? Eli!  è,  comtìT 
credo,  al  Ballo  apprefso  d*  una  sua  amica. 

S G A N A R E L L O.  « 

Ahi , ahi;  si,  si;  seguitatemi  pure,  èvedereteii' 
qUal  Ballo'  la  voftra  Perinacchiha  è addata. 

A r ' I s T o; 


Che  ciarle  son  quefte?  . • 

‘ ^ga-4 


IJÒMÉDIA.  ‘ 

S o A N A R E L L 0. 

Meramente  voU-  havete  btn  addrizzata  de  educata: 
cospetto  ! Ah  f non  è buono  di  viver  e trattar  con 
tanto  rigóre  ; ersendo  che  gli  spiriti  si  guadagna- . 
no  & acqui^aho  solamente  mediante  la  dolcezza.  * 
Tutte  le  noftre  diffidenti  cure,  chiavi,  chiaviftelli, 
catenacci,  lucchetti,  gelosie  e graticole,  non 
contribuiscono  nè  meno  un  Zero  à far  che  le . 
fìonne  ò Fanciulle  siino  prudenti,  savie  e mo- 
delle, La  noftra  aullerità  è quella  che  le  ii^ 
cita  à far  male.  Il  Sefso  donnesco  domanda,  « ’ 
vuol  haver  un  poco  di  libertà.  Veramente  , 
quella  voftra  furbacchiotta  n’  hà  preso  à crepa_» 
pancia  ; e la  di  lei  virtù  s’ c un  tantino  humaniz- 
i«ta.  . 

A R I s T o.‘ 

Qual  è,dohque  lo  scopo  di  tutto  quello  voftro 
discorso  ? V 

* ^ S O A N A R E 1 L O. 

Via,  via.  Signor  Fratello  Primogenito,  tutto  qnes^ 
tó  vi  Uà  molto  bene.  Hò  havuto  maggior  gullo, 
Vedendovi  raccorre  il  frutto  che  raccogliete  del- 
le pazze  mafsime  c*  havete  seminate , che  se  mi 
fofsero  Hate  date  vénti  doppie  ben  contate.  Ades- 
so sPyedeno  li  frutti  diversi  che  le  voftre  lettio-' 
ni  hanno  produrti  in  due  Sorelle,  Una  frigge  un 
Drudo, e l’ultra  lo  segue. 

A R I s T ó. 

Se  voi  non  m’  esplicatq|peglio  e più  chiaramen- 
rè  quello  vollro  Enigma.... 

• 'S  O ‘A’  N A R E L 'L  O. 

L*  Enigma  è , eh’  il  di  lei  Ballo  è appréfsoì  Signor 
Valerio.  Ve  l’ hò  villa  entrar  di  notte  tempo } e 
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p^sencement’'  eiré  fràle  di  lui  braccia.. 

A K t s.  T 

Chi^ 

S O A m:  A R L L o.. 

]^jeohora. 

A R I.  s,  T o..  ' " > 

l^aKiaino,  yi  prego,  le  burle.. 

S G A N A K E L L 

Yi  dico,  che  non  mi  buvlo  pun^o,  povero  spirito  j 
amai, vi  ridico  di  bel  nuovo,  che  Valerio  tien  Eleo<« 
nora  in  casa  sua  j e eh*'  avanti  eh'  egli  pen^fse  4 
correr  dietro  e corteggiar  Isabella,  scembievoU 
niente  s’  havevanq  data  la  promefsa  di  spon 
sarsi^ 

A R l & T O. 

|n  quello voftro  di^cptSQ  non  y'd  alcuna imaginan 
bil  appate.nza...... 

$ O A N A R E L L O^ 

Yoi  non  Io  crederete  nè  meno,  come  imagino,| 
quand^  ancor  lo  vederete  colli  vofei  occhi  propri, 
?er  mia  fède , arrabbio } & à quel  che  vedo,  1*  et^ 
non serv' à niente,  quandct  mancai!  Maeftto dà. 
casa.. 

A R I s T o,  " : 

Che  ! volete  voi,  fratello  mi6.,n,  . 

S O A N A R E L L 0,  : 

Cospetto  1 non  voglio  cos'  alcuna  da  voi  ? vi  prC;» 
go  solamente  di  seguitarmi,  se  cjuanto  prima  vo-s 
bete  contentar  il  voftro  spHto.  Yoivederere  la 
verità  del  fatto  j & intelWerete,  se  non  èpiù  d' 
nn  anno  che  1*  unQ  hà.  dato,  ali*  altra  la  .fe.de  . 
ft^trimoniale. 


Ar 
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•GOMEDIA, 

A R I S T O. 

)7on  vedo  alcuna  apparenza , eh’  ella  hahbla  potu- 
to acconsentir  à queft’  impegno , senza  fàrmeno. 
prima  auvertir  me,  che  dal  tempo  della  sua  Fan- 
ciullezza fin  a quefto  momento  le  hò  moHrato 
sempre  in  ogni  occasione  una  tenerezza  e com- 
piacévolezza  intiera , havendole  oltre  di  ciò  pro- 
reflato  cento  e cento  volte , di  non  voler  già  mai 
fàX  forza  all^  sueinchnationiii 

SOAN^RELLO. 

« 

Bafta  : li  vofei  proprii  occhi  potranno  efser  11 
-'giudici  di  queft*  affare:  quant’à  me  hò  già  fatto 
venir  un  Commifsario  & un  Kotaro  ; elsendo' 
ìiofirointerelse  e debito,  che  quello  preteso  Ime- 
neo ripari  subitq  l'honor  perso  j perche  non  m’^ 
ìmàgino,  che  voisiate  tanto  vile , che  la  vogliate 
sposar  con  una  tal  macchia  sul  muso  : se  forse  pe.- 
f ò non  hayete  ancor  qual  che  nuova  ragione , che 
fii  capace  di  j^rvi  trionfar  di  tutte  le  burle  e mot- 
teggìamentL 

• >4 

A R 1 S T o. 


lo  ! Non  havetò  già  mai  quella  debolezza  gran- 
dilsima , di  voler  polscder  un  cuor  contro  sua»*; 
voglia.:  xnà  non  pofso  per  anche  persuader- 

S Q A N A R E L L O. 


Qh  I quante  parole  ! . Andiamo' , altriment<^ 
^ellQ  ptocefso  durerà  eternatnente.. 
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SCENA-  VL 

ILCOMMISSARIO,  ILNOTO.  ' 
RO , SGAN A RELLO  - . 

A R I S T O.  , . . I 

I L C O M M I S S A R 1 0. 

NOn  v'  è alcun  bisogno  di  servirsi  della  ^za * 
Signori  ; e se  voi  non  desiderate  altra  cosa  da 
efsi)  se  non  che  si  diino  vicendevolmente  lama- 
no  e la  fede  matrimoniai?,  pacificate  li  voftri 
trasportaraenti,  nè  v-  infuriate  davantaggio,  per- 
che li  pensieri  d’  ambedue  tendono  egualmente?' 
à sposarsi;  e Valerio  ha  già  sottoscritto  , che 
tien  per  sua  moglie  <]uelld‘'c'  hà  già  appceffO* 
discj.  ^ a" 

A R I S T O.  * 

La  fanciulla....  ^ . 

^ Il  G o I s $ A H f Or  , 

E'  rinchiusa  ; nè  vu’ol  uscir  fuori,  avanti  d’  havet 
tìRo  che'  li  vodri  desiderii  e li  loro  si  siino  accoi:<^ 
datiafsieme.  ' 

SCENA  V I I/  V 

’ IL  COMMISSARIO,  IL  NOTARO^^  , 
VALERIO,  SGAN  AREL- 

LO  & ARIS-,  - 

^ _ ‘ TOr  ■ 

' Y A “*•  I <>»• 

aHà  fenefira»  ' ~ : 

^^On, Signori;  & à niuno  sarà  concedo  di  pq^  ' 
cer  entrar  quà  dentro,  avan^^  gjniffli  slaxnos-. 

trac#. 
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tfato  *1  voftro  consenso  in  scritto.  Già  sapete  chi 
iò'  sono.  Hò  già  satisfatto  al  mio  debito  Se  hò 
sottoscritto . ’come potrete  vedere,  la  confefsio- 
ne  che  bramate  eh’  io  fàccia.  *S’  il  voftro  dise- 
gno è d’  approvar  qneft’  alleanza , la  noftra  ma- 
no potrà  ancorici  sottoscrivermene  T afsecùratio-  • 
ne;  altrimente,  pensate  più  toflo  .à  togliermi 
la  vi^V  à togUeiig^*  oggetto  del  mio 
more. 

Sganarello.  - 
Non,  non;  noi  non  pensiamo  punto  à separarvi 
da  efia.  * • ' 

' <4rift,0,  V 

Profittiamo  dell’  errbr , nel  qual  tuttavia  è.  Non. 
$'  é per  anche  accorto  che  piglia  un  granchio.  £gU 
icfede  d’ haver  Isabella'  nelle  manL 

^ . ' % ' • -.y^- 


1” 


Eleonora  donque 
Tacete. 

Mà....  ' 


* > * M- 


• . ,S  ò * N A » t*L  l 


A R t $ T 0. 


r 


rà‘ 


S 0 A N A R E L L 
Zitto  donqùeV 

A r’  I s T o. 

Voglio  saperc...^%-  ’’ 

S O A N ’a  R E L L O. 

Colletto  I non  volete  ancor  tacere  ? 

Valerio.  ? 

Accada  ciò  che  vorrà , eh’  Isabella  m’  hà  già 
.^la  sua;.deftra)  e ricevuta  la  miafede.  Sevo-' 
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gUamo  finalmente  ben  efsatninar  tutto  quefttt 
fatto  f 1*  elettione  eh'  eli’  ha  fòtta  ; non  è un* 
elettione  che  pofsi  efser  giudicata  degna  di  con*, 
dannatione  , ò capace  d'  efser  rigettata^ 

A R I.  s T o. 

Ciò  eh*  egli  dice,  non-èmica  •••• 

S O A_N  A R E t L O,  ' 

Tacete,  vi  dico  ancor  iu||hrolta.  Non  chiacchià-. 
rate  tanto,  che  saperct^wo  quello  secreto  à su<^ 
tempo. 


' Si,  si;  ambeduoi siamo  contenti  che  voisposiatti 
quella  che  presentemente  si  ritrovabili  casavoM 
tra. 

Ti,  Commissario. 

In  quelli  proprii  termini  s' è concepito  queft*  aC? 
fare.  Così  ftà  scritto  sopra  quella  carta.  Il  No- 
me è in  bianco , non  efsendosi.ancor  viftala  Fan-i 
ciulla.  Sottoscrivete,  che  la  Fanciulla  sorto-, 
criverà  dopoi,  & acconsentirà  à tutto* 
Valerio^ 

Ne  son  contento,  , 

G A N A R E L X 0,~ 

Et  io  arcicontento.  Dopoi  rideremo  à crepa  pan^ 
eia.  Sottoscrivete , Signor  Fratello y toccando 
«i  voi  r honor  d’  efser  il  primo,  **  ^ 


Cospettaccio ! quante  smorfie!  sottoscrivetcj* 
povero  A.Iqcco, 


À Va!fri». 


|dà  di  queflor  Miflerio. 


’A  R I s T o, 
or  Miflerio..., 

S O a N A R B r.  L o. 


eOMÈDÌÀ.  $9 

A R I s T o. 

p&rla  d’ Isabella  ; e voi  d’ Eleonora. 
Sganarello. 

Non  siete  voi  concento  -,  caro  Fratello  ( è el- 
la ) di  lasciar  ch^  ambeduoi  si'  maritino  aUi6- 
ine  ? 

' À R r s T ó. 

Fenzà  dubio. 

SOÀNARELLÒ. 
^ottdscrivetè  donque  ; eh*  io  farò  dopo!  T iAes- 
Jso. 

À R i s T o. 

t^osì  sia:  inà  honpofso  comprender cos* alcuna 
di  queA*  afiFarè. 

SoànarelLo. 
jKrereAérele  Chiarito. 

ÌL  CÒMMÌSSARÌÒ. 

Storneremo  subito. 

S d À N À R È L L Ò. 

Venite  qua  adefso  ) che  vi  racconterò  la  .fintÀ 
di  tutto  quèA’  intricò; 

’ ^ganàrelio  pària  pian  piano  aÙ*oristì»io 

ilei  ^Fratello, 

SCÈNA  Viri. 

- toEONORA,  LISETTA  i SGÀNÀ«i 
. * HELLO  & ARIS- 

■ T Ò« 

r 

E L E ò Ò R A-> 

' dietro  di  Sganàrello  & Artfio, 

OH , che  gran  tormento  ! Che  grand*  impof- 
tuiiità  di  tutti  quei  Giovanetd  puzarotti  I 
>iaP'  Acau- 
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. A causa  d’  efsi  sono  scappata  via  prefto  dal 
Ballo.  .! 

L I S E T T A. 

Clasfeheduuo  d’ gfsi  cerca  e s’  afiàticad’  cntraiV  ià 
gratla. 

Eleonora. 

Et  à me , parevano  tutti  insopportabilHsirai. 

' Preferirei  sempre  la  più  semplice  convers^tione 
à tutte  le  fole  e ciarle  di  quelli  Ciarlatàni. 
Crèdeno  che  tutt’  il  móndo  debba  cedere  alle  loro 
Perucchette  bionde  j e pensano  d’  haver  parla-  « 
to  com*  un  Oracolo^  quando  vengono  con  un 
tuono  da  poveri  BuflFoni  à motteggiarvi  pa^ 
zamente  sull’  amor  d’  un  Vecchio  : & io', 
opprezzo  piu  il  Zelo  d’ un  simil  Vecchio,  che 
tutti  li  belli  traspoitaniènti  ^i  quei  CervelUni 
sbarbati.  Mà  non  vedo  io 

Spanare  l l p. 

Q^ft*  affare  è pafsato  così  com*  io  vi  dico.  Ahil 
eccola  che  comparisce  afsieme  còlla  sua_> 
Serva. 

. À R I s t o, 

SoUandoH  9erso  El€9~ 

- ■'''  '■  nùra,  , ' ^ , 

Senz*  incolerarmi , Eleonora , dico , cVh^sog- 
getto  di  lamentarmi  di  voi.  Voi  sapetl^^e  s'  /*! 
io  hò  voluto  ò cercato  già  mai  di  forzar  1 
vojdra  volontà:  e che  più  di  cento^^olte  v’ hò% 
proteftato  di  voler  lasciar  levoftre  brame  ia  un*  C 
intiera  libertà:  il  voftro  cuorper^,  disprezzan-  ^ 


4T?  fi  ' ^ cohedia:  7t 

do  *1  mio  suffiragìo,  impegna  la  sua  fede  ic  amoc 
senza  farne  prima  me  pareecipe.  Non  mi  pen- 
to già  d’  havcrvi  trattata  con  piacevolezza} mi 
bensì  v’  accerto, che.^  voftra-nianiera  di  proceder 
meco  mi  disguflS  al  maggior  segno.  L*  affetto 
grande  che  v*  hò  portato , non  hà  meritata  un’  at- 
don  di  quella  sorte. 

.Eleonora.. 

Nòti  .comprendo  la  causa  di  quello  vollro  dis- 
corso*}  sappiate  però , che  son  quella  (lefsa  cho 
sempre  fui  per  voi.  Che  niuna  cosa  è capace 
d’  alterar  la  dima  che  fò  . della  volita  persona  ; 
e che  crederei  di  commetter  un  grandifsimo  fal- 
cio, se  pensaci  ad  amar  un  altro.  Vi  dico  di 
tpiiì,  dìe  se  voi  volete  adempir  li  miei  deside- 
ri!, m’  unirete  domani^"  voi  col  santo  nodo  d* 
Imeneò. 

, A R r s T o. 

Con  qual  fondamento  donque  venite  voi  dame  ^ 
Signor  Fratello..... 

* . S o A N À R E L i * 


Come  ! non  uscite  voi  presentemente  fuori 
della  casa  di  Valerlo  ? Non  havete  voi  raccóhtata 
in  quello  giorno  1*  hilloria  de’ voliti  amori  con 
i|fsó,  dicendo  eh*  è un  anno  eh’  ardete  del  di  lui 
amore?  ’ ^ 

Eleonora. 

Èihi  V*  hà  raccontate  quelle  belle  fàvole  di 
me,  incari^ndosi  d*  kiventar  simili  impos» 


<SCE. 

^ - -ir 
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SCÈNA  iX. 

& 

ìèÀBELt  A,  VALERIO,  IL  COM- 
MISSARIO, IL  NOTAE.O,  ER^ 
CASTO,  LISETTA,  ÈLÈONO.  • 
RÀj  SGÀNARÈLLO  . ‘ 

. ; & ÀRIS-  • » 

TO. 

tsÀBÉLLÀ.. 

I^Ara  Sorella  mia , vi  prego  di  generosamente, 

^^perdonarmi,  s*  hò  ammacchiato  *1  voftròno-^ 

me  colle  mie  libertà.  L^  imbarazzo  improviso  é 

grandè  nèl  qual  pòco  fa  mi  sono  ritrovata  , m’^hà 

ispirato  queÀo  vergógnoso  stratagema.  11  vos-  < 

tro  efsempio  condanna  lina  tal  difsolutezzaj^mà 

la  sorte  ci' trattò  àmbedué  diversamente.  V’er- 

io  voi,  Signore , non  mi  voglio  pùnto  scusato  ». 

eisendo  eh'  ih  luògo  d'  ingannarvi,  vi  servo.  Il- 

Cielo  hón  ci  fece  per  unirci  aEienie  : mi  sonò 

conosciuta  indegni  del  voftrò  amore  j per  il  - 

che , hò  più  toftó  voluto  eÈer  nellé  mani  d'  un* 

altro , che  non  meritar  un  cuor  cem'  il  vos-  ' 
- - *«  - 

tro. 

Valeri  ò.  ; V 

IQuant*  à me  , Signore  , ripongo  la  mia  piòf' 
grande  gloria  & il  mio  più  gran  bene  nella  for-^- , 
tuna  di  poterla  ricevei:  dalle  voftre  mani%  . 


.V,  r COMEDIA. 

A R I S T O. 

Plano,  Signor  Fratello  ; bisogna  Inghiottir  qucfta 
pillola;  efsendo  chele  voftre  maniere  di  procedere 
hanno  causata  quell'  attione.  V edo  che  ’l  vollro 
Deflrino  è talmente  infelice , che  ninno  haverà 
'compafsioncdi  voi , ben  eh’  il  mondo  veda  cho 
«lete  ftato  ingannato. 

Lisetta. 

Per  mia  fede  hò  un  grandilsimo  gullo  di  queft*  af- 
fare : ne  li  redo  obligato.  La  ricompensa, che  ri- 
ceve delle  sue  alsiduità,è  elsemplare.  Oh, che  bel 
tiro! 

E.  l e o n o r a. 

Non  so  s’ im  tiro  simile  si  debba  dimare  ; sò  però 
bene,  eh*  almeno  non  lo  pofso  biasimare.  - 
E R o A s T o. 

Il  suo  Ascendente  1’  espuone  al  pericolo  d*  elser 
Becco  ; mà  dev*  elser  contento , di  non  elser  an- 
cor ch’inerba. 

S G A N A R E L L o.' 

Non, non;  non  polso  ancor  liberarmi  dall*  Im- 
barazzo e llupore  nel  qual  son  caduta.  Quefta 
slealtà  confonde  'Imio  giudicio.  Credo  che  Sa» 
tanalso  llefso  in  propria  persona  non  polsi  elser 
éosì  aduto  e cattivo  com’  è queda  fiirbaccia.  Ha- 
verei  per  efsa  melsa  queda  mano  qui  nel  fuoco. 
Infelice  quello , che  dopod’  havervido  od  inteso 
qued*  efsempio  , si  fida  d*  un  tal  Sefso.  La  me- 
pKpr  Dònna  del  mondo  è sempre  feconda  inma- 
Kzia.  Il  Sefso  Donnesco, è un  Sedo  generato  per 
far  dannar  il  Mondo.  Rinoncio  in  eterno  à quedo 
Sefso.ingannarore;  lasciandolo  di  tutt’ilmio  cuo- 
re al  Diavolo. 

D.'  Er- 
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E R G ,A  STO. 

Buono.  ' s j > 

A R 1 S T O. 

Venite  tutti  da  me.  Venite  meco , Signor  Va- 
lerio , domani  cercheremo  di  farli  palsar  la  co» 
lera_j. 

Lisetta. 

Voi  altri  Signori,  se  conoscete  qualcheduno  di 
quefti  Mariti  Urani , inviatelo  almeno  .. 
' alla  noftra  Scuo-: 

IL  FJNK 


* )*r  ■ ^ , 


«F* 


'.  r^' 


. S C u”^b  L A 

DEILB 

D O N N E 

ii  ' G Q %l  E H 1 ^ 


G.  B. P.  DI  Moiiert, 

‘ \ 


Gio, 

i 


IN  L IP  SIA 
A Spese  dell'  Autore^ 

& appreso 

Lodovico  Gleditsch. 


M.  DC.  XCVII. 


A RN  Q LF  O , altrlm^nte,  il  Signor  della  Sog-V 
* „.cho*  ^ ■■ 

A G N E S A , Giovinetta  semplice , educata  da  i 
Arnolfo.  • *-  'ì 

O R A T I O , Amante  d^  Agnesa.  - ^ 'i 

ALAINO  , Contadino,  Servo  d* Arnolfo, 
GIORGIETTA,  Contadina, Serva d’ Arnolfo 
CHRISALDO,  Amico  d' Arnolfo. 
ENRICO,  Cognato  di  Chrisaldo.  ' I 

O R O N T E , Padre  d' Orario, e grand*  Amico  4!  I 
Arnolfo. 

. , \ 

La  S(fTf4  è in  nnA  PUzzact  un  a Ciit4r 


ARNOLFO. 


Oi  dite  donque  che  siete  wiat# 
per  sposarla,  eh? 

Arnolfo. 

Si,  son  risolto  di  dar  fine  domani 
à quello  facto. 

Chrisaldo. 

Noi  siamo  qui  soli  soli;  e mi  par  che  pofsiamo 
discorrer  afsieme  liberamente , e senza  temer  d’ 
èlser  ascoltaci  da  alcuno.  Volete  voi,  eh’  iov' 

A 2 apra 
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apra  l’ interno  del  mio  cuore,  e che  vi  parli  da  ve- 
ro Amico  e francamente  ? Quefto  disegno  che 
voi  havete  , mi  fà  tremar  di  paura.  Cercate  pur 
di  scusarvi,  e di  palliar  quella  vollra  intentione  in 
quel  modo  che  più  v'aggraderà,  che  vi  dico,  che 
voi  peccate  di  temerità,  se  v’  ammogliate. 

Arnolfo. 

E’  vero , caro  amico  noftro  j mà  voi  forse  parlate 
così , per  che  forse  trovate  in  casa  voftra  qualche 
soggetto  di  temer  per  la  noftra.  Credo , eh*  il 
vortro  fronte  vogli , che  le  C....  siino  un  eredità 
infallibile  di  tuttà  quelli  che  si  maritano. 

Chrisaldo. 

Sono  colpi  della  fortuna , per  li  quali  non  ^olsla- 
mo  ftar  per  Mallevadori.  Tutte  le  diligenze,del- 
le  quali  ci  serviamo  , sono  mere  sciocchezze } e le 
noftre  cure  sopra  ciò  sono  pazzie  vere.  Mà, 
quando  vi  dico , che  temo  per  voi , lo  dico  , per 
che^aventò  quei  motteggiamenti,  la  furia  de*qua- 
li  voi  sapete  bene , eh’ è fiata  sofferta  da  tanti  po- 
veri Mariti.  Perche,  per  finirla,  voinonigno- 
' rate  mica,  che  non  v*  è qui  nè  alcun  giovane , nè 
alcun  vecchio  j nè  grande , nè  picciolo,  c’  babbi 
potuto  sfuggir , ò che  si  sia  vifto  libero  dalla  voftra 
Critica  ; Perche  voi  non  havete  maggior  piacere, 
per  tutto  ove  vi  ritrovate , che  di  palesar  e burlar- 
vi degl’  intrichi  secreti,  che ^ 

Arnolfo. 

Benifsimo  j mà  ditemi  un  poco  ; v’  è forse  una 
Città  al  mondo,  nellaquale  li  Mariti' siino  canto 
patienti,  quanto' sono  qui?  Non  se  ne  vedono 
farse  d’  ogni  sorte  e specie , che  sono  aggiulfad 
' per  le  fede,  e perii  sette  e per  i diecisette  ? Uno  d* 
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efiiaccumula  danari , dellì  quali  là  sua  moglie  fì 
parre,  e dona  à quelli  che  si  pigliano  in  falcidio  di 
farlo  B Un  altro , un  poco  jmù  felice  del 

primo  5 non  però  meno  infame  , vede  far  conti- 
nui presen^  e regali  alla  propria  moglie  : né  hà  lo 
I spirito  combattuto  ò travagliato  da  alcuna  gelo- 
sia; à causa  eh’ ella  li  dice,  cheli  riceve  per  efser 
virtuosa.  11  primo  schiamazza  al  maggior  se- 
gno , ben  che  non  li  serva  à nulla , od  'almeno  à 
poco  ; & il  secondo,  con  meravigliosa  dolcezza.-., 
lascia  correr,  e serra  gl’  occhia  tutto:  quando 
vede  arrivar  in.casa  sua  i!  Drudo,  piglia  garbara- 
ment’  è bene  li  suoi  guanti  & il  mantello.  Una  d’ 
else,com’  unascalrra  femminella, fà, con  doppiez- 
za, Confidenza  del  suo  Drudo  al  suo  fedele  Sposo , 
che  si  riposa,  e dorme  sicuro  sopra  tali  lusinghe, 
havendo  di  più  compafsione  de’  pafsi  che  crede  eh* 
il  buon  Drudo  perda.  L’  altra , per  sincerarsi 
della  pompa  de’  suoi  vediti,  dice  ch’ella  vinccJ 
giuocando  li  danari  che  spende  ; Se  il  marito  scioc- 
co, senza  pensar  à qual  giuoco,  ringratia  il  Cielo 
del  guadagno  eh’  ella  fa.  Finalmente,  si  vedono 
per  tutto  infiniti  soggetti  di  satiricare  ; efsendo 
donque,  eh’  io  dò  à vederli , come  Spettatore,  non 
porr  *)  io  riderne  à mia  fantasia  ? Non  potrò  io  bur- 
larmi di  tantiScempi,che..... 

Chrisaldo. 

Si , mà  chi  vede  il  fuoco  à casa  d’  altri,dice  il  pro- 
• verbio,  che  deve  portar  1’  acqua  à casa  sua.  Chi 
ride  e si  burla  degl’  altri , deve  temer  d’ efser  vi- 
cendevolmente burlato.  Infido  parlar  le  per- 
sone; Se  alcuni  si  dancano  di  venir  à raccontar 
tante  cose  eh’  accadono  giornalmente  : Mà  per 

A3  qua- 
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qualunque  cosa  che  si  divulghi  ne*  luoghi  ove  mi 
ritrovo , già  mai  sono  ftato  vifto  andar  trionfando 
•di  cose  simili;  Vi  vado  moderatamente  j e beO 
chenelle  occorenze  io  polsi  condannar  certe  soro 
di  sofferenze  j eh*  il  mio  disegno  non  sia  di  sofirif 
in  alcun  modo  ò maniera  ciò  che  certi  Mariti  soC» 
freno  piacevolmente  e con  tranquillità,  con  tutto 
ciò  non  hò  già  mai  affettato  di  parlarne  ò farne 
molto  j perche  finalmente  dobbiamo  temer  un 
colpo  rovescio  di  Satira  5 nè  già  mai  sidevefàr 
giuramento,  in  simili  casi,  di  ciò  che  si  potrà  far 
ònon  fare.  Così  donque,  s’ al  mio  fronte,  per 
volontà  del  mio  Dellino  , fbrs*accadutaqualche 
disgratia  humana,  havendo  trattato  coni  io  hò 
pattato,  son  certo  certil*;imo,  che  le  persone  si 
contenteranno  di  riderne  sotto  mano  e segreta- 
mente t E fbrs*  ancora,  haveró  la  fortuna  & avan- 
taggio,  che  qualche  gaiant’ huomo  dirà  j che  son 
degno  d*  elser  compatito , e eh’  è un  gran  peccato  : 
mà  con  voi , caro  Gompar  mio , T affar  và  d’  un* 
altramaniera,  e cammina  altrimente:  vi  dico  an- 
cor una  volta  e di  bel  nuovo  , che  voi  arrischiaté 
molto.  Efsendo  che  la  voftra  lingua  hà  tagliato  e 
trinciato, senza  discretion  alcuna,sopra  le  spalle, di 
quei  Mariti,che  sono  accusati  d’elser  un  poco  trop- 
po patientij  e che  siete  ftato  sempre  contr'elsi 
com*  un  Diavolo-  scatenato , voi  dovete  guardar 
bene  di  caminar  dritto , se  non  volete  efser  mot- 
teggiato : Perche,  se  la  fortuna  porta,  c’  habbino 
la  minima  occasione , guardatevi  bene  che  non 
vi  fticcino  una  scampanata  ; ò di  non  efser  bandi- 
to àsuon  di  tamburo , sulli  cantoni  ò crociali  di 
futceleftrade,  e...t 

A»* 
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Arnolfo. 
l^igratla,  Signor  Amico  noftro,  non  vi  pigliat<_> 
una  si  gran  doglia  di  te  fta.  Colui,  'che  mi  potrà 
acchiappar  sopra  quello  punto,  saràben.scaltro. 
Già  sò  tutte  quante  le  sottigliezze  e trame , che  le 
Donne  sanno  ordire  per  addormentarci  j e la  des- 
trezza, della  qual  si  servono  per  ingannarci.  Hò 
^ià  da  longo  tempo  prese  le  mie  precautioni  per 
impedir  un  tal  accidente  ; e quella , eh*  io  voglio 
sposare , ha  tutta  T innocenza  che  pofso  bramare , 
per  salvar  la  mia  fronte  da  ogni  maligna  ipHu-^ 
enza. 

Chrisaldo.  r 

Come?  pretendete  voi  eh*  una,  eh*  in  una  parola, 
si  può  chiamar  Sciocca.... 

Arnolfo. 

Voglio  sposar  una  Sciocca , affin  di  non  efser  giu- 
dicato ò tenuto  io  llefso  per  Sciocco.  Credo  pia- 
mente , che  la  vollra  Consorte  sia  savifsima  e pru- 
dentifsima  } Mà  una  Moglie  habile  è un  cattivo 
presagio,  e sò  ciò  che  coda  à ce rte  persoti cl’havcr 
preso  Moglie  con  troppo  grandi  talenti.  Carkar- 
mi  d’ una  donna  spiritosa,  che  non  parlarà  d*  altro 
che  di  conversationi  e spafseggi  ! Che  non  tara 
altro  che  legger  versi  e prose  j scriver  lettefo 
galanti  j visitar  Marchesi  c belli  spiriti,  mentre  eh* 
io,  sotto  *1  nome  di  Marito  della  Signora,  darò  la 
com’  un  di  quei  Santi,  che  già  mai  sono  invocati 
da  alcuno!  Non,  non;  non  voglio  Donna  che 
parli  latino,  donna  che  sappi  scrivere,  perche 
quede  tali  sanno  piò  che  non  è di  bisogno  al  loro 
Sedo.  Voglio  che  la  mia  non  sappia  nc  meno  ciò 
che  sono  le  Rune.  Ej  se  per  fortuna  si  troverà  in 

A 4 Compar 
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Compagniaigiuocar  air  Occa,  e che  sia  interro- 
gata, che  cosa  vi  mette  V.  S?  voglio  ch’  ella  ris- 
ponda, vi  metto  una  Torta  di  capo  di  Latte.  Va- 
glio, in  una  parola,  eh’  ella  sia  ignoràntifsima. 
Bafta  per  una  Donna,  che  sappia  pregar  Iddio  , a- 
marmi,  cucir’  è filare.  *-  - 

Chrisaldo. 

Voi  volete  donque  pigliare  una  Donna  ftupi- 
da«*?  ^ 

Arnolfo. 

’ftmopiù  una  Donna  brutta  e semplice , eh’  una 
bella  e spiritosa. 

Chrisaloo.  • 

Lo  spirito  e la  beltà • ' 

Arnolfo. 

Balla  che  sia  honefia. 

C H R I s A L o o. 

Mà,  finalmente,  come  volete  voi  eh*  una  povera* 
Sciocca  sappia  ciò  che  vuol  direfser  honefta?Oltre 
che,come  credo,  mi  par  che  sia  cosa  afsai noiosa  d* 
haver  per  tutt’  U tempo  della  vita  una  persona  . 
semplice  apprefso  di  se.  Pensate  voi  forse  di  far 
bene,  e che  la  vofira  fronte  pofsa  viver  sicura* 
da  ogni  pericolo  ? Una  donna  spiritosa  può  erra-* 
re  } mà,  almeno,  bisogna  eh’  ella  habbia  1’  ardiir 
d’ acconsentire  à ciò  che  fà  ; mà  la  Sciocca  fallisce  • 
senz*  haverne  voglia  ò pensarvi.  v 

Arnolfo. 

Ah  ! che  bell*  argomento.  Ah  I che  bel  discor- 
so! Se  voi  credete  di  farmi  sposar  altra  Donna  che' 
semplice,voi  per  dete  il  tempo  e le  parole.  Qiian- 
do  voi  haverete  finita  la  vnftra  Predica,  refte- 
rere  confuso,  vedendo  d’  haver  pedata  1’  ac- 
qua 
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qua  nel  mortaio. 

Chrisald*. 

Non  parlo  più. 

Arnolfo. 

Ciascheduno  à suo  modo.  Voglio  far  ancor  io 
in  queAo  come  nel  reAo  ; cioè,  ciò  che  mi  paté 
piace.  Son  ricco,  la  onde  polso  pigliar  una  Doh>. 
na  povera  ; cioè,  incapace  dì  rimproverarmi  li 
suoi  beni  e nascita.  Quella,  c*  hò  allevala  dall' 
età  di  quactr’  anni,  hà  un*  aria  posata  e semplico* 
La  prési,per  dirvi  la  verità  I da  una  povera  Conta- 
dina , che  bramava  di  levarsi  quel  peso  da  dofso. 
Lamefsi  in  un  Convento;  eh*  era  lontano  da  ogni 
mondana  conversatione  , facendola  allevate  se- 
condo la  mia  politica,  cioè  com’  un’  idiota.  Gra- 
tie  al  Cielo, hò  ottenuto  il  mio  intento  ; & efsendo 
dov.entata  grande , m’ è parsa  tanto  semplice , che 
n’hò  rese  gratie  al  Cielo.  L’ hò  dunque  fatta  ve- 
lùrà  casa  mia  per  sposarla  ; frà  tanto  però,  efsendo 
che  nell’  habitatione  mia  propria  vengono  conti- 
nuamente delle  persone,  l’  hòmefsa  in  queir  altra 
casa  là,  nella  quale  non  và  mai  alcuno  :leila  vi  vive 
com’ in  un  luogo  solitario,  e lontano  da  quello, 
prattiche  che  potrebbero  sedurre  il  di  lei  buon  na- 
turale. Non  vi  tengo  altro  che  persone  semplici 
com’  ella.  Voimidirete,perche  mi  narrate  ques- 
te cose  ? Et  io  vi  risponderò , ve  le  racconto  per 
iftruirvi  dì  tutte  le  mie  precautioni.  La  conclu- 
sione finalmente  di  tutto  quello  discorso  è,  eh’  es- 
sendo voi  mio  vero  amico , v’  invito  à cenar  con 
elsa  quella  sera.  Voglio  che  voi  la  squadriate  un 
poco,  e che  mi  diciate,  se  potrò  e&cr  condannato! 

- A 5 òbia- 
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hò  biasimato  d*  haver  scielta  per  me  una  perso!» 
simile. 

Chrisaldo. 

•Y’-acconsento. 

Arnolfo. 

Voi  potrete,  con  queft’  occaèiòne, formar  gtudicio 
della  sua  persona  & innocenza. 

Chrisaldo. 

Ciò  che  voi  m’  havete  detto  sopra  queft*  ar- 

ùcolo,  non  può 

Arnolfo. 

Voi  vederete  in  effetto,  eh’  eli’  è ancor  cento  vol- 
te più  semplice  di  quel  eh’  io  dico.  Alle  volte  el- 
la mi  fà  crepar  di  ridere  della  sua  semplicità,  li 
giorni  pafsati  ella  mi  domandò, con  un*  innocenza 
senza  pari , se  li  figli , che  si  fanno , si  facevano 
dall’  orecchio. 

Ch,  RISALO  O. 

Me  ne  rallegro  molto  con  V.  S.  Signor  Arnol- 
fo.... 

Arnolfo. 

Buono  ; mi  volete  voi  chiamar  sempre  cosi  ? 
Chrisaldo. 

Ah!  mi  scordo  sempre  di  chiamarvi  Signor  della 
Suoche.  Mà,  chiv*  hà  fatto  risolvere.à  sbattez- 
zarvi all’  età  di  quarantadue  anni?  V oi  siete  andato 
à cercar  un  vecchio  ò marcio  Tronco  d‘ una  vos- 
tra Villetta , per  farvi  dar  nel  mondo  del  Signor 
per  la  tefta. 

Arnolfo. 

Oltre  che  quefto  nome  fà  conoscer  il  mio  Casato  ^ 
nelli  miei  orecchi  suona  meglio  Suoche  eh*  Ar- 
nolfo. 

CjiRX- 
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V Chrisaldo. 

Che  Diavolo  d*  abuso  èquefto,.chegrhuomini 
làscliio  il  vero  nome  de*  loro  Antenati,  per  pigli? 
arne  uno  eh’  è edificato  sopra  pure  Chimere  ! 
Queft*  è il  prurito  ordinario  di  quasi  tutti  gli  huo- 
inini  } e senz’  annoverarvi  voifràquei  tali,  ò pa- 
ragonarvi ad  uno , la  di  cui  hiftorietta  ridicola 
vi  voglio  bora  raccontate , vi  dirò,  che  conosco 
un  cei  to  Contadino , chiamato  Pierotto  il  grofso , 
che  non  havendo  altra  cosa  al  mondo  ch’un  cam- 
po, vi  fece  far  all’  intorno  una  gran  fofsa , facen- 
dosi chiamar  il  Signor  dell’  Isola. 

A R N o L F o. 

Voi  potrefte  lasciar  à,  parte  quefti  voftri  cfsempi. 
Finalmente } io  porto  il  nome  della  Souche  : n’  liò 
ragione, e mi  piace.  QuellKche  mi  nominano  al- 
trimentc,  mi  disguftano.  * 

Chrisaldo. 

Con  tutto  ciò, la  maggior  parte  delle  persone  non 
hà  gufto  à sottomettersi  à nominarvi  come  voi 
bramate.  In  oltre  , vedo  molti  Soprascritti  di 
lettere  Scc.  che... 

Arnolfo. 

Lo  soffro  da  quelli,  che  non  ne  sono  iftruiti.  Mà 

da  voi.... 

Chrisaldo. 

Voglio  contentarvi.  Noi  non  contenderemo  as- 
sieme per  una  tal  bagattella.  Ccrcarò  d’  accos- 
tumar la  mia  bocca  à non  nominarvi  alti'imento 
che  Signor  della  SoucKc. 

Arnolfo. 

A rivedersi } voglio  batterà  quefra  porta,  pe^  dar 
ilbuon  dfaUinùei,  e dirli  solamente , cn  ioson' 

A 6 Chri- 
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G H R 1 S A L D O, 

anelandosene,  ■ " ■ ‘ ^ 

Per  mia  fede,  egli  è un  vero  pazzo. 

Arnolfo.  ? 

Egli  hà  delle  noci  ’n  tefta.  Cosa  ftrana  in  vero , 
che  gl’  huomini  sunocosì  oftinati  nelle  loro  opi- 
nioni I Olà. 

SCENA  II. 

alaino  e GIORGIE TT A didentro, é 
ARNOLFO  di  fuori, 

^ A la  ino. 

C»Hi  batte?  ’v 

A Rjp  o L F o,  ,* 

Aprite.  Credo  c’  nave/anno  gufto  divedermi, 
elsendo  flato  dieci  giorni  fuori. 

A L A 1 N 0.  , 

Chi  è là?  ■ ' 

Arnolfo.  . ^ 

Io. 

A L A I N O. 

Giorgietta?  ~‘ 

G 1 O R G I E T X A.  . 

E bene? 

A L A 1 N o.  C' 

Apri  la  porta. 

G I e K o I E T T A.  ' 

Vaccini.  • 

A L A I N O, 

Vacci  tu.  ■ ‘ V,  • 
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G I O R G 1.  E T T A. 

Non  V*  anderò  per  cerco.  • , 

A L A 1 N O. 

Nèriien*  io. 

Arnolfo. 

^ . . Bella  ceremonia  in  vero,  per  lasciarmi  ftar  q«^. 
" Olà,  olà. 

Giorcietta. 

Chi  batte? 

I Arnolfo. 

! 11  voftro  Padrone. 

' Gioroietta, 

Alaino  ? 

A L A I N o. 

Che? 

Gioroietta. 

£' il  iioftro  Padrone.  Apriprefto. 

A L A 1 N O. 

f Apri  tu. 

(.  Gioroietta.' 

Io  sofEo  nel  fuoco. 

A L A I N o. 

Attendo  al  gatto, acciò  che  non  acchiappi  *1  noftro 
Fafserotto. 

j ^ Arnolfo. 

l Quello  che  non  aprirà  subito  la  porta,  digiunerà 
f quattro  giorni.  Cospetto  ! 

* Gioroietta. 

Per  qual  causa  ci  vai  tu , qifand’  io  vi  corro  ? ‘ 

A L A I N 0. 

Kon.  Và  via  tu. 

Gioroietta. 

Voglio  aprir  la  porta, 
i A 7 
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A L A I N O. 

La  voglio  aprirlo. 

Giorgietta» 

Non  r apriraL 

A L A I N O. 

Nè  meno  tu. 

Giorgietta# 

Nè  meno  tu. 

Arnolfo» 

Che  patienza! 

A L A I N o. 

Son’io,  Signore , che  T apro. 

Giorgietta. 

Serva  sua.  - Io  sono  quella  che  l’apre. 

A L A I N o.  ; 

Se  non  fofse  per  non  perder  il  rispetto  al  SigOOX 
Padrone,  ti....  i 

Arnolfo, 
efsendo  colpito  da  Alain^^ 

€h*il  Diavolo  ti.... 

A L A I N o. 

V.  S.  mi  perdoni, 
r Arnolfo, 

Pezzo  di  pazzo  j ^ 

A L A 1 N o. 

Eir  è la  causa,  Signore.... 

Arnolfo. 

Tacete  ambedue,  e pensate  à rispondermi»  Las- 
ciate quelle  voftre  sciocchezze.  E bene,  Alaino^. 
comeftate  voi  altri? 

A l A I N o. 

Signor  mio  , voi  ci....  Signor  mio  > voi  ci  por...» 
Gratie  al  Ciclo  ; voi  cir... 

- 'Si' 


:•  T V ' ' C O MEDIA.  ^ 5 

Arnolfo, 

Ìe0atre  Bolle  il  cappe  Ho  di  capo  ad  diai  fio» 

Chi  t*  insegna,  pazzo,  à parlarmi  col  cappello  in 
tefta? 

A L A J NO. 

V.  S.  fa  bene  : io  hò  to9. 

• Arnolfo, 
ad  Alaìno, 

Fà  scender  Agnesa. 

à Giorgietta. 

Era  ella  melancolica  quando  me  n*  andai 
via? 

Giorgietta. 

Melancolica  ! non. 

Arnolfo.  . . 

,Non  ! 

Giorgietta. 

Signor  si. 

■ ~ Arnolfo. 

-E  per  che? 

Gioroietj/A. 

Voglio  morir,  Signore,  s*  ella  non  v’  aspettava  ad 
ogni  momento.  Non  udivamo  pafsar  già  mai  nè 
Cavallo,  nè  Asino,  nè  Mulo,  eh’  ella  non  s im- 
magìnafse  che  fofse  V.  S. 

■ SCENA  III. 

AGNESA,  ALAINO,  GIORGIET- 
TA & A RNOLFO. 
Arnolfo. 

Buono,  ella  vien e col  lavoro  in  mano.  E bene, 
Agnew,  5on  ritornato,  n’ havete  gufto  ? 

...  Agni- 
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A Ó N E S A*  - 

Signor  si. 

Art^olfo.  * 

Et  io  hò  piacere  di  rivedervi.  Voi  vi  siete  porta* 
ta  bene  à quel  eh’  io  vc(^  eh  ? 

A G w E s A.  ' 

Sono  ftata  solaitiente  moleftatà  dalle  pulci. 

Arnolfo.  y 

Voi  haverete  prefto  uno  che  ve  le  scaccierà* 
Ahi!  ~ : 

A o N E 5 A.  V 

V.  S.  mi  farà  gran  piacere. 

Arnolfo. 

Lo  credo.  Che  cosa  fate  adefso? 

A O N E S A.  “ 

Faccio  delle  ScufHe.  Le  vòftre  camiscte  e ber* 
rettini  sono  già  fatti. 

Arnolfo. 

Buono.  Entrate  in  casa  e non  v’  infaftidite.  Toi- 
aarò  prefto , per  parlarvi  d'  un’  negotio  imporr 
tante.  / 

Efsenio  entr/$ta. 

Eroine  d’hoggi  dì,  Signore  Savie,  Galanti,  e Dot- 
te, scometto  che  tutti  li  voliti  Versi,  Romanzi , 
Lettere , Biglietti  e tutta  la  volita  scienza , non 
vagliono  tanto,  quanto  queli’  honelia  e pudica 
ignoranza.  ^ 

S C E N A I V. 

OR  ATIO  & ARNOLFO.  T 

..  .. 
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A K N O L F O. 

Le  facoltà  non  ci  debbono  acciecare.  Forche 
r honop  sia....  Che  vedo  io  ? E'  forse....  Si. 
M*  inganno  Non.  Si.  Non.  E' 

Uefso.  Or 

O R A T I O. 

Signor  Ar.  •et 

Arnolfo. 

Orario. 

O R A T I o. 

Arnolfo. 

Arnolfo. 

Hògran  piacere....  Da  quand'  in  quà  siete  voi 
qui  ? 

O R A T I O. 

- Da  nove  giorn’  in  quà. 

Arnolfo. 

Certo. 

O R A T I O. 

Fui  subbito  à casa  voftra,  per  salutarvi  j mà  ixnui 
tilmente. 

Arnolfo. 

Ero  fuori  di  Città. 


O R A T I O. 

Si)  Signore,  >da  due  giorni  ’n  quà..... 

Arnolfo. 

Mi  meraviglio  di  vedervi  cresciuto  cosi  grande  in 
pochi  anni.  Voi  eravate  poco  fà  tane' alto. 

O R A T 1 O. 


V.S.  vede. 


Arnolfo. 

Mà,  di  grafia,  come  ftà  Oronte  voftro  Padre  ? E’  il 
più  caro  amico  eh'  io  habbia.  Stà  egli  bene  ? So- 
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no  quacrr’  anni  che  non  ci  siamo  vifti. 

. O R A T I o. 

E quel  eh’  è più , credo , che  non  v*  habbiate  nè 
meno  scritto  1’  un’  l’ altro.  Signor  Arnolfo,  vi 
dirò,  ch’egli  Uà  più  allegro  di  noi.  Havevo  una 
lettera  da  darvi  j n^à,  dopoim’  hà  scritto  , che  ve- 
nirà  egli  Uefso  quà , senza  eh’  io  ne  sappi  la  causa. 
Sapete  in  oltre , eh’  uno  de’  voftri  Cittadini  ritor- 
na quà  dall’ America,  ov’  è flato  quattordici  anni ^ 
e c’  apporta  gran  copia  di  beni  ? 

Arnolfo.  ' 

Non.  Chi  è ? 


O R A T I O. 

Enrico. 

Arnolfo. 

« 

Non  ne  sapevo  cos’  alciìna.  - . 

O R A T I o. 

Il  mio  Genitore  mi  scrive  d’  efso  come  d*  una 
Persona  che  mi  doverebb’  efser  nota  5 e mi  scrive  y 
che  si  metterà  in  camino  con  efso,  per  un"  afi&f 
importante,  di  cui  non  mi  dice  alcuna  particolari- 
tà nella  sua  lettera. 


Arnolfo. 

Haverò  gran  piacer  di  vederlo  j nèraancarò  di  re- 
galarlo second’  il  mio  potere. 

Dopo  d‘  haSer  fetta  Inietterà, 

Gli  amici  non  devono  far  tanti  complimenti  nelle 
loro  lettere  ^ efsendo  inutili.  Senza  eh’  egli  mi 
scrivefse  altro,  voi  potevate  venir  liberamente  da 
me , e dispuoner  delle  mie  facoltà  à voftro  pia- 
cerò» ' 
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O,  R A T 1 O. 

Vi  piglio  In  parola,  Signore.  Hò  bisogno  Oi 
cento  doppie.  - ' 

Arnolfo.» 

Voi  m’  obligate , trattando  così.  Le  hò  giufta- 
mcnte  apprefso  di  me.  Pigliatele,  e conservata 
ancora  la  borsa, 

O R A T I 0. 


bisogna 

Arnolfo. 

Lasciamo  quefto  Itile,  E bene , come  vi  piace 
quella  Città  ? 

O R A T I 0. 

E' numerosa  di  Cittadini*  Hà  superbe  Fabriche; 
e credo  che  non  vi  manchino  occasioni  per  d> 


Tcrtirsi. 


A R N 0 L F 0| 

Ciascheduno  v*  hà  baftanti  piaceri  5 mà , quelli 
•he  si  nominano  Galanti,  hanno  qulafsai  materiai 
per  contentarsi  ; per  che  non  vi  mancano  Pette- 
gole. Le  Brunette  e le  .Bionde  sono  tutte  piace- 
voli } e li  Mariti  sono  buonifsimi.  Vi  si  godono 
piaceri  da  Prencipe;  & io  vi  vedo  pr.fsar  tante  cu- 
riosità, che  mi  vi  divertisco  rncglio  eh’  alla  Co- 
media. Forse  voi  n’  haverete  già  acchiappata—» 
qualcheduna.  Havete  voi  forse  havuto  qualche 
rincontro  favorevole  fin  qui  ? Le  persone  fatte 
come  voi  sono  pagate  à peso  d’  oro.  V oi  havete 
una  fisonomia , & una  dispoftezza  capace  d’ au- 
mentar il  numero  degli  Atteoni. 

O n A T I o. 

Per  non  nascondervi  la  verità , hò  havuto  già 
im  cetto  rincontro , del  quale  T aiaicitia  m’ ob- 

liga 
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liga  à farcene  partecipe. 

A R M o L F o. 

Buono:  intenderemo'forse t)ual  eh’ iftorìa curio* 
sa,  la  quale  potrò  notar  nel  mio  Giornale. 

O R A T I O.  •* 

Mà , almeno,  vi  prego  di  tenerla  secreta.  ; i 
Arnolfo. 

Ohi 

O R A T I O. 

V.  S.  non  ignora,  eh’ in  simili  occasioni , quand' 
un  secreto  è publicàto,  le  noftre  speranze  sono  " 
rovinate.  Vi  confefserò  donque  francamente, 
eh’  io  sono  grandemente  innamorato  d’ una  giovi- 
ne beltà  j e che  le  mie  cure  & alsiduità  apprefso  d^ 
efsa  hanno  già  fatto  buon’  effetto.  M’  c flato  già 
aperto  ilpafso  alla  di  lei  dolce  conversationej  e , 
per  non  vantarmi  troppo,  ò far  ingiuria  ad  efsa,  vi 
dirò,  che  sono  in  sua  gratia,  e che  godo  d’ un  buoi! 
pollo  nella  di  lei  amicitia&  affetto.  ' 

Arnolfo,  * 

ridendo» 


Chi  è? 

O R A T I O, 

moftrandoti  U Casa  d' Agnesa.  ‘ 

E'  una  Giovinetta  che  flà  là  dentro  in  quella  casà 
c’hà  le  mura  rofse.  EU’  è,  per  dirvi  la  verità  j 
semplice  semplicifsima  : & è data  nascofta  là  den* 
tro  da  un  huomo,  che  non  vuole  c*  habbia  alcun 
commercio  col  mondo.  Mà,  ben  che  siaigno* 
Tante,  con  tutto  ciò  ella  rapisce  l’ anime  & i cuori 
colle  sue  vaghezze.  Non  v’  è alcun  cuore  che  si 
pofsa  difendere  dalle  di  lei  bellezze.  Non  puoi 
e&ere  che  voi  non  habbiate  veduta  quella  bella 

della, 
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ftella,  nominata  Agnesa. 

Arnolfo, 
i p4rte% 

Io  crepo  di  rabbia. 

O R A T I O. 

Quello , che  la  tien  rinchiusa  in  quella  casa , si 
chiama,  della  $ouche,  semen’arricordo  beno» 
£'  ricco;  mà,  secondo  che  m' è flato  detto, non  solo 
non  è troppo  sensato,  mà  è ridicolo.  Lo  conosce 
V.S? 

Arnolfo, 
a parte. 

Che  diavolo  di  pilola  eh'  io  debbo  inghiottire  J 
O R A T 1 O. 

V.  S.  non  parla  ? 

Arnolfo. 

. Si,  si;  Io  conosco. 

' O R A T I O. 

E'  im  pazzo,  eh  ? • 

Arnolfo. 

Chzjì 

Orati  o.'* 

thè  ne  dice  V.  S ? si , eh  ? Egli  è pazzo , eh  ? Ri- 
dicolo, eh?  Così  ra’ è flato  detto.  Finalmente 
r amabil  Agnese  m’  hàafsoggettito.  Per  dirvi 
la  verità,  la  flimo  com*  una  pretiosa  Gioi%  Sa- 
rebbe peccato,  s’una  beltà  si  rara  si  lasciafse  nel- 
le  mani  d’  un  huomo  tanto  bizarro.  Voglio  im- 
piegar ogni  mio  sforzo , per  imporsefsarmene  al 
dispetto  di  quel  Geloso.  Li  danari , che  da  voi 
tolgo  in  premito , devono  servir  per  dar  fine  alla 
mia  intrapresa.  Voi  sapete  bene,  che  li  danati 
sono  r unico  mezo  per  ottener  tutto  ; e che  tutti 
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gli  altri  sforzi  sono  incapaci  effettuare  sefnzsL» 
quefta  chiave  maeftra,  è quella  ch’apre 

le  porte  alle  Conquifte  che  si  desiderano  di  faro  > 
tant’  in  Amore , quanto  nella  Guerra.  Mà  , mi 
parche  voi  siate  trifte.  Che  cos’  havete  ? Dis. 
approvate  voi  forse  li  miei  disegni? 

Arnolfo. 

Non.  Penso  solamente.... 

O R A T I O. 

Vedo  bene  che  quello  discorso  v*  incommoda«^. 
A rivedersi  frà  poco.  Venirò  per  ringratiar- 
vi. 

Arnolfo. 

Ahhdebb’ió....  . ’ 

Oratio, 
ritornaìido,  * 

Vi  prego  di  nuovo  d’  efser  discreto , e di  non  fc» 
velar  quello  secreto. 

Arnolfo, 

Sento  nell’  anima  mia....  ' 

Oratio,  * 

ritornando* 

E sopr’  il  tutto  , guardatevi  bene , di  non  fame 
motto  al  mio  Signor  Padre  5 perche  forse  se  n*  in- 
colorerebbe. 

• _ Arnolfo, 

credendo  eh*  Oratto  ritorni. 

Oh....  Oh , quanto  fallidio  m’ hà  dato  quella  con- 
versatione  ! Già  mai  alcuno  è iellato  tanto  turba- 
to, quant’ io.  Con' qual  imprudenza  e fretta  m* 
c egli  venuto  à raccontar  quello  fattoi  Ben  eh’  il 
mio  secondo  nome  lo  tenga  nell’errore,  nel  qual 
è,  vi  fd  mai  uno  Stordito  simile  à lui , che  facefse 

nota 


comedia; 


nota  la  propria  pazzia?  Mà,già  eh*  Io  havevotant* 
inteso,  dovevo  cercar  di  saper  ancor  più,  sapendo 
ciò,  di  che  debbo  temere.  Dovevo  farlo  parlai 
davantaggio,  per  intender  dalla  di  lui  propria 
bocca  il  loro  intiero  e secreto  commercio.  Vo- 
glio cercarlo  di  nuovo , già  che  non  è troppo  lon- 
tano. La  sfortuna  che  mi  può  accadere  mi  fi 
cremare.  Alle  volte  si  cerca  più  di  quello 
che  si  desidera  di  ritro- 

varo» 
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grande  per turbacion e.  Havereidato  à conoscer  il 
faftidio  che  mi  divora  le  viscere  ; & io  non  vor- 
rei che  sapefse  ciò  eh'  egli  nonsà.  Non  voglio 
però  inghiottir  quefto  boccone , e lasciar  à quello 
Zerbinotto  un  campo  libero  per  sodisfar  alli  sftoi 
desiderii.  Voglio  romper  il  corso  al  di  lui  amore; 
e,  senza  ritardare  j intender  fin  dove  è arrivata^» 
k loro  intelligenza.  Debbo  haver  riguardo  al 


Il  Fine  dell*  Atto  1. 


ATTO  II. 

SCENA  I. 

ARNOLFO. 


aliando  la  considero  bene , mi  par 
fi  che  sia  flato  meglio  d*  haver  persi 
fu  pafsi  e fallato  il  camino.  Per 
|che  finalmente,  non  bavere!  potuto 
^nasconder  alli  di  lui  occhi  la  mia 


mio 
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mio  honore  ; efsendo  che  la  considerQ  come  mìa  . 
futura  Sposa.  Ella  non  hà  potuto  errare,  senza_* 
rìcuoprir  me  di  vergogna.  Finalmente,  tutto  cid 
eh’  eU’  hà  fatto  è sul  mio  conto.  Ah  ! slontanà* 
mento  fatale.  Viaggio  infelice  ! 

Batte  alia  porta, 

S C E N A 1 1.  ’ 

ÀLAINO,  GIORGIETTA  & AR- 
NOLFO. 

AA  1.  A I N O. 

Hi  signore,  quella  volta 

Arnolfo. 

Zitto.  Venite  quà  ambedue.  Venite  qua  da 
quella  parte,  voi  ; e voi,  da  quell’  altra  qui. 

Giorgiktta. 

Ah  ! V.  S.  mi  fà  paura.  Il  sangue  mi  si  gela  nel- 
le vene. 

Arnolfo. 

B'  quella  la  maniera  d'  obedirmi  nella  mia  lonta- 
nanza ? Voi  m’ havete  dunque  tradito,  eh  ? 

G I o R o I.  E T T A. 

V.S.  non  ci  mangiò  Signore. 

A L A 1 N O, 
à parte. 

Credo  che  qualche  Cane  arrabbiato  l’habbia  mor- 
sicato. 

A R N o L F o.  i 

Cospetto!  Non  pofso  parlare.  La  rabbia  mi 
mangia.  Soffoco.  Crepo.  Vorrei  potermi 
spogliar  nudo  nato.  Voi  donque , Canaglia  ber- 
rettina, havete  sofferto , eh’  un’  huomo  sia  venu- 


— CÓMEDIA. 
to^  Tu  vuoi  fuggir,  eh?  Bisógna  che  tu  mi 
dica.'..  Se  tu  d muovi....  Ti  voglio....  Ah!  ^ 
voglio  eh’  ambedue  mi  narriate....  Se  voi  vi  muo- 
vete,v’ ammazzerò.  VogIio,dico,che  mi  narriate, 
com’ è entrato  colui  in  casa  mia?  Via,  parlato  > 
speditevi , predo , sù , dice  subbito , rispondete* 
Volete  voi  rispondermi,  senza  pensarvi  sopra  ? ' 

Alaino  e Giorgietta. 

Ah!  Ahi  ‘ 

Giorgietta. 

Vengo  meno. 

A L A 1 N O. 

Muoio.  . - 

Arnolfo. 

Sudo.  Pigliamo  un  poco  dato.  Bisogna  eh’ io 
mi  facci  vento,  e che  spafseggi  un  poco.  Chiha- 
^erebbbe  potuto  indovinare,  che  mentr’  era  pic- 
:iolo>  cresccv#per  farmi  ciò  che  m’hà  fatto?  Ah! 

3ielo,  qual  tormento  soffi:* il  mio  cuore!  Credo, 

:he  sarà  meglio  fatto,  s’ io  cercarò  di  dolcemente 
i dedramente  intender  dalla  bocca  d'Agnesàme-  ^ ' 
lesima  tutt’  il  fatto.  Voglio  procurare  di  mode- 
ar  la  mia  colera.  Fadenza , mio  cuore  ! Andia-  ‘ 
IO  adagio.  Andate,  e dite  ad  Agnesa , c^  ven- 
aàbafso.  Aspettate.  Refteri  meno  sorpresa, 
a potrebbero  averdre  del  dispiacer  eh’ io  hd.  La  * 
ir^ò  uscir  io  defso.  Aspettatemi  qui. 

S C E N A III. 

A L A I N O e GIORGI-'* 

E A. 
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;G  I o R G I E T T A. 

OAspita!  egli  è ben  terribile!  Gli  suoi  sguardi 
m’ hanno  fatto  una  paura  horribile.  Già  ma^ 
h A veduto  un  Chriftiano  più  spaventevole. 

A L A I N o. 

Tldicevo  bene , che  quel  Signore  1*  haverebbo 
incolerato. 

‘ G I o R 0 * E T T A. 

Mà,  per  qual  causa  ci  fa  far  una  si  severa  guardia . 
alla  casa  della  npftra  Padrona  ? D’  onde  procede , 
chelanascondecosì  j e che  non  può  soffrire,  eh 
alcuno  s'  accorti  ad  efsa  ? 

A L A I N O. 

perche  n*  è geloso. 

G I O R G I E T T A. 

Mà,  d*  onde  procede  qnefta  fantasia  2 ^ " 

A L A I N O. 

Procede  dal....  Procede,  dico,  che  qj  è geloso. 

Gioroietta. 

Si  ; mà  per  qual  causa  n ^ geloso  ? Per  qual  caus# 

è tanto  coleroso  ? 

Alai  n.o. 

Per  che  la  gelosia....  Intendi  bene , Giorgietta  r 
èunacQip....  che  fà  inquietare....  Che  scaccu 
le  perso^  dalle  case.  Voglio  dira  una  sim^itu- 
dine,  acciò  che  tu  comprenda  meglio  quefto  fatto. 
Dimmi , non  è egli  vero , che  quando  tu  hai  la  tua 
minertra , se  venifse  qual  eh’  affamato  ma”- 
giartela,  saltererti  ’n  colera,  e lo  vorrerti  bat- 

tere  ? 

Giorgietta. 

Si.  T’ intendo. 

Alai- 


f COA^EDIA. 

A L A 1 N O. 

(^eft*  é r Iftéiso  ; la  Donna  è la  mmeftra  dell* 
hnopao;  e quand’  un  hnomo  vede  alle  volte  un* 
altr*  buomo , che  vuol  metter  le  dita  nella  suamu 
néftra,  se  n'  incoierà  grandemente. 

Gioroietta. 

Si  } mà,  per  che  non  fanno  tutti  cosi?  Perche  se 
ne  vedeno  tanti  e tanti , c’  hanno  gullo,  quando 
vedeno  che  le  loro  Donne  Hanno  in  compagnia 
di  belli  Signorini. 

A I,  A I N o. 

Queft*  accade , perche  tutti  non  hanno  quell’  a- 
micitia  gelosa  c'  hanno  certi  altri , li  quali  voglio» 
no  tutto  per  loro. 

Gioroietta. 

Mi  par  che  ritorni. 

A L A I N o.  • 

Hai  buona  vi  Ha.  £' egliHefso. 

G 1 o R o I E T T 'A. 

Gu^a  com' è melan  colico.  ** 

A L A I N O.  ' 
de*  faHIdi ’n  teHa. 

SCENA  IV. 

ARNO  LFO  , AGNESA,  ALAINO 
e Gl  OR  Gl  ET  T A. 
Arnolfo. 

TTn  certo  Greco  diceva  all’ Imperator  AaguHo, 
•^com*  un’  iHrutione  utile  e giuHa , che  quand* 
un  aventura  ci  mett*  in  colera,  dobbiamo,  prima  di 
far  altra  cosa,  leggerli  noHro  AlHd>eto } àfìn’che 
fri  tanto  la  bile  si  moderi } e che  non  si  facci  mai 
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cos’  alcuna  che  non  sia  da  fare.  Hò  seguitaca_j 
quella  lettione,  toccante  Agnesa;  e la  faccio  es- 
prefsamente  venir  in  quello  luogo , sotto  pretcllo 
dt  spafseggiar  un  poco  ; & à iìn’  che  li  sospetti  del 
mio  spirito  infermo  pofsino  deftramente  farla  ca- 
dere sopra  cièche  bramo  d*  intendere.  Voglio 
efsaminarla  bene  per  chiarirmi  del  fatto.  Veni- 
te quà  , Agnesa.  Entrate  in  casa  voi  altri 
duo* 


SCENA  V. 


ARNOLFO  & AGNESA. 

Arnolfo.  4 

C^Uefto  spafsegglo  è bello. 

Agnesa. 

Bellifsimo. 

Arnolfo. 

Che  bella  giornata  ! 

Agnesa. 

BeUifsima. 

Arnolfo. 

Cosa  v’ è di  nuovo? 

Agnesa.  - 
Il  gattino  è morto. 

Arno  l-^f  o. 

Gran  danno  ; ma  che  ? noi  siamo  tutti  mortali. 
Quand’  ero  fuori,  hà  piovuto  qui  ? 

Agnesa,  . 

Noiiv  M f . . • 
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Arnolfo..,  . , 

‘V*  ànnoiàvate?  ^ - 

A o N E s A.  • ' 

Noa. 

Arnolfo.' 

Che  cos*  havete  fatto  in  quefti  nove  ò dieci  gi- 
orni? 

A G N £ s A. 

. Sei  camiscie,  come  credo,  e sei  berrettini. 

Arnolfo,  s 

dopo  dC  efser fiato  un  poc9  penshroso,. 
(Grandi  cose,  cara  Agnesa,  paìsapo  nel  Mondo! 
-Guardate  qual  maledicenza èquefta.-  M’  c ftato 
•detto  dal  Vicinato,  eh'  era  venuto  un  Giovinetto 
.in  casa,  mentre  eh’  io  ero  fuori } e che  voi  ve  l’ha- 
. vevate  sofferto,  & ascoltati  volentieri  li  di  lui  dis- 
-.corsi.  Mà  non  hò  voluto  crederli , Capendo  che 
.ci sono  molte  cattive  lingue.  Anzi,  hò. voluto 
. scommettercj  che  dicevano  la  bugia*.» 

..  . A G.  N E s .A.- 

Ah!  V.  S.  nonscometta,  percheperderebbt^-i 
,A  R,N  ,O  i,F  o. 

Come!  èdonquevero,ch’un  huomo.».j  y 
A O N E S A* 

.Verifsimo.  Vi  giuro  , che  non  s’ d <juasi  partito 
di  casa  noÀra. 

A R N o L t d,  . / ■ / 

àparje. 

i Quella  confefsion  sincera  fà  almeno  vfdeT^ 

I lei  ingenuità.  Mà,  mi  par,  Agnesa,  Se  b^n 
' so  vengo  , che  v’  havevo  prohibito  di  lastiarvi 

vedero- 
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A G N E S A. 

Sij  mà  V.  S.  ignora  la  causa  d’haverlo  viAo) 
Y.S.  haverebbe  fttto  Tiftelso. 

A R N O L F-'O.  . 

Puoi  efsere  ; mà  raccontatemi  queft’  'btftoria. 

A G N E_S  A. 

£11*  é meravigliosa,  e difficile  da  credersi.  Stava 
alla  feneilra  à lavorar  al  fresco,  e viddi  palsar  sot- 
to gli  alberi  vicini  un  Giovinetto  aisai  bello  e gar- 
bato, che  rincontrandoli  miei  sguardi,  mi  feco 
un  saluto.  Io , per  non  efser  giudicata  incivi- 
le, lo  risalutai.  Subbito  me  ne  fece  un’altro;&io 
ancor  un  altro  speditamente  e bene.  Replicò  do- 
|>oi  ancor  il  terzo , al  quale  corrisposi  come 
prima.  Egli  pafsò,  rìpafsò  ; andò  e ritornò,  sem- 
pre salutandomi  con  maggior  garbo  e gratia}  dcib^ 
che  lo  riguardavo  fifsamente,  non  mancavo  di  far 
Tiftel^o.  Talmente,cheselanottehon  folseso- 
pravennta,  mi  sarei  tenuta  sempre  là  ; non  xOm 
lendo  cedere,  per  non  efser  (limata  meno  civil 
di  lui. 

Arnolfo. 

Eeniisimo.  ' • ^ 

A G N E S A. 

li  giorno  seguente,  efsendo  sulla  porta , s*accoflò 
à me  una  Vecchia,  e mi  parlò  così.  Mia  cara  fi- 
glia, ìlCiel  vi  ^ia  propino  e vi  mantenga  in  pros- 
perità. ’ Egli  npn  v’ hà  fatta  così  bella,  acciò  che 
,vpi , V*  abbusiate  de*  di  lui  doni.  Dovere  sapere , 
voi  bavere  ferito,  un  Cuore,  eh’  è forzato  à 1^ 
iiìencarsidi  voi. 
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Arnolfo, 
à parte. 

Ah  ! Miniftro  dì  Sacanafso , efsecrabile  e dati* 
nato. 

A o N E s A. 

^ Come  ! le  risposi  tutta  ripiena  di  meraviglia,  io  hA 
ferito  un  cuore  ? Si,  mi  rispose  ella;  voi  J’ bavere 
ben  ben  ferito  ; e queft’  è quel  Giovine  che  voi  ve- 
dere hieri  dalla  Feneflra.  Ahilafsa!  le  risposi, 
e cóme  ? Li  hò  fatta  forse  cader  qualche  cosa  sul 
capo  ? Non,  mi  rispose  ; li  voftri  occhi  sono  quel- 
li c hanno  fatto  quello  fatai  colpo;  e da  efsihàha- 
vuto  origft'e  il  di  lui  male.  Ah  ! le  difsi  io  ; rello 
molto  sorpresa.  Hanno  forse  li  miei  occhi  del 
male,  che  ne  pofsino  dar  agli  altri  ? Si , mi  difsc  j 
li  voftri  occhi  hanno  in  loro  un  veleno,  che  pud 
dar  la  morte;  e voi  non  lo  conoscete;  nè  Io 
sapete.  Dopo! , quella  caritatevol  Vecchiarella 
s^iitò,  dicendo,  che  quel  poveretto  languiva;  e, 
cW se  non  li  davo  soccorso,  sarebbe  morto  in  due 
giorni.  Ahi  risposilo,  n’ haverei gran  doloro^ 
Che  desidera,  le  difsi,  dame?  Come  lò  potrei  ió 
soccorrere?  Mi  rispose,  che  non  bramava  alrra_j 
•cosà  che  la  fortuna  di  vedermi  e parlarrni.  Che 
li  miei  occhi  potevano  aiutarlo  tanto,  quant*  una 
aitedicinai  Ahi  ! volontieri , le  risposi  io  ; e già 
eh*  è così,  potrà  venir  quàà  vedermi  à suo pià* 

cero» 

Arnolfo, 

^ - 4 parte. 

Ah  ! Strega  maledetta , auvelenatrice  dellé  ani» 
me  ! Ch’  il  Diavolo  ti  pofsi  pagare  li  tuoi  ma> 
ledetti  ordimenti  ! 
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A G N E S A. 

Mi  vidde  donque;  e guarì.  Ditemi,  non  hòno 
fatto  bene  ? Dovevo  io  efser  così  crudele,  che  k> 
lafciafsi  morir  per  mancamento  d’ afsidenza  ? Io, 
che  hò  si  gran  compafslone  di  quelli  che  soffrono , 
é che  nónpofso  veder  morir  un  poUaftrèlio  -,  sen- 
za piangere  ? 

V Arkolfo,  . 

piano» 

Hà  fatto  tutto  quello  innocentemente.  Non  deb- 
bo accusar  altra  cosa  che  la  mia  lontananza  im- 
prudente, c'  hà  lasciata  quella  Semplkietta  senza 
guida,  & espofla  agli  aguati  de' Seduflori.  Te- 
mo però,che  quel  furbo  habbia  oltrapafsati  li  limi- 
ti degli  scherzi. 

A G N £ s A. 

'Che  cos’  havetCv?  Mi  par  che  barbottiate  uh 
poco.  Hò  fatto  forse  male,  facendo  ciò  chev* 
hò  detto?  ^ ; 

Arnolfo.^. 
Non.  Mà,  ditemi  ciò  che  dopo!  è seguito  ; e co- 
me v*hà  visitato. 

A o N E s A. 

Ahi  lafsa  ! Non  vi  pofso  esplicar  il  suo  gran  piace- 
re. Subbito  che  mi  vidde,  guarì.  M'  hà  dona- 
ta una  bellifsima  Cafsetta  ; & Alaino  e Giorgietta 
hanno  ricevuti  molti  danari  daelso.  Voiflefso 
Tamerede,  seVo  vedette. 

A R « o L F b. 

Si  ; mà  che  cosa  faceva , efsendo  solo  con-g. 

• • • • • • • • 
voi  ? 

A G N E S A. 

Giurava,  chem’  amava.  Mi  parlavalanto  geii- 
. vi  cilmen- 
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tilmente,  che  quando  m' arricordo  delle  di  lui  pa- 
role , ò che  r intendo  discorrere,  hò  un  piacer 
senza  parij  mi  sento  tutta  solleticarej  e sento  den- 
tro di  me  un  cerco  non  sò  che , che  mi  commuove 
tutta.  ' 

A R N o L F O, 

i pÀrte.  . 

© falHdioso  efsarae  d'  un  Mifterio  fatale , n« 
qual  r Efsaminatore  sofire  sol  tutt’  il  male  I 

ad  jlgnts^a. 

Oltre  quelli  discorsi,  non  v*  hà  egli  ancpr*  acq^ 
rezzaco?  . • * 

A G È s A.‘ 

Certo;  mi.  pigliava  la  mani  j ^e  braccia,  e me  le 
baciava. 


Arnolfo. 

Non  hà  fatt*  altro  ? Cospetto  ! 

. 

A G N £ S A. 

r • ■ 

t 

M'  hà...«v 

i-  «.A  t • > * ^ 

' 

Arnolfo. 

, T- 

Cho? 

A 0 N E S A.' 

Fresa.... 

Arnolfo.' 

* * ^ • l - 

Ah»  . 

_ f-n:  ' 

A G N E S A. 

1 ' ' 
'i— • / 

Lslf«ce  * ^ 

'A  R N 0 L F ‘d. 

-V  . ; 

Come  ? 

A 0 N E S A.  , 

Non  ardisco  di  dirlo.  Voi  v'adirerete.  ’ " 
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'ili 

A R N 0 ^ ^ * > ' 

* » 

Non. 

A G M E S A. 

Si. 

» 

AKl  non. 

Arnolfo.  >«>t 

^ ' / 

^ A 0 N E S A. 

f » 3 

jGiurate  donque.  lì  •*  ' 

Arnolfo. 

In  fede  mia. 

A G N E S A. 

'• 

irhà  preso.». 

voi  V*  incolorercte. 
Arnolfo. 

: ' i 

ài 

A a N £ s A. 
'Arnolfo. 

Sì. 

Kon,non,  non.  Cospetto  ! quanti  nilfterì  | Clic 
cosa  v'  hi  preso?  ^ r 

A G N E s 


L®«»»*  •.  ; ) 

Arnolfo, 

^P^rte.  , - M 

Goffro  com’ nn  Dannato.  ' - - 

‘ A G N E s A.‘  , 

M’ hà  presa  la  Cirjtura , che  m’ havevatc-data , per 
dirvi  la  verità  5 né  hò  potuto  dir  di  nò.  ^ | 

A R M OLE  o, 

respirAndo.  > > 

f «r  la  Cintura, non  importa.  Mà  vorrei  sapere, se 
t’  hà  facto  altroché  baciarv'  il  braccio. 
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. .A  C N £ S A. 

Come  ? Si  fanno  ancor’  altre  cose  ? 

Arnolfo. 

Non.  Mà,  non  hà  egli  richielfa  qualch’  altra  ' 

sa^per  efier  guarito  dal  suo  male  ? ^ 

A G N E s A. 

Non:  Mà  voi  potete  giudicare)Che  li  haverei  coii-«  ' 
ìcefso  tutto  ciòdie  m’ haverebbe  domandato. 
Arnolfo. 

Gratie  al  Cielo , «quella  volta  l'hò  scampata  bud< 
na.  Se  vi  cado  un'  altra  volta  , voglio  che  mi  ta- 
glino il  naso.  ■ Zitto.  Qneft’  è ftaco  un'  effetto 
della  voftra  simplicità,  Agnesa.  Sò,  che  quel 
Zerbinotto  non  desidera  di  fir  altra  cosa , che  A' 
adularvi,  per  poi  ingannarvi , e ridersene. 
Agnesa.' 

Non,  non.  Me  l’ hà  detto  più  di  venti  volte.  i 

Arnolfo. 

Ah  ! voi  non  sapete  ciò  eh’  è la  sua  fede.  Mà  y 
sappiate,  per  dirvela  in  poche  parole,  che  fac- 
cettar delle  Cafsette,  ascoltarle  paroline  melató 
de'  Signeri  Biondini,  lasciarsi  baciar  le  mani  c sol- 
_ leticar  il  cuore,  è un  peccato  de’  più  grandi  c mor- 
tali , che  si  pofsino  tare. 

A G £ s A. 

Peccato  ! e per  che  ? 

A R N 0 L r Q. 

Perche?  Perche  altrimente  il  Ciclo  s*. adira. 

Agnesa. 

S’adira*  Mà  perche?  efsendu  una  cosasi  cara  e 
si  dolce.  Refto  meravigliata  del  piacer  che  si  ri- 
ceve. Io  non  sapevo  ancor  nulla  di  tutre  queste 

coso* 
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Arnolfo. 

Si.  ' S’  hà  piacere^)  ascoltando  tutte  le  loro  gii- 
lanterie,  & efsendo  accarezzata  ; mà,  quefte  carez- 
ze debbono  efier  guftate  boneftanientej  tagliex\- 
done  il  vitio, mediante  il  Matrimonio. 

A G N E s A. 

.Non  è donquc  peccato,  quando  siamo  maritati  y 
eh  ^ A 

Arnolfo. 

.Non, 

A G N E S A.  * 

Vi  prego  donque  di  maritarmi  prefto. 

Arnolfo. 

Se  voi  desiderate  quefto,  Io  bramo  ancor*  io  j eper 
quefto  son*  ritornato.  . 

A o N E s A. 

E'  pofcibile?  ” 

A R N O L F 0> 

Si. 

A G N E S A. 

Voi  mi  farete  un  gran  piacere.  ^ 

Arnolfo. 

Non  ne  dubbito  : credo  eh’  il  Matrimonio  tì 
piacerà. 

A G N B.  S A. 

Voi  ci  volete  ambedue....  . r -.-jv 

Arnolfo. 

Certiisimo.  : i 

A G N E s A. 

Se  lo  fate,  r' accarezzerò  tanto  tanto. 

Arnolfo. 

Et  io  farò  T iEefso. 


<A6NK- 


a-  dòMÈDiÀ.  ' ■ 

t A G N E S A. 

-Parla  V.  S;  da  buono,  ò da  burla  ? 

A R K o L F o,  . ^ 


Da  buono,  e 

voilovederete. 

•> 

• t 

- 

A G N £ S A# 

f -« , 

A 

.J*  * 

■Saremo  maritati  ? 

« ■ ■ f 

« 1 

e* 

A'^  N 0 L F O# 

» ^ 

Si. 

iU  ''  ì . Ì 

A o N E S A# 

••  • \ * 

Mà  quat^  ? 

Arnolfo. 

• 

Questa  sera* 

A G N E S A,  • 

. » ^ 
■ 'i 

rìievtio,  , . 

Quefta  sera? 

Arnolfo. 

• j:'  n I 

Quefta  sera. 

Voi  ridete,  eh? 

A G N £ $ A. 

SL 

Arnolfo. 

* - •• 

Korf  desidero  altro,  che  vedervi  contenfHi  ^ - 
A G N E 5 A. 

Ab  ! io  vi  refto  infinitamente  obligata,  Haver^ 
gran  satisfacione  d’ elser  con  lui. 


Con  chi  ? 
^^ol...« 


Arnolfo# 
A 0 N E s A. 


Arnolfo, 

Non  , non.  Non  vi  trovo  il  mio  conto#  Voi 
siete, un  poco  troppo  pronta  ad  elegger  un  Ma> 

B 7 rko. 
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rito.  Ve  ne  tengo  pronto  un, altro  j e quant’  à 
quel  Signoria,  pretendo,  cqn  vo.llra  buoiia  Tù 
cenza , eh’  ancor  eh’  il  suo  m^e  lo  dovefse  fac 
crepare  , lo  lasciate  andare , serrandoli  honefta- 
mente  la  porta  in  faccia,  quando  veniri  pér  com- 
plimentarvi i e,  se  batte , li  géctcrete  una  selce  à 
bafso  dalla  fenellra,  obligan^lp  cost  à non  tor- 
nar più.  M’imendete,Agn^?  Io,  ftando  nas- 
cono in  un  cantone,  ofserverò  ilvoftro  modo  £ 
trattar  con  lui.  ' ^ " 


Arnolfo. 

Tacete, e montate. 

A G N £ 9 A. 

Mà,  vuol  V.  S... 

Arnolfo. 

Balla.  Son  Padrone  , parlo'  j àndafé  St 
ebedito. 


A G N E s A. 
Ahilafsa!  è si  ben  fatto. 

Arnolfo, 
Non  più  parole,  , 

A o N E s A. 
Non  mi  dà  1*  animo  • ••• 


Jl  Fine  deir  Atto  Secondo, 


AT 
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O,  AGNESA,  ALAINO  , 
e GIOR6IETTA. 

Arnolfo.' 

: tutt’  è pafsato  bene  : la  mia  gioia 
non  hà  pari  : voi  bavere  efseguiti 
li  miei  commandi , e 
Seduttor  biondino. 
Ecco  à che  serve  un  buonDirettore. 
La  voftra  innocenza,  Agnesa , era  ftata  sorpresa  j 
e voi  eravate  caduta  senza  pensarvi.  Voiv  inca- 
minavate  air  Inferno,  s’ io  non  venivo  ad  aiutarvi 
C9lle  mie  illruzioni.  Già  sisàil  coftume  di  tutti 
quefti  Zerbinotti.  Portano  belli  naftri,  peruc- 
che  e pennacchiere.  Hanno  belli  denti  e parolL 
ne  in  bocca  j mà  sott’  else  ftà  nascofto  SaranafsV 
colla  gola  aperta , per  divorar  T honor  dello* 
Donne;  mà,  gratie  al  cielo  & alla  cura  c'  hò  ha- 
yuto  di  ^oi- , ne  siete  uscita  honeftamt’nte.  Ljo 
cftra,  con  cui  li  havete  gettata  quella  pietra,  c’  hà 
rovinaci  li  di  lui  disegni  e speranze , mi  conferma 
nejlla  resolutlone  di  non  differir  le  Nozze , alle 
quali  v'  hò  detto  che  vi  dovete  preparare  ; mà , a- 
yanti  d*  ogn’  altra  cosa,  bisogna  eh'  io  vi  faccia  un 
picciolo  e salutar’ Discorso.  Dateci  da  seder  qui 

al  fresco.  Voi,  segiàmaiin  cos’aldina.... 
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G I O R G*I  E T T A. 

XI*  arricorderemo  bene  delle  voftre  lezione 
Queir  altro  Signore  ci  teneva  à bada  j 
A L'  A i N o. 

Se  V*  entra  più,  voglio  morir  di  sete.  Egli  à un  paz- 
poj  e l’altra  volta  ci  diede  due  scudi  d’oro  che./ 
non éranotdi peso.  .1 

. A R N o L F d* 

Preparate  da  cena  ; e,  come  v’  hò  detto, fate  venir, 
ritornando,  il  Notaro  che  ftà  sul  Cantone  di que^ 
ta  Strada,  per  farii  noftro  Contratto» 


SCÈNA  I I. 
ARNOLFO  & AGNESA. 
Arnolfo, 

À sedere. 


A Gnesa  , lasciate  il  voftro  lavoro  & ascoltate* 
*^^mi.  Alzatela  tefta  e voltate  il  viso  verso  di 
Jne,  mentre  eh’  io  parlerò.  Stampate  ben  nella_» 

«lente  le  mie  parole.  Visposo,  Agnesaj  e voi 
evete  benedir  cento  volte  il  giorno  il  voftro  feli- 
ce Deftino.  Contemplate  la  bafsezza,  nella  qual 
eravate  i e nell’  ìftefso  tempo  ammirate  ^la  mia_» 
bontà.  Considerate,  che  dallo  ftato  dipover^ 
Contadina  v’  hò  inalzato  à quello  d’ honefta  Citra- 
dina.  Pensate,  che  voi  goderete  degli  abbraccia- 
menti d’  un  huomo , c’  hà  fuggito  fin  qui  nmdi 
impegni  j ec’hà  riaisati  più  di  venti  Partiti  ora- 
mi,per  honorarvi  voi.  Voi  dovete,  dico, haver  sem- 
pre avanti  gli  occhi,  che  voi  eravate  un  nulla  senza 
quefto  glorioso  nodo  j à fin  che  queft’  oggetto  vi 
serva  d’inftrutione,  per  iheritar  lo  ftato , nerqual 
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tì  metterò  ; & à conoscer  voifkfsa  ; àfìn  eh’  io 
mi  poisi  lodar  sempre  dell’  attion’  ch’iofò.  Il 
Matrimonio,  Agnesa,  non  è una  bagattella.  Met> 
te  sott*  un  giogo  auftero  le  Donne  j & io  non  pre> 
tendo  che  ve  lo  mettiate  per  darvi  buon  tempo.  >Il 
Toftro  Sefso  deve  depender  totalmente  da  quello 
che  porta  la  barba,  eh’ é il  più  potente.  Benché 
siamo  due  metà  d’ una  perfetta  Compagnia  j con 
tutto  ciò  quelle  due  metà  non  sono  uguali.  Una 
è suprema,  è 1’  altra  è subaltei'na.  Unaèsotto- 
.pofla  ali’  altra  che  governa  ; e com'  il  Soldato}  eh* 

. èiftruito  in  ciò  che  deve  fare,  obedisce  al  suo 
Capo } il  Servo  al  Padrone  ; il  Figlio  al  Padre  & il 
Frate^al  Superiore  ; così  ancora,  e molto  più, deve 
la  Donna  efser  obediente  al  Marito,  eh*  è suo  Ca- 
po, Superiore  Padrone.  Quand*  egli  la  riguarda 
seriosamente,  ella  deve  abbafsar  gli  occhi } nè  ri- 
guardarlo in  visO)  se  non,  quand’  egli  la  riguarda_> 
dolcemente  per  farle  gratia.  Queft*  è quello  che 
non  vogliono  intendere  le  Donne  d’  hoggidi  ! Mà 
non  vi  lasciate  sedurre  dall’  altrui  efsempio.  Guar- 
date bene  di  non  imitare  simili  Pettegole,  dello 
quali  tutta  la  Città  si  burla,  raccontando  le  loro 
pazzip.-  . Non  vi  lasciate  afs^ire  da’ maligpi  Spiri- 
ti } cioè,  da’i  Zerbinotti  e Biondini.  Pensate,che 
doventandomia,  vi  dò  nelle  mani  *lipiohonore. 
Quell’  hìonor  è delicato,  Agnesa j e facilmente 
può  rellar  offeso.  L’ honor  non  vuol  scherzi. 

' -S’ajjpiate,  che  nell’  inferno  vi  sono  delle  caldaio 
‘ * bollenti,  nelle  quali  li  Diavoli  gettano  le  Donno 
' che.  nvono  male.  Non  vi  dico  delle  favole.  Vói 
i<k)vete  inghiottir  quella  letriotie.  Seia  vollr’ ani- 
ma la  seguita , e fuggirete  d’  efser  Pettegola,  sarà 
- sempre 


.■  \ 
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sempre  com’  un  giglio  bianco  e netto  ; mà , s' ella 
farà  qualcbebattiTO  pafso , doventerà  negra  com* 
un  carbone.  Farete  paura  à tutti  j . e sarete  final- 
mente del  Demonio.  Bollirete  nell*  inferno  eter- 
namente, da  dove  prego  il  Ciel  che  vi  guardi.  Fa-' 
tela  reverenza.  Secondo  eh*  una  Noviti^  deve 
nel  Convento  saper  à mente  il  suo  officio  ; mati- 
'^ndovi , bisogna  far  T ifiefso. 

Capa  di  sacco  una  Lift  a e la  dà  a Ug^tr 
ad  Agnesa. 

£ eco  qui  una  Scrittura  importante, che  v’insegnc- 
' rà  r offitio  della  Donna  maritata.  Non  sò  il  no- 
me dell’  Autore  ; credo  però  che  sia  fiata  scritta  da 
qualche  persona  pia.Voglio  che  quéfiasia  il  vofiro 
unico  trattenimento.  Pigliatela, e vediamo,  se  voi 
h saperetc’  legger  bene. 


A G N E 8 A,  • " 

■ ' ' . ; i"  ■ •f  ' ; 

leggtj, 

LE  MASSIME  DELLO  STATÒ 
MATRIMONIALE, 

»,  òPtro^  ... 

Gl*  OBLIOHI  D*  UNA  DoNNÀ  " 

M ARITATA,  ' 

' con  un*  efsercitio  quotidiano* 

I.  Massima. 

Quella , che  mediante  /*  konefto  legame  del  MjÙ 
trimonio^  entra  nell*  altrui  letto  i sidePe  metter 
nella  te  fiat  malgrado  gli  abusi  d’ boggidi,  che  tjuel~ 
lo  che  la  prende^  non  la  prende  per  altra  pereoma 
cbeperlasua. 

Ar* 


Arnolfo. 

V’  esplicane  ciò  che  quefle  parole  significano) 
beando  per  ade£so,che  leggiate  tutto  ciò  che  si 
contien  in  quel  foglio.  * 

A o N E s A, 
seguitM, 

II.  Massima. 

Ella  ne K jì  de9e  adornar  olir  il  $oltr  delMari» 
thè  la  pofsiede.  Egli  solo  deSe  baSer  cura  del-> 
fa  sua  bellezza^  efsendo  eh*  à lui  solo  appartiene, 
Uè  si  deSe  curar  di  parer  brutta  agli  occhi 
trui. 

III.  Massima. 

Ella  deCe  fuggir  di  servir  si  di  sheUetti^acqueodo^ 
riferCj  pomate,  fS  altri  simili ingrcdientiyth'  ab- 
belliscono il  Belio,  efsendo  droghe  mortali  per  L* 
tenore.  Il  Marito  non  ha  bisogno  che  la  Mo- 
glie impieghi  tanta  cura  per  parer  bella  aSi  di 
lui  occhi: 

Massima. 

EUadeSe  nascondi^  li  suoi  sguardi  sotto  la  stuffa  ^ 
guandf  esce  fuori  di  casa  J perche  l*  honor  ordina 
cosi,  E per  ben  intieramente  piacer  al  suo 
Marito  ) deBe  sfuggir  di  piacer  a tutti  gC  altri,. 

V.  Massima. 

La  buona  regolaprohihisce  di  riceBer  in  casa  aleuti 
altro  che  queUo  che  Bien  per  Bisitarjl  Marito,  fidi- 
le Signori,  che  Bi  Bengono  solamente  per  Bisitar  la 
Padrona,  non  piacciono  al  Padrone, 

IV.  M a s s I A. 

Pila  non  deBe  accettar  alcun  presente  j perche  nel 

Seco- 
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secolo^  nel  cjualsinmot  gV huomini  non  dqnanQ  m~ 
ente  per  niente. 

^ I I.  M A S S I A. 

Fra  li  suoi  mobili  amor  che  ne  do9efìe  prender 
fafiidiùy  non  $i de$eba$ere nè  Calamaro^nè Pen- 
ne , nè  Carta  j ependo  th*  il  Marito  solo  deScs 
strider  tutto  CIO  che  s*  ha  da  scriver  in  taso-» 

SUO-». 

vili.  Massima 

^^elle  Compagnie  sregolate , che  si  chiamano  belle 
" Fefle'jCorrompene  It  buoni  naturali  delle  Donnea 
perii  che , la  buona  Politica  le  prohibiste.  ^^uell 
è il  luogo  ^ nel  qual  si  cospira  cohtro  li  poBeri 
Mariti, 

IX.  Massima. 

Le  Donne»  che BoglionoCiBer honefiamente^  dèbbo- 
no  fuggir  il  giuoco , cém  un  cosoifun'efa  ^ ,Perche 
il  giuoco  è fallace  j e soBente  fà  ginocar  alla  Donna 
il  refto»  il  Capital,  c tutto. 

• X.  Massi  lÈkjè, 

Kon  deBe  andar  nè  atti  spafseggi  ^ merende  e cola^ 
‘ tiohi  i Perche^  secondo  che  li  Prudenti  difono^  eds- 
' tano  sóBente  care  olii  bariti.  ' • “ , “ s 

XI.  Massima.  . 

, Arnolfo. 

Potrete  finir  di  leggerla  efsendo  sola  j c dopoi  ve 
r esplicarò.  Hò  qualche  cosa  da  fare.  Devo 
dir  una  sola  parola  ad  una  persona.  Entrate^ 
in  casa,  e conservate  quella  Scrittura.  S'il  Nota- 
ro  viene,  fàièlo  aspettare,  che  tornarò  sub- 
bito.  * ■ 
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• SX  E N A Iir* 

ARNOLFO. 

FArò  molto  bene , se  la  sposerò.  Vedo  che 
potrò  far  d’  efsa  ciò  che  mi  piacerà.  Potrò, 
com'  in  un  pezzo  di  cera , stamparvi  ogni  figura 
à mia  fantasia.  La  mia  lontananza  e la  sua  in., 
nocenza  me  T havevano  quasi  sviata  ; mà  simili 
errosji^sono  remediabili.  Le  persone  semplici, 
sono  docili.  Ballano  due  parole  per  rimetterle 
sulla  buona  Rrada  ; mà,  una  Donna habile  è una 
gran  beRia.  Ella  vuol  tener  in  mano  la  briglia.» 
della  noftra  sorte , e ci  vuol  governare.  Quan- 
do  si  mette  qualche  cosa  intella  è fatta  e finita. 
Si  burla  delle  noRre  Mafsime  Se  ammonitioni. 
Sprezza  la  virtù  ; segue  il  vitio  ; inventa  millo 
aftutie  per  ottener  il  fine  de*  suoi  pensieri , Se 
ingannar  li  più  Deliri,  eh*  in  vano  s’ affaticano 
di  sfuggir  le  loro  trame.  Una  Donna  spiritosa  è 
un  Diavolo  incarnato.  Q^ndo 'Idi  lei  capric- 
cio propuon  di  far  qual  che  cosa , il  nollr’  honor 
bisogna  che  1'  inghiottisca..  Molte  persone  ho- 
> nelle  ne  potrebbero  parlar  per  esperienza.  Fi- 
nalmente , il  nollro  Stordito  non  baveri  sogget- 
to di  ridere.  Per  haver  troppo  chiacchiarato , hà 
ottenuto  ciò  che  merita.  Quell*  è l’error  ordina- 
rio de*.Francesi.  Quand’il  Cielo  li  dà  qualche 
buon  rincontro,  non  pofsono  llar  quieti.  Si  las- 
ciano sedurre  dalla  vanità  3 e più  tollo  si  farebbe- 
ro impiccare,  che  tacere.  Ah!  le  Donne  sono 
ben  pazze , quando  s*  innamorano  di  tali  Cer-' 

vellini  3 e fan Mà  , eocolp  guì.  Zitto. 

Cer- 
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Cerchiamo  di  saper  ia  causa,  della  sua  meiao,*; 
colia^. 

SCENA  IV. 

ORATIO  & ARNOLEO.. 

O R A T I O. 

\T  Engo  da  casa  voftra,  ov’  il  Dettino  non  hà  vo- 
* luto  eh'  io  vi  ci  ritrovi.  Mà,  vi  venirò  tante 
volte,  che  finalmente.... 

Arnolfo. 

Vi  prego  di  non  far  complimenti  ; perche  non  mi 
piacciono.  Fra  gli  amici  sideveno  bandire,  es- 
sendo inutili.  La  maggior  parte  delie  persone  vi 
perde  due  terzi  di  tempo  all’  intorno  i fasciamo 
donque  le  ceremonie  da  parte.  E ben , Signor 
Orario,  come  vanno  li  voftri  amori  ? Q^ndo  me 
ne  parlafte  ero  tanto  diftratto , che  non  vi  potevo 
rispondere.  V’  hò fatta dopoi  qualche reflefsion 
sopra;  e son  tettato  meravigliato  de’  progrcfsi 
voftri  in  sì  poco  tempo.  Haverci  donque  piacer 
d’intendern’  il  fine. 

O R A T t o. 

Per  mia  fede,  da  quel  tempo  in  quà  che  ve  n’  bd 
parlato,  il  mio  amor  c ftato  infelice, 
Arnolfo. 

Come  donque?  Ahi,  ahi. 

O R A T I O. 

La  mia  fortuna  crudele , hà  rincondotto  à casali 
padrone  della  mia  Bella. 

Arnolfo. 

Qual  disgrada  1 * 


Oraa 
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O R A T I «. 

E dì  plilf  con  inio  gran  dispiacere.}  hà  saputo  il 
noftro  commercio  secreto. 


Arnolfo. 

D*  onde  può  egli  haver  intesa  queft*  aventu- 
ra-j?  . 

O R A T I o. 

Non  lo  sò  ; ma  ò certo.  Credevo  di  poterla  visi- 
tar air  bora  solita;  mà  sonoilato  molto  mal  ac- 
colto dal  Servo  e dalla  Serva,  che  m’ hanno  serrato  ' 
r uscio  in  faccia , dicendomi , che  me  n'  andafsi  > 
eh*  io  gf  importunavo. 

Arnolfo. 

’ àpofta  in  fàccia  ! 

O R A T I 0. 

In^ccia. 


Arnolfo. 


Qiicft*  è troppo. 

O R A T I O. 

Li  volevo  parlare  à porta  serrata , mà  mi  risponde- 
vano ad  ogni  parola,  andate  via  di  quà,  eh’  il  Pa- 
drone c’  hà  prohibito  di  lasciarvi  entrare  in  casa. 


Arnolfo. 
Donque,nonl:'  hanno  aperta , eh? 


» O R A T I o. 

Non  ; mà  Agnesa  m*  hà  detto  della  feneftra , eh’  il 
Fadron  eraitornato  ; e,  con  voce  fiera  , accompa- 
gnata da  un  colpo  di  pietra , m*  hà  scacciato 
via  di  là. 


Arnolfo. 

Accompagnata  da  un  colpo  di  pietra  ì 
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O R A T I O. 

Sii  - Eir  hi  regalata  la  mia  visita  con  una  pietra 
buona  e bella.  ' ' 


Arnolfo. 

Capcaro!  Quefte  non  sono  mica  bagattelle  ! MI  ' 
par  che  voi  siate  in  uno  ftato  ben  imbrogliato.  - : 
O R A T I O-  > 

Certo.  Qiiefto  funefto  ritorno  mi  rovina. 

Arnolfo.  ti 

Vi  protefto , che  n’ hò  gran  dispiacere. 

O R A T I o. 

Qugft*  huomo  rovina  li  miei  disegni. 

Arnolfo. 

E'  vero  ; ma  qucft’  à un  nulla.  Voi  troverete  il  ' 
mezo  d’-aggiuftarvi  afsiemc.  * 

O R A T I O.  ,7' 

bisogna  ben  provar  di  vincer  con  quaich’ intelU- 
.genzala  vigilanza  afsatta  di  quel  Geloso. 
Arnolfo. 

Sarà  facile,  se  V*  ama.  ^ 

O R A T I O.  " ' t ^ 

Certo.  ' I 

Arnolfo.  " 

Otterrete  il  desiato  fine. 

O R A T 1 O.  ; • 


Lo  spero.  A. 

Arnolfo. 

Q^la pietrata V* hà  imbarazzato;  m^on  ve  ne*^ 
dovete  meravigliare.  ^ 

O R A T I o. 

Non  certo.  Mi  son  ben’  io  accotto,  ch’il  Padron^j^ 
era  presente  , e che  conduceva  tutto  quell’  affare  ; 
Mà,  ciò chcm’hà  sorpreso,  e che  vi  sorprenderà, 
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è un*  altro  accidente,  che  vi  dirò.  Eirhàfetta_> 
un’  attlone  ardita,  e che  non  si  doveva  sperare  da 
una  sempliciotta  com’  ella  è.  Bisogna  confelsa- 
re,  che  Cupido  è un  granMaeftro , che  c'  insegna 
ad  efser  cio  che  non  siamo  mai  Bati.  Sovente, 
.medianci  le  diluì Lettiohi,  linodri  coliumisi  mu- 
;^o  in  un  momento.  Forza  gli  oHaculi  della  na- 
tura,e fa  miracoli.  Cambia  un  Avaro  in  Prodigo: 
Un  Poltrone  in  Animoso  : Un  Beftialein  Civilo. 
■Fà  agili  li  più  grofsolani,  e spiritosi  li  più  semplicL 
Si,  queft’  ultimo  miracolo  si  vede  rilucer  in  Agne- 
sa , che  m’  hà  parlato  così.  Andate  $ìa,  thè 
ninta  miirinomiaalle  Bofire  Sisite,  So  ciò  che^ 
mi  Solete  dire , e tanto  bafia.  La  pietra,  di  cui  vi 
meravigliate , è caduta  accompagnata  da  una  let- 
terina, di  cui  son  reftato  ftupefatto.  Non  ne  res- 
'tate  ancor  voi  sorpreso  ? V amor  aguzza  Io  spiri- 
to. * Chi  dirà  adeìso,  che  Cupido  non  operi  in  lei, 
è vi  fabrichi  cose  ftupende?  Che  ne  dite  voi? 
Non  ne  tettate  ttupito  ? Q^l  personaggio  vi  par 
à voi  eh*  il  nottro  Geloso  hàbbia  rappresentato  in 
(guelfo  fatto?  Dite. 

Arnolfo. 

'Un  Personaggio  afsai  ridicolo. 

Ride  forzatamente, 

O R A T I o. 

Pàdece  un  poco.  maledetto  Geloso  s*  arma 
abbico  contro  le  mie  fiamme.  Li  Servi  si  trincie- 
tauo  in  casa  sua  e mi  gettano  delle  pietre , come  s* 
io  volefsi  scalarla.  Per  rigettarmi , arma  la  Ser- 
'«itù  e la  solleva  coiuro  di  me  : mà  io  ve  la  con- 
flcfso  netta  ; bench’  egli  m*  habbia  un  poco 
imbarazzato  col  suo  ritorno  ; con  tutto  ciò  me  na 

C ridoi 
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rido  : mà  mi  par  che  voi  non  ne  ridi  are  aEai.' 

Arnolfo, 
ridendo  forzatamente. 

Scusatemi  : rido  tanto , quanto  pofso. 

O R A T 1 o. 

Bisogna  però,  eh’  io.  vi  confidi  la  lettera.  lidi 
lei  cuore  v’  hà  mefso  tutto  ciò  eh’  egli  sento  > 
mà  con  termini  talmente  ingenui , che  vi  si  vedo 
naturalmente  dipinta  la  prima  ferita,  eh*  Amor  hà 
fatto  nel  di  lei  seno. 


vA  R N o L F o, 


piano.  ' \ 

Ecco , furbaccia , à che  ti  serve  il  saper  scriverò* 
Te  ne  scuoprii  l’ arte  contro  mia  voglia. 

O R A T I O, 

Leggé.^ 

Vi  Soglio  stridere  ^ ma  non  so  d' onde  eommincia» 
re.  Ho  certi  pensieri  y li  quali  desidererei  che  Soi 
sapefe  ; ma  non  so  come  far*  per  dirteli  , dtffdan’’ 
domi  delle  mie  parole.  E sendo  eh*  io  eommincio  J 
conoscerei  che  sono  fiata  tenuta  fin  qui  in  una  fiate 
.ìT ignoranza , tema  disciSer  qual,  he  cosa  , thej 
non  sia  buona  \ e ài  dir  più  di  quel  eh*  io  doterei. 
Non  so  ] per  dirti  la  ferità , età  che  Boi  m*  hatete 
fatto  j mà  sento  un  disgufio  mortale  di  ciò  che  mi 
forzano  à far  ' contro  di  Boi  j e eh  io  soffro  un 
gran  tormento  essendo  slontanata  -da  Boi»  con  cui 
f orrei  efser  sempre.  Non  so  s*  io  parlo  male  j màf 
non  pofso  far  altrimente.  Vorrei  che  do  si  potes- 
se far  come  sidete.  Tutti  mi  predicano]  che  laa 
Giofèntà  è ingannatrice  ; che  non  bisogna  ascol- 
tarla ; e che  tutto  sto  che  mi  dit ty  lo  dit e per  te* 
nermiàbada:  mat*  afsicuro  t che  non  pofso  cre- 
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der  una  simil  tosa  di  Gai.  Le  Goflre  parole fianno 
imprefsentUamia  animai  nè pofso  creder  eia  el- 
leno siino  menz''gner  e.  Ditemi  liberamente  la^ 
Gerirà  j perche^  efsend'  io  senza  malitia»  haGeresm 
te  'iptu  gran  torto  del mondoy  se  Goi  ni  ingannar» 
t^jlfio  ne  morirei  di  dispiacere, 

Arnolfo.'  , - 

Ah  1 carognaccia, 

O R A T I O. 

Che  cos’  havete  ? 

Arnolfo. 

lo?  Niente.  Tofsivounpoco.  , ^ 

O R A T I o. 

Havete  voi  intesa  una  piò  dolce  esprefsione  ? Si 
può  egli  trovarmi  meglior naturai  di  quefto  ; un’ 
anima  più  sincera;  Se  una  bontà  più  grande  di 
quella  ì Mal  grado  le  cure  maledette  d’un’  ingius- 
to  dominio , che  s’ appropria  colui,  che  vuol  tener 
uno  spirito  sì  sollevatoimmerso  nell’  ignoranza  c 
(Cupidità,  i'amor  lehà  aperti  gl’  occhi.  £,  so 
qualche  ftella  favorevole  mi  seconda,  farò  veder 
à>  quel  Diavolo  d’  animale,  infame,  tradi(or,. 
lacchino.... 

Arnolfo. 

A rivedersi.  ' • 

O R A T I-O. 


Così  predo? 

Arnolfo. 

Misonoarricordato  d’un  affar  importante. 

O R A T I O.  • 

M^,  mi  dica  di  gratia,  conosce  V.  S.  qualcheduno, 
di  cui  io  mi  pofsi  fidare , per  mandarlo  in  quella 
CMa?.  Mi  scusi  però  della  familiarità , là  qual  fìrà 

'C  2 li^mi-  ' 
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n amici  è permefsa.  Non  hò  più  alcuno  là  den- 
tro che  mi  vogU  aiutare.  Li  Servitori  e Serre 

lion  mi  vogliono  più  ascoltare,  ben  eh  io  cerchi 
ogni  mezzo  per  corromperli.  Havevo  una  certa 
Vècchia,  prattica  in  simili  cose  ; e che  m hà  ben 
servito  } mà  la  poverina  è morta.  Mi  potrebbe^ 

lei  dir  il  modo....' 

Arnolfo.'- 
Non.  Voi  lo  troverete  senza  me. 

O R ^ T I o. 

A rivedersi.  Voi  vedete  la  confidenza  c*  hò  in 
roL 

t S C E N A V. 

ARNOLFO, 

lOmc  bisogna  eh'  io  mi  mortifichi  avanti  di  lui, 
— ^eche  nascondail mio  dispiacere*  Come!  Un 
innocente  haverà  tanto  spirito  ? Coftei , od  hà 
finto d’  efser  tale  avanti  dime,  od  il  Diavolo  lo 
hà  ispirata  una  simil  deftrezza  ! Finalmente,  quM- 
tafunefta lettera  m'  uccide;  e vedo,  che  que^ 
Traditore  le  hà  incantato  lo  spirito.  V edo , che 
cerca  di  scavalcarmi  *,  e queft’  è per  me  una  pena., 
mortale.  Rubbandomi  ‘1  di  lei  cuore,mi  danneg- 
fiia  doppiamente,  cioè  nell’  honor  & amore.  Ar- 
rabbio, vedendo  eh’  ildileicuorm’  èrubbato;  e 
che  la  mia  prudenzarefta  ingannata.  ^ So,  che  per 
punir  il  di  lei  amore , non  debbo  far  altro  che  las- 
ciarla fare,  e che  cosi  sarò  vendicato;  dis- 

piacevole di  perder  ciò  ches’  ama.  Ah,  Cielo  j 
già  eh’ io  hò  tanto  filosofato  e pensato,  avanti  d 
eleggenjiela  per  compagna  , debb'  io  efserm’  in- 
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namorate  Invano  delie  sue  vaghezze  ? Ella  non  hà 
niente  j mi  tradisce  ; e con  tutto  ciò,  l’ amo.  Paz- 
zo ! non  ti  vergogni  ? Ah  i crepo,  arrabbio , c mi 
darei  mille  schiaffi.  Voglio  entrare,  per  veder 
ciò  eh’  ella  dirà , dopo  d’  haver  commeìsa  una  sì 
brutta  azione.  Cielo!  fàch’  il  mio  fronte  sia_» 
libero  da  disgratie  j òvero  > se  devo  cader  in  qual 
che  sfortuna,  dammi  la  forza  di  poterla 
* sofrrir  come  gl’  al- 
' - • tri.  ; - ' 


Il  Fine  del  Atto  IIL 


A R N O L E O. 

^^Onfefso,  c’ hò  gran  fatica  à ftai^sat- 
dò  j efsèndo  eh’  il  mio  spirito  è im- 
^^barazzato  da  mille  pensieri,  perpo- 
ter  dar  gl*  ordini  necefsari  di  fuori  e 
di  dentro,  e rovinar  li  disegni  di  co- 
dia traditrice  non  s’,è  alterata  punto  di 
che  le  hò  detto , c’ nà  fatto  : e , bench*_ 
a quasi  la  morte,  con  tutto  ciò,  intcn- 
par  che  sia  innocente.  Quanto  più  la 


^4  LA  SCUOL  A DELLF  DONNE  - 
doppiafsèro  in  cfso  il  mio  ardente  amore.  Ero 
adirato,  inasprito  e desperato  contr’  efsa-i.mà,  per 
dir  la  verità,  già  mai  m’  era  parsasi  bella.  Già 
mai  li  di  lei  occhi  mi  parvero  tanto  \ivaci , nè  già 
inaimi  conobbi  tanto  vinto  da.efsi.  Sento  qui  | 
.dentro,  che  bisognerà  eh’ io  crepi,  sela  disgratia, 
!che  mi  vièn  minacciata  , s’  accompisce.  Come  ! 
r haveròio  con  tanta  cautela  & amor  educata,  per 
lasciarla  ad  un*  altro  ? L’ bavero  io  allevata  dalla 
-sua  fanciullezza,  e per  Jo  sparlo  di  tredici  anni  ac- 
carezzata, per  abbandonar  poi  quella  vagabeltà 
nelle  mani  d*un  giovine  pazzo , chemelavien  à 
torre  alla  mia  barba,quandosiamoquasiperma- 
jritarsU  ’Non,  cospetto  di  Bacco!  Non,  pazzarelk» 
chesei  j tunonmi  bclFarai  per  certo.  Fàciòche 
ti  piace , eh'  io  cercarq  dal  mio  canto  di  render  la 
validi  li  tuoi  sforzi,  e rovinar  le  tue  speranze  5 ac- 
ciò che  tu  non  d burli  di  me. 

SCENA  II. 

V IL  NOTARO  e ARNOXEO.  ^ 

* I ;L  N O T A R O.  >- 

- A H!  eccolo  là.  Buon  giorno;  eccomi 
-”*^per  far  il  Contratto  che  desiderate. 

Arnolfo, 
njv  Bedettdolom 
•Come  debbo  fare  ? 

Il  Notar©.  1.  ^ 

Bisogna  far’o  second’  il  coftume, 

Arnolfo,  - - • 

nan  SedtnÀoU,  ; * 

Veglio  andar  cauto. 
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I L,  N O T A K O. 

Hon  farò  cos*  alcuna  che  vi  sia  di  prcgludi- 
cio. 

Arnoldo.  i 

non  Sedendolo,  . 

Bisogna  guardar  di  non  far  qual  che  fallo. 

,I  L N O T A R O. 

V.  S.  si  confidi  ’n  me.  Non  sottoscriverà  U Con- 
tratto avanti  d’haver  ricevuto.... 

' Arnolfo, 

non  Bedtndolp. 

- Se  per  la  Città  s’ intenderà  parlar  qualche  cotsa  di 
quello  fatto , si  burleranno  di  me. 

II  Notar  o. 

;I<o  faremo  secretamente  ; e cosi  impedireiJV^ 
ogni  sorte  di  discorso. 

Arnolfo,  : * 

no»  fedendolo, 

Mà,  come  farò  con  efsa? 

Il  Notar  o.  ' 

Potrete  regolar  la  Dote.... 

Arnolfo, 
non  Sedendolo. 

■.  Il  grand*  amor  che  le  porto  m’ imbarazza.  ' 

Il  Notar  o. 

Quand’  è cosi , si  pofsono  avantaggiar  gl*  interefsi 
delia  Moglie. 

A .r  N o I F o, 
non  Sedendolo,  * 

Come  la  debb’  io  trattare , efsendo  che  le  cose  so- 
no in  quello  Eato  ? 


« 
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Il  Notar  o. 

D’ ordinario^  il  futuro  dota  la  futura  con  un  terzo 
più  di  quello  eh*  ella  hà  ; mà  queft’  ordine  si  pu6^ 
quando  si  vuole , oRrapafsare. 

Arnolfo,  ^ 
mn  fedendolo. 

Se  $edt  il  Notaro, 

Il  Notaro. 

Dico , eh'  il  futuro  può  dotar  la  futura  à pia- 
cerò. 

Arnolfo.  \ 

€h!  ^ 

I L N o T A K p. 

Quando  l’ ama , la  può  dotar  à sua  fantasia,  per 
obligarla  j e quella  sopradote  refta  persa , quand* 
ella  muore  i e cade  nelle  mani  hor  dell' uno , bór 
deir  altro, secondo  la  volontà  del  Teftatore.'  Cre- 
de V.  S.  eh*  io  forse  non  sappia  come  si  deve  far  un 
Contratto  ? Chi  me  l’insegnerà?  Certo,  ninno, 
come  credo.  Non  sò  io  forse,  ch’elsendo  con- 
giunti alsieme , il  tutt' è commune  in  mobili , im- 
mobili, fjcolt^&acquifti}  se  però  l' un’ ò l’ altra 
non  hà  in  scritto  rinconciato  à simili  pretensio- 
ni? Non  sò  io  forse,  eh’  il  Terzo  de’ beni  defia 
futura  si  mette  in  commune  ? £.... 

Arnolfo. 

Queft*  è certo.  Credo  che  lo  sappiate  beniisimo} 
mà  chi  vi  parla  di  quello  paio  di  maniche  ? 

II  Notaro. 

Voi , che  pretendete  di  farmi  pafsar  per  pazzo,  al- 
zando le  spalle  ^facéndo  delle  smorfie. 
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Arnolfo. 

Gh*il  Diavolo  ti  porti,  muso  da  far  ridere.  Afi- 
' ^ vedersi.  Queft*  è il  mezzo  di  farti,' tacere. 

Il  Notar  o. 

Non  m*  havete  voi  mandato  à chiamare  per  far  un 
Contratto? 

, Arnolfo. 

..  Si  : mà  hora  non  è tempo  j quando  sari , riraan- 
• derò  adauvertirvene.  Che  Diavolo  di  Discorso 
-.importuno! 

I L N 0 T A R o. 

Credo  c’habbla  delle  noci  iti  tefta. 


SCENA  III. 

IL  NOTARO,  ALAINO,  GIORGI- 
ETTA  & ARNOLFO. 

IlNotaro. 


On  mi  sei  tu  venato!  chiamare  per  parte  del 
tuo  Padrone  ? 


A L A I N O.  * 

Si. 

Il  Nota  r'o. 

Non  sò  per  chi  voi  lo  reniate  j mà  andateli  1 dire 
per  parte  mia,  eh’  egli  è pazzo. 

Gìorgirtta. 

Non  mancaremo  di  dirnelL 


S C E N A I V. 

ALAINO,  GIORGIETTA  6c  AR- 
NOLFO. 
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SA  L A 1 N O. 

Jgnore....  . '} 

A R N o'l  K o.  - 

V enite  qua , che  voi  siete  li  miei  più  cari,  veri  e fcv 
4eli amici:  già! osò. 

^ A L A I N O. 

ir  Notato  •rt«  k ^ * 

Arnolfo. 

Lasciamolo  da  parte  per  un*  altra  volta.  Dovete 
sapere , che  si  vogliono  burlar  del  mio  honore. 
Quefto  sarebb’  un  affronto  per  voi  altri.  Non 
ardirefte  dopoi  di  comparir  in  publico  ; per  che 
ciascheduno  vi  moftrerebb*  à dito.  Elsendo  don» 
que,  eh’ il  voftr’ honor  v*  è interelsato , bisogna»* 
che  voi  operiate  talmente,  che  ninno  poEiin  ai» 
ctin  modo....  ' 


Giorgie  TT  A. 

C*  havete  già  letta  la  noftralcttione.  ' , /* 

Arnolfo. 

Mà  , guardate  bene  di  non  lasciarvi  sedurre  dalli  j 
loro  discorsi.  / 

A L A I N O. 

Non,  non.  4 

Giorgie  TT  A, 

Già  sappiamo  il  modo  di  scusarcene. 

Arnolfo.  f 

Se  vcnilse  -pian  piano,  e dicefsey  Alaino  mio  caro^  '^ 
soccorri  quefto  languido  core.  • 

A L A I N O.  . * 

Voi  siete  pazzo. 

Arnolfo, 
à Giorgietta, 

Buono.  Ah  1 cara  Giorgietta , tu  sei  si  buona.  ^ 

GioR' 
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Gioroietta» 

-Via,  via,  Sciocco. 

Arnoafo, 

^ ad  Maino, 

Buono.  Qual  mal  pensi  tu  che  sia  in  un  disegno 
honefto  e virtuoso? 

A L A I N o. 

Voi  siete  unEurbo. 

Arnolfo, 
à Gtorgietta, 

Buono.  Morirò  se  non  hai  pietà,  delle  mie  pe- 
ne. 

GiORG  IETTA. 

Voi  siete  ftolido  & impudente. 

Arnolfo. 

Buono.  Non  domando  che  tu  m*  aiuti  in  vano. 
Sò  arricordarmi  de' benefica  ricevuti}  ecco  dun- 
que che  ri  dò  qual  che  cosa  perbevere,  Alaino } e 
tu,  Giorgietta , piglia  quelli  danari,  e fatti  una 
Sottana. 

àimbedue  fiendono  la  mano  t pigliarlo.  . 
li  danari, 

• è un  semplice  segno  de’  miei  benefici!.  Vi 

^ prego  solamente,  di  lasciarmi  parlar  alla  voib^a 
bella  Padrona. 

Giorgietta, 

spingendolo. 

Via  via. 


Arnolfo.  • 


Tu  fai  bene. 

A L a I N 0. 
Spingendolo. 

Và  via. 
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A & N 0 L F 0. 

£ (u  ancora.  ' v- 


Gioroietta, 

spingendalót 

Prcfto,  va  via. 

Arnolfo. 
Suono.  Bafta. 

Giorgietta.’ 
Non  faccio  io  bene? 

A L A 1 N o. 

Non  r intende  lei  così  ? 

Arnolfo. 

Si  ; mà  non  bisognava  pigliar  li  danari. 

^Giorgietta. 
Non  ci  siamo  arricordati  di  quello  pwtO» 
A L A I N e. 

Vuol  V.  S.  ricominciare  ? 

Arnolfo. 

Non.  Balla.  Rientrate  ambedue. 

A L A 1 N o. 

V.  S.  commandi. 

Arnolfo. 


Non.  Entrate,  che  vi  dono  li  danari.  Veiii-  ^| 
’ mò  subbito  ancor  io.  State  coll*  occhio  aperto  y ^ 
secondate  la  mia  vigilanza.  \ 


SCENA  V. 

ARNOLFO. 


Voglio  elegger  per  mio  Spione  il  Ciabattmo 
che  Hi  sul  cantone  di  quella  llrada.  Lo  vo- 


glio tener  continuamente  in  casa  mia,  acciò  che  vi 
lacci  buona  guardiane  che  ne  scacci  sopr'ii  tutto-  li 

Kigat- 


t 
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Rigattieri  e Rigattiere  j Perucchiere,  lavandare  e 
Collarare,  che  sotto  mano  fanno  le  Ambasciatrici 
d’ Amore.  Hò  pratticato  tanto  il  mondo , che 
conosco  bene  le  di  lui  adutie.  F gli  sarà  ben  des- 
tro, se  potrà  fer  recapitar  li  suoi  Biglietti,  od  efn- 
trar  In  casa  mia  li  suoi  Mefsaggieri. 

* S C E N A V I. 

ORATIO  & ARNOLFO. 

O R A T I O.  • 

‘iCOn  felice  di  rincontrarvi  qui.  Dovete  sapere, 
*^che  n’hò  scappata  una  terribile.  Quando  po- 
co fa  vi  lasciai,  trovai  per  mia  fortuna  Agnesa  che 
ftava  à pigliar  il  fresco  alla  feneftra.  Dopo  d^ha- 
vermi  fatto  segno,  è discesa  à bafso  & hà  aperta  la 
porta  del  giardino}  mà,  à pena  eravamo  in  came- 
ra , c’  hà  inteso,  eh’  il  suo  Geloso  montava  la  sca- 
la} e tutto  ciò  eh’  eli*  hà  potuto  far  in  queft’  oc- 
casione, è dato  il  rinchiudermi  ’n  un  armario 
grande.  Egli  è entrato.  Io  non  lo  vedevo}  mà 
i’  intendevo  caminar  in  diria  di  quà  e di  li } sos- 
pirar profondamente  di  quando  in  quando  , e bàt- 
ter sulle  tavole.  Hà  colpito  un  cagnolino, à cau- 
sa eh’  abbaiava } e gettava  in  quà  & in  là  tutto  dò 
che  trovava.  Hà  gettato  à bafso  certi  vasi,  eh*  A- 
gnesa  metteva  per  ornamento  sopr’una  Sciaminea  j 
la  onde , credo , che  colui  habbia  inteso  qualche 
cosa  di  ciò  che  pafsafrinoi.  Finalmente  , ha- 
veudo  scaricata  così  la  sua  colera,  senza  dir  cos’  aU 
€una,sen*  é andato  via,&  io  son*  uscito  di  dov’ero 
' rinchiuso.  La  paura  non  c’  hà  permefso  di  dar 
piùloiigo  tempo  afsieme } mà  debbo  q[ueda  notte 

C 7 tornar 
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tornar  da  lei  pian  piano.  Mi  farò  conoscer,  tos> 
sendo  tre  voice;  e dopoi  entrerò  perlafineftra, 
«nediance  una  scala.  Dopoi,  corti’  ad  un  Ami- 
co , vi  racconterò  ciò  che  sarà  pafsato.  La  mia 
allegrezza  s’  aumenta , quando  vi  partecipo  lo 
mie  felicità.  Credo,  che  voi  goderete  del- 
la mia  fortuna.  A rivedersi.  Vado  à preparar 
tutte  le  cose  necefsarie. 


Ome!  Donque  quella  ftella  maligna  che  mi 


perseguita  non  mi  darà  il  tempo  di  respirare? 
Vedrò  io  sempre  reftar  confiisa  la  mia  prudenza^ 
e vigilanza  ? La  loro  segreta  intelligenza  sarà  don- 
que sì  aftuta,  che  troverà  il  modo  di  burlarsi  ^i  me? 
Un’  huomo  donque  della  mia  età  sarà  Saggetta 
agl’  inganni  di  duoi  pazzi  Fanciulli  ? Sono  ftato 
rifto  contemplar,  com’  un  savio  Filosofo,  venti 
anni  continui  gl’  infelici  Deftini  di  varii  Mariti  ; 
& iftruir.'ni  diligentemente  di  tutti  quelii  acciden- 
ti, che  fanno  precipitar  li  più  prudenti:  e,  profit- 
tando dell’  altrui  sfortune  , ho  cercato , volendo 
maritarmi,  ilmezo  di  poter  difender  il  mio  fron- 
te da  ogni  sorte  d’affronto.  Mi  sono,  finalmen- 
te, servito  della  più  fina  Politica,  per  efseguir  ques-“ 
to  nobil  disegno  ; mà , come  se  fofse  ftato  decre- 
tato, che  ninna  dovefs'  cfser  libera  da  tali  moles- 
tie ; mi  vedo,  dopo  tante  e tante  precautioni,  e 
dopo  ventianniepiùdimeditatione,  pet  cambiar 
sicuro  per  un  camino  si  spinoso,  cader  nella  mede- 
ma  disgrafia.  Ah  ! infame  Deftino,  ti  faro  ben 
io  mentire.  Son  ancora  il  Depositario, dell'  Og- 


SCENA  VII. 


ARNOLFO. 


getto 
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getto  che  cercano  di  tornii.  Se  quel  T raditore  ini 
.rubba  il  di  lui  cuore,  farò  ogni  pofsibile  acciò  che 
. non  mi  sia  tolto  il  refto.  Quella  notte,  eh’  è fia- 
ta scielta  per  far  un  tal  colpo,  non  pafserà  così  qui- 
eta, come  qualcheduno  s’imagina.  Mi  consolo 
almeno,  fra  tanti  mali,  che  m’ è dato  aviso  del  lac- 
cio che  mi  vien  teso  j e,  che  quello  Stordito,  che 
mi  vuol  efser  fatale,  elegge  per  suo  Confidente  un 
suo  proprio  Rivale. 

SCENA  VITI. 

V CHRISALDO  & ARNOLFO. 
Chrisaldo. 

Bene,  ceneremo  noi  avanti  di  spafieg- 
■^giare  J 

Arnolfo. 

Non.  Q^fta  sera  digiuno  io. 

Chrisaldo. 

Di  dove  pròcedono  queftej  smanie  ? 

Arnolfo. 

Sousatemi , perche  son’  imbarazzato. 

Chrisaldo. 

Non  si  frranno  donque  le  Nózze  ? 

.Arnolfo. 

Voi  vi  pigliate  troppo  faftidio  degli  affari  al- 
.trui. 

Chrisaldo. 

Ahi,  ahi  f non  tanta  fierezza  ! Q^l  disgufto  v’in- 
gombra? E’ egli  accaduto  qualche disaftro  alla_» 
voftra  pafsionc , compare  ? La  vofira  cieca  me  lo 
^ dice  tanto  chiaramente,  che  quasi  ne  giurerei. 
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Arnolfo. 

■ Accada  ciò  che  vorrà,  eh’ almeno  non  sarò  strsile 
• à certi,  che  soffrono  dolcemente,  cheli Zerbiaot* 
ti  s’ accodino  alle  loro  Innamorate. 

Chrisaldo.  * 

Mi  par  cosa  ftrana,  che  voi,  che  siete  tanto  perspi- 
cace, v’  alteriate  per  tali  bagattelle  , e che  ripuo- 
niate  in  efse  la  vera  felicità , come  se  nel  mondo 
non  vi  fofs*  altr’  honore.  L’ efter  beftiale,  avaro> 
furbo,  cattivo  e vile,  secondo  voi, è un  nulla, in 
paragone  di  <^uefta  macchia.  Di  qualunque 
niera  che  l’ huomo  habbia  vivuto , voi  Io  tenete^ 
per  honorato,  purché  non  sia  B....  Mà,  ditemidi 
•gratia,  per  qual  causa  volete  voi  credere,  che  la_i 
nodra  gloria  dependa  da  un  caso  formico  ? PerÀc 
volete  voi,  ch*^un’  anima  bennata  rimproveri  àse 
defsa  r ingiuditia  d’  un  male,  ch^  ella  non  può  im- 
pedire? Per  qual  causa  volete  voi,  dico,  che  pi- 
gliando una  Donna,  un  sii  degno,  eleggendola,  di 
lode  ò di  biasimo  ; e che  ci  formiamo  un  modrò 
horribile  dell’ affronto  che  ci  fi,quando  ci  manca 
di  fede  ? Mettetevi  nello  spirito,  che  non  è nece^ 
sario  d’ imaginarsi,  eh’  à causa  del  loro  errore,  un 
galant’huomo  doventi  un  modro.  Niuno  è libero’ 
da’i  roversci  di  fortuna.  Un  tal  accidente  ci  dev' 
efser  indifferente  ; e finalmente,  ben  eh’ il  mondo 
parli,  il  mal  non  è male , se  non  lo  crediamo  tale. 
Percaminar  donque  sicuro  frà  quede  & altre  dif- 
ficoltà , bisogna  fuggir  tutte  1’  edremità.  Non 
dobbiamo  imitar  quei  tali  che  se  ne  vantano , e che 
citano  sempre  li  Galanti  delle  loro  Mogli.  Che 
predicano  li  loro  talenti  e ne  fanno  Elogi.  Che 
gl’  accompagnano  per  tutto , tedimoniando  dà 
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, simpatìzar  con  efsi.  Qi^efti  tali  fanno  con  ragid- 
I ne  parlar  le  genti  del  loro  ardire.  Qu^fta  lor  ma> 

niera  di  procedere  è degna  di  biasimo  ; mà  1’  altra 
[ eftremità  non  è meno  condannabile  di  quefta.  Se 
non  approvo  quelli  eh’  amano  li  Galanti,  nè  meno 
approvo  quelli  che  ftanno  sempre  torbidi  ; e , che  ' 
colli  loro  imprudenti  falcidi  annoiano  tuttij  e che 
pare,  che  non  veglino , eh’  à ninno  sii  nascofta  la 
causa  del  loro  disgufto.  Fra  quefti  due  partiti 
' ve  n'  c un  honefto,  al  quale  il  pruderrte  s’  appiglia 
nelle  occasioni;  e , quando  ad  efso  c’  appiglia- 
I mo,  non  habbiamo  soggetto  d’  arrofsire , ben  che 
una  'Donna  faccia  il  Diavolo  e peggio.  Final- 
mente, dica  il  mondo  ciò  che  vuole,  che  1’  efser 
B....  non  òuna  cosa  tanto  spaventevole.  £ , co- 
me v’  hò  detto,  tutta  1'  habilità  consifte  in  espli- 
car ben  le  cose. 

Arnolfo, 

Tuttala  Compagnia  de’B....  Signore,  vi  deve  tes- 
tar infinitamente  obligata  del  voftro  bellifsinio 
discorso.  Tutti  quelli  che  vi  vorranno  ascoltare, 

' ■ haveràuno  gufio  di  vedervi  ascritti  li  loro  nomi. 

Chrisaldo. 

Non  dico  quello , anzi  lo  biasimo  ; mà , efsendo 
I eh’  il  Deftino  è quello  che  ci  dà  una  Donna , dico, 
che  si  deve  far  come  quando  si  giunca  ai  Dadi,per- 
che , quando  non  ci  vien  ciò  che  si  brama , bi- 
sogna efser  deliri,  e correggersi  con  unabuona.* 
e savia  condotta. 

i Arnolfo. 

Cioè,  dormire , bever  e mangiare  ; e persuadersi 
. ch'ilreftoèunnulla,  eh? 

1 C H R I S A L D-O. 

I yoi  credete  di  burlarvi } mà  io , per  non  fingere , 
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vi  dico , che  nel  mondo  vi  sono  cento  cose , delle 
quali  haverei  più  dispiacere,  che  di.queft’  acciden- 
te che  v’intimorisce  tantOik  Credete  voi,  ches* 
io  dovefsi  elegger  una  di  due  esse  prescritte^  che 
non  amafsi  più  tofto  d’  efser  ciò  che  voi  dite , ch‘ 
efser  Marito  di  certe  Donne  da  bene,  l’ huraor  cat- 
tivo delle  quali  fonda  un  gran  procefso  sopr’  im 
nulla?  Non  sono  giàDonnejmà  Diavoli,  che sott* 
un  nome  finto  di  virtù  fanno  ciò  che  le  par  e piace. 
Fanno  le  fedeli,  per  obligarci  à sopportar  tutto 
, dò  che  vogliono.  Finisep,  Compare,  dicendo- 
vi, che  siamo  tanto  B....  quanto  ci  facciamo  ; e, 
chelaeondizione  di  C;...  non  è tant’  horribiloj 
quanto  si  dice.  Ella  si  doverebbe  desiderare  per 
certe  cause  j e vi  dico  , che  vi  si  trova  de’ piaceri 
come*  nell’  altre  coso. 

Arnolfo. 

Se  voi  ve  ne  contentate , io  non.  £ più  tofto 
vorrei/...-  . 

Chrisaldo. 

Non  giurate , à fin  di  non  efser  spergiuro.  S’  è 
deftinato  che  voi  diventiate  tale , le  voftre  diligen- 
ze saranno  superflue.  Non  .veniranno  micaà 
domandarvi  consiglio.  r 

A R N o L F Of 

Io!  sarò B....  . 

C H R I S A L D O. 

Cospetto  ! Gran  cosa  veramente  ! Ce  ne  sono 
miir  e mille,  che  non  se  n’  infàftidiscono  tanto } e 
con  tutto  ciò  sono  più  belli  e.ricchi  di  voi. 

Arnolfo.  , 

Quefto  poco  m’  importa.  Mà , per  dirvela  ùu 
una  parola , quelli  scherzi  non  mi  piacciono. 

Las- 
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Lasciamoli,  vi  prego , da  parte.  ' ' 

Ch  RISALO  o. 

Voi  siete  in  colera , à quel  ch^  io  vedo.  Ne  sape- 
remo  la  causa.  Arivedersi.  Arricordatevi,che, 
per  qualunque  cosa  eh’ il  voftr’honorv’  ispiri  so- 
pra quefto  fatto , à un  efser  già  à metà , quando  si 
vuol  far  giuramento  di  voler  efser  B... 

Arnolfo. 

Io  ! lo  giuro  di  bel  nuovo  j e vado  dritto  à cercar 
un  buon  remedio  contro  quell’accidente. 

SCENA  IX. 

ALAINO,  GIORGIETTA  & AR-  - 
NOLFO. 

Arnolfo, 

Mie  cari  amici , adels’  è ’I  tempo  d*  aiutarmi. 

Imploro  il  voftro  soccorso.  Refto  edificato 
<^el  voftro  affetto , il  qual  adefso  principalmente» 
deve  farsi  veder  più  coftante  delpafsato.  Se  voi 
mi  servirete  bene  in  quello  rincontro  come  lo  spe- 
ro, sarete  da  me  ricompensati.  Il  mio  Rivale»» 
com’hò.inteso,vuol  entrar  segretament&e  di^pou 
te  tempo  nella  Camera  d’ Agnesa  ; la  onde , biso- 
gna che  noi  tre  ci  mettiamo  in  agnato.  Voglio 
che  pigliate  un  buoh  bafton  in  mano, e,  che,q«and* 
egli  sarà  àir  ultimo  scalino^  (perche  io  aprirò'h^ 
feneftra  quando  sarà  tempo,  ) 1’  afsaliate  à gara  , 
e che  l’abbaftoniate  in  modo  che  se  n*  arricordi , 
e che  non  ritorni  più.  Io  ancora  vi  seconderà  » 
ftandovi  di  dietro.  Vi  darà  1’  animo  di  servir  be- 
ne alla  mia  colera? 

Alai- 
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A L A I N O. 

Se  non  v’  è di  bisogno  d’  altro  che  di  battere , So- 
nore, V.  S.  vederà,  che  quando  batto , batto  bc»- 
no.  - 

Giorgietta. 

Ben  che  le  mie  mani  non  paino  forti , V.S.  vedeS-*' 
ti  come  lo  ftregghiarò  bene. 

Arnolfo. 

Rientrate,  e non  parlate.  Qiiefta^lettione  sarà 
utile.  Se  tutti  li  mariti,  che  sono  in  quella  Cit- 
tà, trattafsero  cosi  li  Pennachini  delle  loro  Mogli, 
il  numero  de*B....  non  sarebbe  tanto 
grando. 

1/  Fine  delC  Atto  IK 

ii.*>it******************à 
^ ************%*******% 

. A T T O V.  ^ 


SCENA  I. 


ALAINO,  giorgietta  & AR. 
NOLFO. 


Arnolfo. 

)H|  traditori,  che  cos’  havete  vai 
I fatto , trattandolo  si  male  ì 
A L A I N O. 

V’  habbiamo  obedito  , Signo- 
ro.  . • 

Arnolfo. 

Invano  v’  armate  con  quella  scusa.  V’  havevo  » 

ordì. , 


1 
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ofdinsto  di  batterlo  j mà  non  d antniazzarlo.  V 

bavero  comandato  dibatterlo  sulle  spalle)  e non. 
già  sulla  tetta.  Ab  ! in  qual  Labirinto  son  io 
duco  ? Cosa  debb’  io  far’  efsend’  egli  morto  ? Ri- 
entrate, e non  parlate  di  ciò  che  v’  hò  comandato. . 
Commincia  ad  apparir  1’  Alba.  Voglio  andar  à 
domandar  consiglio  sopra  quefto  fatto.  Ahi  las- 
so ! che  dirà  il  Padre,  quand'  intenderà  queft’  ac- 
cidente ? 

SCENA  II. 

ORATIO  & ARNOLFO. 

O R A T I O. 

]3^50gna  ch’  io  vadià  veder  chi  è. 

Arnolfo. 

Chihaverebbe  mai  potuto  prevedere  Chivà 
là?  se  vi  piace. 

O R A T I o. 

È'  lei,  Signor  Arnolfo  ? 

Arnolfo. 

Si;  mà  VOl.t*» 

O R A T I O. 

Son’ Orano.  Volevo  venirdaV.S.  per  pregarla 
d’  un  favore.  V.  S.  esce  ben  à buon  bora. 
Arnolfo, 
piano, 

Qual  confìision’  è la  mia!  E'  quett  nn  incontro, od 
11^ Jlusionc? 

O R A T I 0. 

Ero  in  un  grand’  affanno,  per  dirvi  la  verità  ; e be- 
nedico il  Cielo',  che  mi  fà  la  gratia.ch’  io  vi  rin- 

con- 
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contro  qui.  V*  avercisco,  eh*  il  tute*  è'palsato  ab» 
cor  meglio  di  quel  che  vi  potete  imaginare  j ben 
che  mi  sia  accaduta  una  disgratia,  la  quale  doveva-^ 
rovinar  il  tutt04  Non  sò  da  qual  luogo  ilnoftro 
Celoso  habbia  potuto  intendere  ciò  che  frà  noi  era 
ftato  concertato;  iììà,quand’  ero  sul  pùnto  di  mon- 
tar sulla  feneftra,  hò  ve4ute  apparir  certe  perso-, 
ncj  eh  alzando  contro  dime  le  loro,  braccia  , m* 
hanno  Fatto  cader  a balso.  La  caduta  m’ hà  spar- 
miate  alcune  baftonate;  perche,  credendo  e£si, 
che  li  loro  colpi  m’  havefsero  facto  cader  morto , 
( efsendo  eh*  il  dolor  mi  teneva  immobil  à terra , ) 
si  sono  ritirati  pieni  di  paura  , col  rimproverar  1’ 
un  all’  altro  una  tal  violenza.  Il  silentio  e 1*  os- 
curità mi  facevano  chiaramente  intender  le  lor^ 
parole.  Finalmente  sono  venuti  ad  attaftarmi  s* 
io  ero  morto.  Vi  lascio  pensare,  s efsendo  tene- 
broso, potevo  finger  d’  efser  veramente  morto, 
Dopoi  se  ne  sono  andati  via  spavenrati;  &io, 
mentre  pensavo  a fuggire,  hò  \’ifto  comparir  A- 
gnesa,  c havend  inteso  il  loro  discorso,  credeva 
eh’  effettivamente  io  fofsiftato  ammazzato.  EU* 
era  uscita  di  casa,  senz’  efser  olservata , durante 
quel  rumore.  Ella  , vedendomi  senz*  alcun  ma- 
le, hà  dato  segno  d’iin’infinita  gioia.  Finalmen- 
te, vi  dirò,  eh' eli*  hà  seguitati  liconsegli,  eh*  il 
di  lei  amor  1 ispira.  Non  hà  voluto  tornar  à casa; 
ma, ha  consegnata  se  Uefsa  nelle  mani  della  mia  fe- 
de. Considerate  adefsu  i che  cosal’espuone  l’ im- 
pertinenza di  quel  pazzj.ln  qual  pericolo  sarebb* 
ella  adcfso,  s io  non  1 amalsi  tanto  ? Mà  , 1*  amo 
con  amor  puro  ; e più  tofto  vorrei  morir,  eh’  in- 
gannarla, Le  di  lei  vaghezze  meri^^no  ogni  be- 
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lie.  La  morte  sola  sarà  quella  che  mi  separerà  d» 
elsa.  Prevedo  ben  la  colera  d’ un  Padrej  mà  tro- 
veremo il  modo  di  farli  palsar  la  colera.  Le  di  lei 
bellezze  mi  rapiscono  r anima  ; e finalmente,  bi- 
sognacercar  di  conte;ntarsi.  Ciò  che  desidero  da 
un’amico  fedele,  come  voi  siete,  è,  che  bra- 
mo, che  mi  cuftodiate  quefta  Bella  in  casa  vos- 
tra per  alcuni  giorni  j perche  , oltre  che  bisogna 
nasconder  la  di  lei  fuga,  voi  sapete  bene,  che  se 
gl’  huomini  vedefsero  in  compagnia  d’  un  Giovi- 
ne un  tal  Fanciulla  , sospetterebbero  di  qualche  ' 
cosa.  Efsend’  in  oltre,  che  voi  siete  flato  fin  qui 
r unico  Secretarlo  de’  miei  amori,  spero  di  poter 
confidar  securamente  nelle  voftre  mani  quefl  amo- 
roso Deposito. 

Arnolfo. 

Son  tutto  pronto  alvoflro  servitio. 

. O R A T I o. 

Mi  vuol  V.  S.  far  queflo  favore  ? 

Arnolfo. 

Volontieri.  Hò  gran  gufto  d' hayer  l’ occasione 
di  potervi  servire.  Ne  rendo  gratie  al  cielo.  Già 
mai  hò  fatto  cos’  alcuoa  con  sì  gran  piacere. 

Gratto. 

Reflo  obligato  à V.  S.  della  sua  bontà;  perche 
credevo  che  lei  haverebbe  fatta  qualche  difficoltà. 

V.S.  è prattica  del  mondo,  e sa  scusare  li  furori 
della  Gioventù.  Ella  m’  aspetta  là  sulla  cantona- 
ta con  uno  de’  miei  Servi. 

Arnolfo. 

Mà,  come  faremo  ? Già  sorge  l’Aurora;  e,  se  voi 
me  la  consegnate  qui,  forse  sarò  viflo:  c,  se  ve- 
nite da  me,  la  servitù  non  potrà  tacere.  Per  an- 
- dar  col  piè  di  piombo , ^bisogna  che  la  conduciate 
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In  un  luogo  più  oscuro.  Quel  luogo  là  sarà  tt 
proposito.  Vado  ad  aspecrarvici. 


Qagfte  prccautioni  sono  buone.  Non  farò  al- 
tro che  consegnarvela , e dopoi  tornerò  à casa 
mia. 


Ah,  fortuna!  quell’  aventura  propitia  ripara  tutta 
li  mali  fattimi  dal  tuo  capriccio. 

SCENA  III. 

AGNESA,  ORATIO  & AR- 
NOLFO. 

O R A T 1 O.  ■ ■ 

NOn  v’  infaftidite>  che  vi  conduco  in  buone 
mani.  Vi  metto  in  luogo  sicuro  j perche, 
se  vi  conducefsi  meco,  rovinerei  ’l  tutto.  Las- 
ciatevi condurre  da  quello  Signore.  Entra- 
te. 

Arnolfo  prende  la  di  lei  mano^sen<i.ti  ih’  eUét 


Non  accade  dirmelo  ; perche  1’  amor  mi  ftimola 
afsat. 


O R A T I o. 


Arnolfo, 

solo» 


lo  conosca» 

A C N E s A. 
Perche  m’ abbandonate  ? 

O R A T I O. 

Son  necefsitato  à far  cosi,  cara  Agaesa. 

A o N E s A. 

Vi  prego  donque  di  ritornar  preilo. 

O R A T I O. 


t 


■ 
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A o N a s A. 

Q^ndononvivedo,  languisco. 

Qratio.- 

Lontano  dalla  voftra. presenza,  so£fìro mille  tor^ 
menti.  ^ 

A o N E s A. 

’Ahi  se  foiseverojvoirefterellequì.  ^ 

' , O R A T 1 O. 

Come]  potete  yoì  dubitar  del  mio  grand*  a» 

|ròro  ? * 

A G N E s A. 

Non  ; mà  voi  non  m*  amate  tanto , quanto 
amo. 

Arnolfo  IxiirM^ 

Ah  ! mi  tirano  troppo. 

O R A T I O. 

Il  pericolo  n’  é causa.  Non  è buono , cara_j  - 
; Àgnesa,  che  siamo  veduti  qui  sfsiemc.  La  mano 
di  quel  mio  caro  amico  là,  che  vi  ftiincla  à partirò» 
segue  H di  lui  zelo  prudente , che  cerca  di  favo- 
rirci. _ 

A O N E s A. 

Mà,  seguitar  uno  Sconosciuto,  che...* 

O R A T I o.  . 

Non  V*  intimorite,  che  siete  ben  provifta. 

. ' A o N E s A. 

Sarei  meglio  provida,  s’ io  fofsi  con  voi* 

Qratio. 

Haverò...»  . 

A G N E S A, 

% quello  che  U Hent'% 

Aspettate  nn  poco. 

' Òr  A» 
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O R A T I O. 

A rivedersi.  11  giorno  nù  scaccia. 

Aonesa.- 

Quando  vi  rivederò  dengue  ? ^ ^ ' 

<0  R A T I O.  ♦ * - ■ 

Pretto. 

Aonesa. 

Fin.à  quel  felice  momento  viverò  lA  noia. 

' O R A T I O. 

Gratie  al  Cielo,  son  felice , efsendo  senza  Elvale. 
Adefso  pofso  dormir  quièto. 


SCENA  IV. 
ARNOLFO  & AGNESA.. 
Arnolfo»  ^ 

C9l  Biso  nel  MantellOt 

^^Enlte,  eh*  io  non  vi  voglio  metter  in  quell’ al- 
* loggiamento  là.  Ve  n’  hò  preparato  uno  io 
un  altro  luogo.  Voglio  raettcrv'  in  luogo  sicu* 
ro.  Mi  conoscete? 

Aonesa, 
riconoscendeh. 

Ah  ! 

Arnolfo.  ' - 

11  mio  viso,  furbaccia,  vi  conturba,  eh?  Voi,' 
per  certo,  non  havete  troppo  gufto  di  vedermij  es-. 
sendo  eh’  io  difturbo  li  vottri  amori.  None  più' 
tempo  di  far  segno  al  vottr’  Amante,  acciò  vengaèj 
soccorrervi.  Ì 

Agnes/t  guarda  se  può  Beder  Oret- 

fio. 

Egl*  è già  lontano.  Non  vi  può  soccorrere.  La 

▼ofira 
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Toiba  sedipUcltà.  Il  roftro  glovenile  spirito, 
che  pare  innoceatiTsimo , sà  dunque  elser  canto 
deliro,  che  domanda  se  gli  fanciul  li  che  si  fanno , 
nascono  dall’  orecchio  ? E con  tutto  ciò, sapete  tro- 
var’ il  modo  d’ uscir  di  casa  di  notte  tempo,  e sen- 
aafarrumore,  per  seguitar' un’amante.  Cospet*. 
to  ] voi  sapete  chiacchiarar  molto  bene  con  lui. 
Bisogna  che  voi  siate  Hata  in  qualche  buona  scuo« 
la.  Chi  diavolo  v’  hà  tanto  imparato  in  un  mo« 
mento  ì Voi  non  temete  donque  di  rincontrar  de- 
gli spiriti!  Quel  vollro  amoroso  v’  hà  fiitto 
ardita, eh  ì Ah,  furbaccla.  Com*  hai  potuto  efsèr 
tanto  perfida?  Formar’  un  tal  difsegno  contro  di 
me,  dopo  d’  haverti  fatti  tanti  beneficii?  Tu  sei 
un  picciolo  serpente  eh’  è ftato  da  me  riscaldato 
nel  mio  seno,  e che  cerca  di  far  del  male  à chi  lifìl 
del  bene. 

A G N E s A,  < 

Perdhe  mi  gridate  ? 

i A R N o 1.  F o.  J . ■ ' -7 

Veramente  ìiò  gran  torto.  • J . ,rj 

A G N E s A,  > 

Non  sòd’haver  fatto  male  alcuno.  1‘':' 

Arnolfo. 

Non  liai  fatto  jon*  azlone^ame,  segulcandouii' 

' innamorato  ? 

A o N E s 

E'  un’  Imorao  che  mi  vuol  pigliar  per  mogIie,hd 
seguitate  le  vollre  lezioni.  Voi  m’ havece  predt- 
' caco,  <clie  bisogna  maritarsi,  per  coglier  il  pecca- 
to. 

Arnolfo. 

Si  i mà  io  pretendo  di  sposarn,  e,  come  nùparr, 
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re  r havevo  già  detto. 

Agnbsa. 

Si  ; ma  per  parlarvi  Uberamente,  egli  è più  capace 
del  matrimonio  di  voi , e mi  piace  più.  Apprefso  * 
di  voi  il  matrimonio  è faftidioso;  e li'voftri  discorsi 
Io  dipingono  per  terribile.  Mà,al  contrario,  egli  lo 
dipinge  tanto  pieno  di  piaceri,  ctie  fà  venie  desù 
derio  di  maritarsi. 

Arnolfo.  . v -, 
Ahi  voi  l’amate,  traditrice,  eh?  . 

A G N E s A. 

Si:  ioT  amo. 

Arnolfo. 

Et  havete  ardire  di  dirlo  avanti  di  me  ? 

' A G N E s A. 

E perche  non  lo  devo  dire,  s’  è vero  2 ^ 

Arnolfo, 

Lo  doTorefte  voi  araare,  impertinente  ? 

A G N E S A. 

Ahi  laisa  ! E perche  nò  ? lui  solo  n*  è la  cagione  i 
perche  io  nè  meno  vi  pensavo.  i 

Arnolfo.  : 

Mà  bisogna  scacciar  quello  desiderio  amoroso.  l. 

A G N E s A.  t 

Com’  è pofsibile  di  poter  scacciar  ciò  eh*  apporta  * 
piacere  ? 

Arnolfo.  ' 

E non  capevate  voi , che  ciò  mi  dispiaceva  2 ! 

A G N E $ A. 

Io  non  ne  sapevo  cosa  alcuna.  Che  male  vi  ^ 
può  far  ciò? 

Arnolfo. 

^ vero.  Hò  soggetto  di  rallegrarmene.  Voi  don- 
' que 


' .'f  ' 
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ìTìT'  a ! 

que  non  m' 

amavate,  s’ è così  ? 

• 

A G N E S A. 

Voi? 

.'.:y 

Arnolfo. 

Si. 

■ • 

A G N E S A. 

,1.  1 ' 

* « ^ * 

;ri:  'a 


Non  certo.  ' ■ 

Arnolfo. 

Come,  non  ? ‘ 

A G N E s A. 

Volete  voi  eh’ io  dica  la  bugia? 

Arnolfo.  • 

E perche  non  amarmi , Signora  sfacciata  ? 

A o N £ s A.  ' 

Voi  non  mi  dovete  biasimare.  Perche  non  m* 
havete  coftretta  ad  amarvi , com’  hà  fatto  lui. 
Credo , almeno , di  non  haverv’  impedito.  ' 
Arnolfo.  ^ 

]Mison  sforzato, veramente;  mà  vedo  ch’io  hò 
perduto  il  tempo. 

A o N E s A. 

Donque  egli  i più  esperto  di  voi  nell’arte  d’  ama- 
re. Efsendo  che  non  è dato  obligato  à sforzar- 
si. ^ 

Arnolfo.  * 

Guardate  un  poco,  vi  prego,  come  parla  questa 
sporca  ? Cospetto  J una  Pettegola  potrebbe  forse 
^r  di  più?  Ah  ! l’hòraal  conosciuta  ;overà,  so- 
pra tali  materie , una  Sciocca  è più  dotta  delle  più 
Savie,  già  che  voi  ragionate  cosi  bene.  Ah  ! bella 
parlarrice,  v’  haverò  io  donque  nutrito  à mie  spe- 
se si  longo  tempo  ^ * 


P ? 
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A O N E S A. 

Konj  egHvI  renderà  tutto  sin  all’  ultimo  quattri- 
no. 

Arnolfo. 

Ella  hi  certe  parole  che  mi  fanno  disperare^  > 
mi  renderà,  pettegola^  ancora  le  obligationi  eh* 
hai  meco? 

A G N E s A. 

lo  non  vi  sono  così  obligata  come  voi  pensai 

t^. 

Arnolfo. 

V havervii  allevata  dalla  fanciullezza  è niente, eh? 
A O N £ S A. 

Veramente  havete  in  ciò  ben’ operato!  M’  ha- 
rete  fatto  afsai  bene  iftruire  I Credete  eh'  io  m* 
aduli , e che  hnalmente  in  me  Uefsa  non  giu- 
dichi d’  efser  come  un  insensata  ? lo  Uefsa  mo 
ne  vergogno,  & efsendo  in  tal  età,s’èpofsibile,non 
voglio  più  pafsar  per  pazza. 

Arnolfo. 

Voi  fuggite  r ignoranza;  e volete,  à qualunque^ 
prezzo  che  sia,  imparar  qualche  cosa  da  quel  vos« 
tro  Biondino. 

A G N E s A. 

certo.  Tutto  ciò  che  sò  , lo  sò  da  efso;  esodo 
più  obligata  à lui , eh’  à voi.  > 

Arnolfo. 

Non  sò  chi  mi  tenga  che  non  vi  dia  una  manata  tù 
quella  voftra  bocca,  e che  mi  vendichi  del  voftro 
discorso.  Arrabbio,  quand'intendo  letuepun. 
genti  parole;emi  pare  che  qualche  schiaffo  darebbe 
satisfation’al  mio  cuore. 
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. A G N E S A. 

Voi  lo  potete  far,  se  vi  piace. 

Arnolfo. 

Quefte  parole  e getti  non  solo  mi  fanno  pafsa^ 
la  colera, mi  mi  cottringono  di  nuovo  ad  amarci , e 
ntf^^forzanoà  scordarmi  della  brutta  attione  fatta- 
mi. Gran  cosa  in  vero,  ch^  è T amore  l Egli  fà. 
far,  per  amor  delle  donne , mille  pazzie  agli  huo- 
mini.  Tutti  conoscono  le  di  loro  imperfetdoni  j 
le  loro  ttravaganze  & indiscretioni  j il  loro  diabo- 
lico spirito  & anima  maligna.  Non  v*  è cps'  al- 
cunaal  mondo  nè  più  debole,  nè  più  infedele,  nè 
più  incettante  d’efsej  e con  tutto  ciò,  tutti  fan-, 
no  ciò  che  pofsono , per  piacer  à quetti  animali. 
Viadonque,  facciamo  pace.  Io  ti  perdono  tut- 
to , furbaccbiuola.  Considera  eh*  io  c*  amo  ; c 
vedendo  eh’  io  t’ amo , amami. 

A G N E s A. 

Vorrei  volontieri  potervi  compiacere}  mà  nom# 
pofso.  » 


Arnolfo. 

Ah  / mia  carina,  tu  puoi,  se  vuoi.  Sospira,  As- 
colta solamente  quello  sospiro  amoroso.  Con- 
templa la  mia  persona , e li  miei  languidi  sguardi. 
Abbandona  qlicl  moccicoso,  & il  di  lui  amoro» 
Tu  sarai  cento  volte  più  felice  meco.  Sii  brava  e 
letta,  eh’  io  t*  accarezzerò  giorno  e notte  ; t’  ab- 
braccierò, e bacierò.  Farò  finalmente  mtto  ciò 
che  vorrai , e tanto  batta. 

à parte. 


Ah,  ©ve  ci  porta  la  pafsione  ! Finalmente  non  v’ 
èamoi;ugual  al  mio.  Qual  prova  vuoi  tu  ch’io  te 
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ne  dia,  ingrata?  Vuoi  tu  eh’  io  pianga?  che  mi 
batta?  che  mi  ftrappi  li  capelli  ? che  m’ammazzi? 
Parla,  eh’  io  son  pronto  ad  obedirci,per  fard  veder 
la  forza  del  mio  affetto. 

A o N E s A. 

Tutti  liroftri  discorsi  sono  vani.  OràdO)  eoa- 
due  parole  sole,  farebbe  più  di  voi. 

Arnolfo. 

Ah,  queft’  è troppo,  crudele  ! Tu  m’  alteri  tropta  ' 
po,  spietata  ! Tu  mi  sprezzi  ; ma  io  saprò  vendi- 
carmi , facendo  un’  altra  resolurione.  Partirai 
subbito  da  quella  Città  ; ò d mqtterò , per  ve«<&- 
farmi^  in  un  Convento. 

SCENA  V. 

AL4INO  & ARNOLFO. 

A L A 1 N O. 

^^TOn  sò  ciò  che  sia  accaduto.  Signore  jmà  mi 
par  eh’ Agnesa,  &il  Corpo  morto  se  oe  dino 
andad  via  afsieme. 

Arnolfo. 

Eccola  qui  y rinchiudila  subbito  nella  mia  camera, 
nella  qual  non  1’  anderà  per  certo  à cercare  ; &in 
oltre, non  vi  reflarà  che  per  una  jnezzahorettaj 
per  che  dopoi  troverò  un  luogo  più  sicuro  per  es- 
sa. Vado  à cercar  una  vettura.  Fatele  buona.» 
guardia , che  forse  frà  tanto  si  risolverà  ad  amar- 
BÙ}  óc  ad  abbandonar  coluL 

SCENA  VI. 

» • 

ORAXIO  de  ARNOLFO.  . 

Ora- 
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O R A T I O. 

A H ! io  vi  vengo,à  trovar  tutto  confuso  dal  do- 
A--*lore.  Il  Cielo,  Signor  Arnolfo, 'mi  persegui- 
ta. Son’  il  più  infelice  di  tutti  gl^  huomini ,‘  se  m* 
è tolto  il  mio  bene.  Me  lo  vogliono  rapire,  e sepa- 
rarmi da  efso.  Il  mio  Signor  Padre  è in  camino  pèt 
venir  à quella  volta.  Hà  già mefso  piede  à terra.  La 
causa  di  quello  frettoloso  arrivom*  era  incognita} 
màadelsoliò  inteso  che  m*  hà  maritato  , senzal» 
farmene  saper  prima  cos’ alcuna.  Eglivien  quà 
■per  celebrar  qui  le  mie  nozze.  V.  S.  giudichi,  se 
mi  poteva  accader  una  disgrada  maggior  di  ques- 
ta. Q^eir  Enrico,  del  qual  v’  hò  parlato,  è 
causa  di  tutte  le  mie  miserie.  Egli  viene,  col  mio 
■ Signor  Padre,  per  finir  di  rovinarmi.  Vogliono 
eh’  io  sposi  la  di  lui  unica  Figlia.  Quando  me  n* 
^ hanno  parlato,  son  quasi  vertuto  meno.  Subb'ito 
donque , e senz*  ascoltargli  più  (intendendo  eh* 
il  mio  Signor  Padre  parlava  di  venir  quà)  son  ve- 
nuto da  vói  tutt*  intimorito , per  pregarvi  di  dis- 
suaderlo da  qiiella  Parentela.  Vi  supplico  di  non 
parlarli,  nèin  bene,  nèin  male  dell’  impegno^  nel 
' qual  sono  ; perche  se  n'adirerebbe.  Sò  che  v£ 
' {lima  molto  ; per  il  che,  non  vi  sarà  difficile  d’  ef« 
' fettuar  ciò  che  bramo.  ■; 

Arnolfo. 

'Si.  O R A T I o.  '■ 


Cònsigliatelo  di  differir  un  poco, 
grada  al  mio  amore. 

Arnolfo.” 
Non  mancarò  di  farlo. 

O R A T I O. 
Spero  nel  voftr’  affetto. 
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Arnolfo. 

Voi  fate  bene. 

O R A T I O. 

Vi  ftimo  com*  un  vero  Padre.  Diteli,  che  lanùa 
età....  si  ritira  in  un  ( anione ^ Ah  1 lo  vedo  v^‘ 
■ire.  Ascoltate  le  mie  ragioni. 

SCENA  VII. 

ENRICO,  ORONTE,  CHRISALDO, 
ORATIO  & ARNOL- 
FO. 

Enrico, 
a Chris  aldo» 

C Ubbito  chev’havefsi  rednto,  benebenon 
^fofseftato  detto  prima, v’haverel  conosciuto.Ve> 
do  in  voi  tutti  li  delineamenti  di  quella  cara  So» 
rella,  di  cui  Imeneo,  per  il  tempo  pals^o,  mi  rese 
polsefsore.  Sarei  felice,  seia  Parca  crudele  m* 
Eavelse  lasciato  ricondur*  quà  quella  mia  Spos%^ 
fedele,  acciò  che  potersimo  rallegrarci  aisieme,  e 
divederci  tutti  dopo  tante  disgratte.  Mà , già  ebo 
la  fatai  potenza  del  Dcfttno  c'hà  privati  tutti  del- 
la  sua  presenza,  cerchiamo  di  contentarci  del  fruc. 
to  ched’cfsa  m'è  relVato.  Senz'il  voftro  con- 
, senso  non  voglio  disporre  di  quello  caro  pegno. 
Hò  eletto  per  Genero  il  figlio  del  Signor  Orontof 
mà  bisogna  che  vi  piaccia  ancora  voi,  benché  suu» 
bufino  e bello. 

Chrisaldo.  ^ 

Voi  giudicate  mal  di  me , se  credete  cb'  io  sii  ca- 
pace di  disapprovar  una  scieka  si  legittimai 
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Chrisaldo, 
Ad  Or  atto. 

Vi  sentirò  bene. 

O R A T I O. 
Aspettate  ancor  un  poco. 

Arnolfo* 

Kon  ne  dubitate. 

O R O N T E, 
ad  Arnolfo. 

Ah , che  caro  abbracciamento  I 

Arnolfo. 

Hò  una  gioia  infinita  dij^edervi. 

O R O N T E. 

Son  venuto.... 

Arnolfo. 

Già  lo  sò^  senza  che  me  Io  raccontiate. 

O R O N T E. 

V'  è ftato  già  detto  , eh  ? 

Arnolfo. 

Si. 

O R O N T E. 


Il 


“I 
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Tanto  nteglio. 

Arnolfo. 

Il  voftro  figlio  non  ne  vuol  saper  niente  ; & es- 
sendo ch’è  innamorato,  tènie.  M' hà  pregato  di 
diftomarvi  da  queft’ Imeneo  j màil  mio  consiglio 
è,  che  non  differiate  di  celebrar  le  voftre  nozze  | 
facendo  valer  la  voftra  Patema  autorità.  Colla^j 
gioventù  bisogna  trattar, un  poco  rigorosamente  j 
e noi  facciamo  male,  quando  siamo  indidgenti 
con  efia. 

O K O N T E 

Ah>  traditore  I ' • 

D 6 CHRf» 
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CURISALDO. 

S*  il  di  lui  cuore  hà  qualche  repugnanza , non  bi- 
sogna violentarlo  , Signor  Fratello  : queft’  è H 
mio  parere.  ^ 

Arnolfo. 

Come!  si  lascierà  egli  governare  da  cfso?  Do- 
vcràdonque  un  Padre  lasciarsi  guidar  perii  naso 
da  un  Figlio?  Sarebb*  una  bella  cosa*  veramente  » 
se  nell’  età  nella  qual  è , fofse  veduto  obedir’  à 
quelli,  che  devono  obedir^àlui.  Non,.non  jegE 
è mio  amico  j e la  di  lui  gloria,  è la  mia.  Ha  data 
parola;  bisogna donqufl|ihe  la  mantenga.  Dev* 
efser  ftabile  nelle  sue  resolutioni,"  e ritirar’ Usuo 
Figlio  da  qual  si  sia  impegno.  ■ 

O R O N T E.  » . ** 

Voi  parlate  bene  j e vi  prometto,  eh’  egli  m*  oboi 
dirà.  • 

Chrisaldo,  - »■ 

ad  Arnolfo, 

Quant*  à me,  refto  sorpreso,  che  voi  c*  aEìrettiate 
di  far  quelle  nozze.  Non  sò  il  motivo  che  v’  la- 
pira.... 

Arnolfo. 

Sò  ciò  che  faccio  ; e dico  ciò  che  devo. 

O R o N T E.  , 

Si,  si.  Signor  Arnolfo  , e.... 

Chrisaldo. 

Non  hà  gufto  d’ efser  nominato  così.  Egli  si  chia- 
ma, Signor  della  Sou  eh  e.  V’è  giàftato  detto,  i 
Arnolfo. 

Non  importa.  ' 

0,R  A T I 0.  -, 

Cos’  intendo  io  ? • ~ ‘ • 

Ar- 
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ARNOLFO) 

Voltandosi  ferso  Orati». 

Si,  sij  «juì  ftava  il  Busilis.  Voi  potete  donquo 
giudicare  ciè  eh’  io  son’  obligato  à fare. 

O R A X I O. 

Inguai  turbamento.... 

*'  \ 

S C E N .A  Vili. 

6IORGIETTA,  ENRIGO,  ORONTE, 
ORATIO  & ARNOLFO. 

G I O K O I E T T A. 

Signore  ,•  se  Vt  S.  non  corre  ad  aiutarci',  havc> 
remo  gran  ittica  à poter  impedir  eh*  Agnesa_* 
non  scappi  via.  Ella  vuol  fuggire  ; e forse  si 
geturà  à bafso  dalla  feneft  ra. 

Arnolfo. 

Fatela  venir  quàj  perche  pretendo  di  condurla-» 
via  subbito  subbilo.  Non  ve  n’infaftidite  ; 
ad  Orati». 

perche,  come  dice  il  proverbio  provato , Moggi  à 
me,  domani  à te.  Et  in  oltre,  la  felicità  continua 
fa  r huomo  superbo, & orgoglioso. 

O R A T 1 0. 

Ah,  Cielo  ! quali  disgrarìe  potranno  mai  uguagli- 
arsi alli  dispiaceri  eh’  io  ricevo  in  quello  momento! 
Chi  s*  è mai  viUo  cader  in  un  abifso  sì  pro- 
fondo come  quello , nel  qual  io  son  adefto 
caduto  ? I 

Arnolfo. 
ad  Orante. 

Fate  prefto  la  ceremonia  di  quello  Matrimonio  ; 
perche  hò  un  sì  gran  piacere,  eh’  io  ftefso  vi 

vo- 
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voglio  , con  voilra  buona  licenza , efser  pre- 
sente. 

O R o N T E. 

Habbiamogià  determinato  di  far  come  voi  dite,  j 

SCENA  IX.. 

AGNESA,  ALAINO,  GIORGIETTA, 
ORONTE,  ENRICO,  ARNOLFO, 
ORATIO  e CHRISAL- 
DO. 

Arnolfo. 

VEnitequà,  Bella;  venite  quà,  Indotniteila; 

venite quà.  Signorina  Rebelle.  Venite  qui, 
dico,  à veder  il  voRro  Innamorato , al  quale , pef 
ricompensa,  voi  potete  fare  un’  burnii  reverenza. . 
ad  Oratio. 

A Rivedersi.  Il  fine  inganna  un  poco  troppo  4 
voRri  desiderii  ; mà  tutti  gli  Amanti  non  reftan^ 
pienamente  satisfatti. 

A o N E s A.  ; 

Oratio,  mi  lasciate  donque  condur*  via  cosi  ? 
Oratio. 

Il  mio  dolor’ è così  grande , che  non  sò  ove  mi  sia* 
Arnolfo.  ^ 

Via,via,  chiacchiarona.  : 

A Q N E s A.  I 

Voglio  reRar  qui.  , 

Oratio. 

Diteci,  di  gratla,-  ciò  che  significa  queRa  musica.  ' 
Qual  mifterio  è quefto  ? Noi  ci  riguardiamo!’ un* 
!’ altro,  senza  poterlo  comprendere. 
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Arnolfo.  , 

Ve  I*  espHcarò  à luogo  e tempo.  A rìveileisfe 
O R O N T E. 

Ove  volete  andare?  Voi  non  ci  parlate  cornee! 
doverefte  parlare. 

Arnolfo.  . 

V’hò  consigliato,  malgrado  le  sue  mormoratiofil, 
di  dar  fine  alle  nozze. 

O R A T I 0. 

Si;  mà,  per  concluderle  (se  v’hanno  detto  il  tutto,) 
liaveranno  ancora  detto,  che  voi  havete  in  casa 
noftra  quella,  della  qual  si  tratta  ; cioè,  la  Figlia', 
eh’  il  Signor  Enrico  già  hebbe  dall’  amabile  An- 
gelica, secretamente  da  lui  sposata.  Sopra  qual 
cosa  donque  havevatc  voi  fondato  il  voftro  dis- 
corso ? 

Chrisaldo. 

Mi  meraviglio  io  ancora , vedendo  ’l  suo  modo  di 
procèdere. 

A R N O L F O. 

Come?....  '• 

Chrisaldo. 

La  mia  Soreua  hebbe  una  Figlia  d’  un  Imeneo  scr 
creto,  che  refiò  nascofio  à tutta  la  nofira  Fami- 
glia. ^ 

O R O N T E. 

£ fu  data  à nutrire  fuori  della  Città,  sott’  un  nome 
finto , dal  di  lei  Sposo. 

Chrisaldo. 

E giufiamente  in  quel  tempo , efsendo  perseguita- 
te dalla  fortuna,  parti  dalla  Patria. 

O R o N T E. 

Et  andò  à viver  in  quei  luoghi,  che  sono  separaci 

da 
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da  noi  per  longo  tratto  di  Mare^-soffrendo  inEnitl 
pericoli. 

Chrisaldo. 

Et  in  efsihà  ammalsati  afsai  più  danari,  che  1’  invi- 
dia, e false  accuse, non  gl’hanno  fatto  perder  nellà 
sua  propria  Patria. 

O R o N T E. 

Et  efsendo  ritornato  à Casa , subbito  hà  cercata.^ 
quella,  à cui  haveva  data  la  sua  figlia  à nutrire. 
Chrisaldo. 

E quella  Contadina  hà  detto  francamente , che  T 
haveva  consegnata  nelle  voftremani,  quand'era_* 
in  età  di  quattr’  anni. 

O R O N T E. 

Ec*  haveva  fatto  ciò  à causa  delU  sua  povertà,  « 
confidata  nella  voftra  carità." 

Chrisaldo. 

Et  egli,  tutt*  allegro,  hà  fatta  condurre  qua  quella 
povera  Donna. 

O R O N T K. 

E voi,  finalmente,  la  vederete  prefto  comparir  in 
quello  luogo , per  chiarir  avanti  tu^t‘  il  mondo 
quefto  mifterio. 

Chrisaldo. 

Indovino  apprefso  à poco  qual  è il  tormento,  che 
vi  divora  le  viscere.  Mà  il  Cielo  in  ciò  v*  c pro- 
pitio.  S' il  non  efser  B....  vi  par  che  sia  una  gran 
felicità,  non  maritandovi,  siete  certo  di  non  es« 
sere. 

. Arnolfo, 

AnàAnio  9ia  tutto  trasportato , e senzM  poter 
proferir  paroltt» 

Ahi 

Oron- 

K . 
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O R Q N T E. 

?er  qual  causa  se  ne  và  via  senza  parlare  ? 

O R A T I o. 

Ah,  Signor  Padre  ! V.  S.  intenderà  intieramente 
quello  gran  millerio.  La  fortuna  in  quello  luo* 
go  haveva  efseguito  ciò  che  la  vollra  prudenza  ha- 
veva  premeditato.  M' ero  impegnato  con  ques- 
taBella^  eh’  è quella  che  voi  venite  à cercare , e 
per  la  quale  il  mio  riiìuco  v’  haveva  fatto  quasi  in- 
coleraré* 

Enrico.' 

Non  ne  hò  dubitato  ; perche , subbito  che  T hò 
villa , il  sangue  mi  si  è tutto  commofso  nelle  ve- 
ne. Ah!  mia  cara  Figlia, mi  sento  trasportar  daU* 
allegrezza. 

Chrisaldo.^ 

L’abbracciarci  ancor  io,  caro  Fratello , come  voi 
fate.  Mà  il  luogo  non  Io  soffre.  Andiamo  à 
casa  à sviluppar  quello  millerio;  à sodisfar  al  de- 
bito nollro  verso  1*  amico  , & à render  gratie  al 
' Cielo,  che  fa  il  tutto  per  il  noftro 
meglio. 
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PERSONAGGI. 

VRANIA.  ' * • - 

ELISA. 

CLIMENE.  ' 

G ALLOPPINO,  Lachè. 

UN  M A.RCHESE. 

D O R AN  T E , òvero  il  Cavaliere* 

LI  SI  DIO,  Poeta.  > 
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S C E%  A I. 

URANIA  & ELISA. 

m 

Urania. 

(Ome,  Cugina,  non  c venuto  ancojr 
1 alcuno  à visitarti  ? 

Elisa. 

; Niuno. 

Urania.  :* 

Veramente  me  ne  meraviglio  } né 
pofs'imaginarmi,  che  siamo  Rate  amendue  solo 
tutt’hoggi. 
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LISA.  _ 

■ Me  ne  nlèravigUo  arlco^a  io , noiS^eni^noftro 
^coftunie  j elà  yoftra  casa,  gratie  al  Cielo  , eilrc» 
'fligio  ordinario  di  tutti  gli  otiosi  dellàcorte. 

% Urania. 

Per  dirvi  là  verità , quello  dopo  pranso  m*  è parso 

un  secolo.  . j 

■p  t . T s A.  ’ ■> 


Et  à me  un  momento. 

Urania. 

Havete  ragione,  Cugina}  perché  Veraifiénte gli 
/ Spiriti  elevati  amano  la  solitùdine. 

A Elisa.  " i 

Humilifsima  Serva  allo  spirito  elevato } voi  sapete 
bene  che  iton  è lo  scopo  ov’  io  aspiro. 

T ' Urania. 

- Quant*  àme,confefso,  ch’amo  la Compagnià. 

‘ Elisa. 

Etioancora}mà  amo  la  s celta  : e la  quantità  dcl- 
; le  visite  sciocche,  che  fi?j|fJe  altre  dovete  soffrire, è 

causa  che  spelso  piglio  piacer  d elser  sola. 

Urania.'^ 

> Voi  siete  troppo  delicata , se  non  potete  soffrir  al- 
trp  persone,  che  le  s c«te. 

Elisa.* 

E la  volfra  compiacevolezza  è tròppo  genier^C>j 
^ soffrendo  indifferentemente  ogni  sorte  disper- 


sone. 

Urania.  . . . > 

'l'iro  utilè  dalle^ra'gionevoli } é mi  divertiscó 

ftrav^ganti. 

Elisa.  ' 

' Per  mia  fede,  le  ftravaganti prcfto  v*  annoiaioi 
• ^ eia 
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^ eia  maggior  parte  'di  simili  persone,  dalla  prima  ^ 
i visita  in  poi, non  sono  più  piacevoli.  Mà  già  che 

• si  parla  di.ftravaganti , non  mi  volete  voi  una  vql- 
I tadisimbat;a?zare,del  voftro  incommodo  Marche- 
se? Credete  yoi  forse  d'  havermelo  à lasciar  per  . 
sempre  attaccato  alla  sporta;  e eh’. io pofsi soffrir 
- le  di  lui  continue  buffonerie? 

/ Urania. 

I II  Knguaggio  buffonesco  , presentemente  è alla 
!>  moda;  alla  conte, se  ne  servono  p^  scherr 
■ zare.  * . 

I E .L  I S A< 

r Tanto  peggio  per  quelli  che  fanna  cosile . che  a’  af- 
I faticano  tutto  ’l  giorno  di  parlar  qiieft’  oscuro 
1 gergo.  Bella  còsa  veràracnte  ! fanno  entrar  nelle 
Conyersadoni  del  Falazz^  Reale  certi  vecchi  equjj 
vochi  raccolti  fra  la  plebe.  Oh  ! chVbelIa  manie-  , 
ra  di  scherzar  per  li  Cortigiani  ! Un  huonio  mqftrà 
veramente  haver.  grandifsiniot  spirito , quandcT 
vi  vien  adire;  Signora,  voi  siete  nella  Piazza  •Rèa^.'^ 
le,  e tutti  vi  vedon;>,tt;e  leghe  lontano  da  Parigi, 
perche  ciascuno  vi  vede  di  buon  occhio  t à caùs^  ' 
V che  Bu0n  occhio  è una  Villa  lontana  tre  leghe  da 
queftaCittà.  Ngp^iqueffa.  uB.’inYcntioné  mol-.' 
. to  galante  e spiritosa?  quelli  che  trovano. 'jin«« 
contri  cosi  belli , npnthanno  eglino  occasione  di 
gloriarsene?-  ^ I 

,«  . U;  R A,N  I A. 

I Non  si  dicono  cose  somiglianti,  quasi  ché  siihoJ 
spiritose;  e la  maggior. parte  di  quelli  eh’  affe^ 
tano  un  lai  linguaggio.,  sanno  bepe,  eh’  è ri-' 

• dicolo.  ... 
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Elisa. 


Tanto  peggio,  perche  s*  affaticano  à dir  «ielle  paz> 
zìe  j. e vogliono  esprefsamente  fhrsi  conoscer  per' 
bufFoni  senza  sale.  Sono  meno  scusabili  degli 
altri  'j  e se  ne  fofsi  Giudice  , sò  bene  à che  cosa  li 
condannerei  tutti. 

Urania. 

Lasciamo  quella  materia,  perche  vedo  che  ti  ris- 
calda troppo  la  bilej  e diciamo  che  Dorante  vien 
molto  tardi,  secondo *lmio parere,  già  che  dob- 
biamo cenar  fsieme. 

Elisa.  *‘'- 

Forse  se  ne  sarà  scordato,  « 

SCENA  II.  ■ = 

GALOPINO,  URANIA  & ELIS^ 

1 Galopino. 

ECco  Climene,  Signora , che  vien  per  veder- 
vi. 

Urania. 
r Oh, Cielo  I che  visita  i 

) E L I s A. 

Vói  vi  lamentate  che  siete  sola  i Se  ecco  eh*  il  Cie- 
lo vene  caftiga. 

■ i'  Urania. 

Freflo,  andate  à dir  che  non  soqp  à casa. 

Galoppino. 

Gl’  è ftato  già  detto  che  vi  siete. 

Urania. 

B chi  è quell’  pazzo,  che  ne  gl’  hà  detto  ? 

Galoppino. 
lofleEo,  Signora. 

• V Ura- 
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^ U'  R ANTA. 

Razza  maledetta.  T’insegnerò  ben  io  àrispoii-^  ; 
f derdatua  polla.  r 

. Galoppino.. 

* Le  vado  à dir,  che  V.S.  non  viiol  elser  in  cv 

5cL^t 

Urania.' 

Aspetta,  balordo,  e lasciala  montare,  già  che  la 
- pazzia  è fatta. 

j Galoppino. 

Ella  parla  tuttavia  con  un  buomò  nella  ftrà- 
da«». 

Urania. 

Oh , Cugina  I quella  visita  in  quell*  bora  m’  im« 
barazza.  ^ 

Elisa.  .v 

E^  vero,  che  quella  Signora  è naturalmente  ina  , 
comoda  ; 1’  hebbi  sempre  grand’  aversione  : nè 
I dispiaccia  alla  di  lei  qualità , se  dico,  eh’  è la  più 

I sciocca  bellia  c’  habbia  già  mai  preteso  di  voler 

discorrere.  ► 

Urania. 

Parmi  che  l’ Epiteto  sia  im  poco  troppo  pungen^ 

te^i 

• Elisa.  . ^ 

Via,  via,  sarebbe  degna  di  quello  Se  altro , se  lo 
forsOt-esa  giullitia,  secondo  '1  merito.  V’  è forse 
alcuna  che  pofsi  più  degnamente  d*  efsa  efser  chia- 
; mata  Pretiosa  ì Ella  piglia  tutte  le  parole  à roves- 
ciò,  e nel  loro  più  cattivo  significato. 

Urania. 

I Con  tutto  ciò,ella  si  defende  da  quello  nome. 
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Eli  s a.  ' 

Estero',  elidisi  defende  daLndme^  màrion  aiica  - 
dalla  cosa:  perche  finalmente  j eli*  è dalli  piedi 
■ ' finallatefta  unar’vcraPri/w/iiij^òpepclirmeglio, 
un'saccu  di  smdrfieb  Par  ch'il  di  lei  corpo  sia  tur*.  • 
to  slogato,  e che  li  movimenti  dell*  anche  , dellok  j 
spalle  e della  teda  , nmi 'vadino  che  per  forza  di  . 
sufi*  i Affetta  di  parlai^  sempre  d*  un  tuono  IznC  ’ 
guido,  e sciocco  fò  la  bocca  picciola  , e. gira*  ì 
occhi , per  fàrli.apparir^mndi»? 

' . > . . . ' ll.'R  A;IN  I .A.1  , . . 

Piano  di  grada,  che  s*  eli*  intendere.....  . '3 

Et  fi' SA,- 

’h  Kon^hony  ella 'non  mónta  ancora.'  M*arricor- 
do  sempre  della  sera,nella  qiialhebbe  volontà^di;! 
veder  Damone,  per  larepuradoàe  che  gl’  è data, 
e lekrosc'cK’vil  •publico’.hà'viftè'dHuiH'  Votbcò-Ji 
noscete  non'sokmente  la  persona, mà  ancora  la:^  > 

' di  lui  natùralinfingardaggine  ih'.mantener  la  con>  < 
versarione;  Ella  1*  haveva  invitato  à cena,  come  ^ 
' se  fiato  fofse  un  huomo  di  gran  spirito, mà  già  mai 
si  fece  conoscer  per«  più  sciocco  , frà  una  meza_* 
deSzinadi  persone, alle  quali  fiaveva  fatto  fella  di  i. 
lui,  celebrandolo  com*  un*  Oracolo , e che  lo  ri- 1 
" guardavano  con  occhi drlanterna  , com*  i^ia  per- 
sona che  non  dovefs’  efser  fatta  come  i’altra_j.' 
Tutti  credevano  che  fofie  là  per  s}>utar  sentecfce  e • 

' motti;  che  ciascheduna  parola  dòvels’  efser  ellra- 
ordinaria  ; che  dovefse  produrre  ghiribizzi- sopra  - 
tutto  ciò  che  la  compagnia  havelse  detto  5 e chcj- 
non  dovefse  chieder  da  beverefsenza  qualche  con- 
cetto. Mà'  gl’  ingannò  tutti  col  suo  silcndo  ; e ♦ 
eumene  refio  tanto  mal  sodisfatta  di  lui,quant’  io 

d’el- 


. ìCDMED'IA; 

d*  eUa^. 

‘ A A.  fi 

Taci>  vado  ì rice^^rla  allaporta  della  camera. 

Ancor  uHa  parola.  La  vorrei  veder  maritata  col 
Marchese.,  del  qualiiabhiamo parlato.  Che  bel^ 
eongiongimento  che  sarebbe,  s’ ùnaPreùosa,^  e d' 
uno  Sciocco.... 

R..A  N IjA.  . _*t 

Tuoi  tacere  ? eccola. 


) 


SCENA.  Illé 
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GLIMENE,  URANIA,  ELHA 
c GALOPPINO. 


V, 


U R A N I,  Af 

Erameiu’é  molto  cardi,  mi...... 

C L.  I M K N E. 

Di, grada,  cuor  mio > fatemi  dar  subito  una  se-, 
dia_j.  ) 

U H:  AcN  1.  A. 

Preil;9,  ima.sedù). 

Q L IMENE. 

Oh, Cielo  ! 

U R,  A N I A. 

Cos’è? 

C L I.M  E N E.- 
Non  hò  più  nè  forze , nè  fiato. 

U A N 1 A. 

Cos’  havete  ? 

C I..  I M £ . N C* 

U^cuor  js4 


.1  -ir> 


«A  5 
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Urania. 

Vimonta  forse  qualche  vapor  alla  tcfta  I ' 

’C  L I M E N E. 

NÒ.  Urania» 

Volete  forse  ch’io  vi  sfibbi  ? 

C L I M E N E.  ' , 
Oh,CieloInon:oh  I 

Urania. 

Che  mal  havetedonque  l è longo  tempo  chev’hà 


I 


' 'afsalito? 


■ ■«%- 


C li  I M E M E. 

Sono  più  di  tre  bore  j e l' hò  apportato  dal  Palazzo 
Reale. 

Urania. 

Come’ 

C L I MENE.  :• 

Vengo  da  veder,  perii  miei  peccati , quella  catti- 
va rafsodia  della  Scuola  delle  Donne.  È m’hà  cau- 
sato un  si  grande  svenimento  di  cuore,  che  duibito 
di  poterne  guarirlo  quindici  giorni. 

Elisa. 

Vedete  un  poco  come  le  malattie  vengono  senza*» 
che  vi  si  pensi. 

U R A N l Ai 

Nonsò  di  qual  temperamento  siamo  lamiaCu^ 
na&io;  mà  noi  fummo  hieri’  altro  à veder  l*is- 
tefsa  Comedia,  e ne  ritornammo  amendue  sane  e 
fresche. 

C L 1 M E N E. 

Cornei  voli’ ha  vetevifta? 

Urania. 

Signora  si  j el’ habbiamo  ascoltatadal  prhtdpio' 
, fin’ al  fine. 

Ci». 


ì 


1 


m- 


[ 

L 


Climene. 

£ non  havete  sofferta  alcuna  alteratone  ? ' V 
U R A K X A. 

Per  gratta  del  Cielo,  non  sono  tanto  delicata  ; e mi 
par  che  quella  Comedia  sarebbe- più  tofto  ca- 
pace di  guarir,  che  di  far  ammalar  le  persone.  ‘ 
Climene. 

Oh,  Cielo  ! che  dite  ! E’  pofsibile  eh*  una  taìl^ro. 
posinone  esca  dalla  bocca  d’ una  persona  ragione- 
vole e prudente  ? Puolsi  forse  impunemtfnto 
scherzar  colla  ragione,  come  voi  fate  ? e veramen- 
te, v’  è forse  alciiii  spirito  si  affamato  di  sciocchcz-^ 
ze,  che  pofsa  guftar  le  insipidezze, delle  quali  quèi^ 
ta  Comedia  è ftagionata  ? Quant’  à me,  vi  confesU 
so,  che  non  v’  hò  trovato  nè  meno  un  grano  di  sa- 
' le.  Li  figli  per  gli  orecchi  mi  parvero  d’ un  sapor 
deffabile  : Li  torta  di  capo  ^//4///m*  insipidì  e 
disguffò  il  cuore  j e la  zuppa  ò minefira  mi  feco 
' qj^i  vomitare.  ■ 

<-=■  Elisa. 

Oh, Cielo!  Voi  parlate  con’ molt’ eleganza.  Cfe- 
devo  che  queffa  Comedia  fofse  buòna,  mà  la  Si- 
gnora hà  un'  eloquenza  tanto  persuasiva;  e dico 
le  cose  con  una  maniera  tanto  piacevole , che  bi- 
sogna efser  del  di  lei  sentimento , ben  che  noti  sè  i 
h’  habbia  voglia. 

Urania. 

Quant*  à me,non  hò  tanta  compiacevolezza  j e per 
dirli  mio  pensiero , ffimo  che  queffa  Comedia  sia 
la  più  piacevole  di  tutte  quelle  che  1’  Autor  hà 
prodotte  fin  bora. 

C 1 1 M E N E. 

Ab  I voi  mi  muovete  à compafslone  col  voftro  dis- 

A 6 cor- 
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corso  ; nè  pofso  soffrir  in.  voi  un  sì  oscuro  disceìfaK^ 
nimenro. . Chi  è quella  persona  ( parlo  delle  vir- 
tuose) che  pofsi  aggradir  una  Coniedia  che  dea 
continuamente  la  modeff ia  in  timore;  e che.sporca 
ad  ogtii  momento  T imaginatione? 

Elisa. 

Che  belle  maniere  di  parlare!  Voi  fcherzate  sot- 
tilmiNite  , Signora 3 e par  che  la  Critica  sìanata^. 
nella  voffra  bocca.  Compatisco  il  povero  Moliere 
che  V*  ha  per  nemica. 

C L 1 M £ N E. 

Credetemi , anima  mia,  correggete  seriamente  il 
Toftro  giudicio  3 e per  voftr’  honore , non  dite 
fra  le  persone,  che  quella  Comedia  vi  sia  pia- 
ciuta. 


Urania. 

Quant*  ime, non  sò che  cosa  v’  hàbbiate  trovato 
che  pofsa  offender  la  modeffia. 

Climene. 

Tutto  3 & accerto,  eh*  una  donna  honeffa  notHa 
potrebbe  veder  senza  confusione,per  le. sporcherà 
ze  die  V*  hò  scoperte. 

U R A N l^A. 

Bisogna  donque  che  voi  habbiate  un  dono  spedai 
ie  più  che  l’altre,per  conoscer  simUi  sporchezze  > 
perche,qiunt’  à me,  non  ven*  hò  vifto  nè  meno 
una. 

Climene. 

Voi  per  certo  non  ve  n*havete  voluto  vedere3peri 
che  finalmente  tutte  le  sporchezze  vi  sono  chiare 
e palpabili.  Vi  sono  senza  bervde<3  e gK  occhi 
più  ardid,  rellano  scandalizzad  e spavencad  del- 
la, loro  nudità.  , . . 


Eli- 


co  MEDIA. 

Ex.  L S A. 


Ahi  . . . . ' 

Olimene.  . 

Ahi,  ahi}  ahi. 

UvR  A N I A. 

Mà,  per  gratla:iàcemi  conoscer  una  di  quefte  spor- 
chezze che  voi  dite. 

C L I M F.  N E. 

Oh  ! £ fórse  necefsario  di  farvici  un  segno  ? , 

Urania. 

Sì  : vi  domando  eh*  alleghiate  solamente  un  di  qu« 
luoghi  eh’  v’  hanno  offeso  il  più. 

C L I M E N E. 

Ne  volete  voi  uno  più  osceno  della  Scena  V.  dell* 
AttoIL  Nella  qual*  Agnesa  dice  ciò  chegrèffaco 
preso  ì 

Urania. 

E'che  cqja  vi  ritrovate  voi  di  sporco  ? 

Olimene. 

Ah]  . 

Bi  gratia  ? 

Ohihd. 

JMà  pure? 

Olimene. 

Non  hò  cos*  alcuna  da  dirvi. . 

lì  R A N.  i a. 

Qual  i’ à me,  non  vi  comprendos,al<»m male. 

Olimene. 

Tanto  peggio  per  voL 


U R A .N  I.  A. 
C L,1  M £ N ,E. 

Urania. 
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Urania. 

Pià  tofto, tanto  meglio,  per  quanto  mi  pare.  Ri- 
guardo le  cose  dalla  parte  che  mi  sono  moftratej 
nè  le  volto , per  cercar  sul  rovescio  ciò  che  non  è 
nccefsario  divedere. 

Olimene. 

L’honeftid*  una  Donna....... 

^ Urania. 

L*  honeftà  d’ una  Donna, non  consifte  nelle  smor- 
fie ; ftàmale,  di  voler  efser  più  prudenti  di  quelle 
eh’ effettivamente  sono  savie.  L’ affettatione,  ùl« 
quefta  materia , è peggiore  eh*  in  tutte  le  altre  j 
nè  vedo  cosa  più  ridicola,  quanto  quefta  delica- 
tezza d*  honore,  che  piglia  tutto  in  cattiva  parte  ; 
■dà  un  senso  criminale  alle  più  innocenti  parole  f 
e s’  offende  deli’  ombra  delle  cose.  Credete  à me, 
che  quelle  che  fanno  tante  ceremonie,  non  sono 
ftimate,à  causa  delle  loro  smorfie,  perpiAhonefte 
che  non  sono.  Al  contrario,  la  severità  mifte- 
riosa,  colla  qualsimascherano,accompagnata  dal- 
le loro  smorfie  affettate,  irritano  la  censura  di  tut- 
ti centra  le  atrio  ni  della  loro  vita.  Hanno  gran 
gufto  di  scuoprir  ciò  che  le  panno  opporre  ; e per 
addurvi  un  efsempio:  li  giorni  pafsati  alcune  Don- 
ne erano  presenti  à quefta  Comedia  , e ftavano 
giusto  all’  incontro  del  Palchetto  pv’  eravamo  noi? 
& à causa  delle  tante  smorfie  che  fecero  in  tutto 
’l  tempo  della  Comedia , e dclli  continui  giri  e 
crollamenti  di  tefta , e del  replicato  loro  serrar  d’ 
occhi,  fecero  dir  da  ogni  parte  mille  indiscretez- 
ze della  loro  condotta;  le  quali  per  altro  non  st 
sarebbero  udite  ; e dì  più,  qualcheduno  de*  Lachè 
gridò  ad  alta  voce,  eh*  erano  più -cafte  negl*  orec- 
chi 


CÒMEDIA.  - - ly’ 

chi , che  di  tutto  *1  retto  del  corpo. 

Olimene.  ^ 
Talmente  donquc,che  bisogna  clser  cieco  In  quetta 
Comedia,  e non  far  sembiante  di  vedervi,  de  mten- 
den'i  le  cose  che  vi  si  odono  e vedono  ì 
Urania. 

Non  bisogna  cercar  di  volervi  veder  ciò  chc^ 
non  v’  è. 

Olimene. 

Ah  I Sottengo  arfeor  una  volta,  che  le  sporchcz> 
ze  vi  sono  in  sì  gran  copia  che  fanno  ttoma- 
co.  . 

Urania. 

£tio,non  lo  concedo.  > > 

Olimene. 

Come  ! la  vergogna  non  è ella  visibilmente  of- 
fésa dalle  perole  eh’ Agtfesa  dice  nel  luogo 'cita- 
to ? . 

Urania. 

Non  per  certo.  Ella  non  dice  una  sola  parola, 
eh’ in  se  ftcfsanon  sia  honetta  ; e se  vi  volete  sot- 
tintender quaich’  altra  cosa,voittefsa  siete  quella, 
che  di  netta  la  rende  sporca,  c non  ellaj  ettendo  chi’ 
ella  non  parla  d’ altro  che  d*  una  fettuccia  ò nas- 
tro che  r èftato  pfeso. 

Olimene. 

Ah!  dite  pur  fettuccia  tanto  quanto  vi  piacerà  ;mà 
quel,  4»,ov’  ella  fi  punto  e raffrena  il  retto  del  dis- 
corso , non  v’  è per  certo  metto  per  nespole.  Sù 
quel,  /jtj  occorrreno  ftrani  pensieri,  Cretto, 
scandalizza  molto } è per  qualunque  cosa  che  pos^ 
siate  dire,  non  saprefte  defender  1’  insolenza^ 
quello, 

Elsi- 
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Elisa. 

E'  vero,  aiginaj  tengo  la  parte  della  Signora, con* 
ti;o  quel^  U,  Quel,.  4i,  è. insolente  ia^  oc- 
tayo^ado:  & hayete  torto  di  defender  qucl,^ 
ÌOj. 

C L I M E N B. 

EVosccni^uno.  ' 

Elisa. 

Com’  intitolate  quella  p^irola , Signora  ì 

Olimene.  • 

Osoenifsirao , Signora. 

E L I 's  A. 

Ah , Cieli  ! oscenifsimo  ! Non  sò  ciò  cho  . 
quella  parola  significhi  : ma  mi  par  molto  bel-^ 
la_>. 

C L ime  n e. 

Finalmente, voi  vedete,  com’  à poco  à poco  il  vos* 
ftro  sangue  si  dichiara  per  me. 

Urania. 

Ah-,  Signora , è una  pettegola , che  non  dico  • 
ciò  eh’  ella  pensa.  Nonvi  ci  fidate^troppo , se  n^. , 
volete  credere. 

Elisa. 

Ah  ! Voi  siete  molto  camva  , volendonù  Tender 
sospetta  allaSignora.  Cosa  sarebbe  dime,  scj 
credefse  ciò  che  voi  dite..  Sarei  io  forse  tant’  in- 
felice, Signora,  che  voihavefte  dime  una. similo- 
pinione  ? 

C L.I  M,E  N e. 

Non,  non  j non  sono  tanto  credula  : vi  (timo  pjjij^ 
sincera  di  quel  eh’  ella  si  crede. 

Elisa*. 

Ah  ! Voi' bavere  ben  ragione,  Signoraj  c sarete-» , 

giùfta 
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ghifta  meco, quando  crederete, che  vi  tengo  perla 
più  cara  del  niondojche  m’attacco  al  voftro  parti- 
toj«  .chene%)  im'a^taTdiftmte  1’  esprei&ioDÌ}Ck*  •,, 
«scóno  dalla  vpftrahocca. 

C L I M E N E. 

Ah!  paflo  sehz’ afFettationè.  , , 

Elisa. 

Si  vede  bene,  Signora;  e tutt’ è natur^e  in  voi.  , 
Le  voftre  parole, il  tuono  della  voftrq  voce,  li  vos-  ' 
tri  sguardi,  paf^i  ,attioni  & acconciamenti  hanno  , 
una  non  sò  qual  aria  di  qualità , eh'  incanta  le 
pèrsone.  V’  ascolto  e vi  rigilatdo  attentamente;, 
e sono  tanto  piena  di  voi^  che  cerco  d‘  imitarvi  ‘ 
com’ una  Sjciinia.  . „ 

■ " * C L IMENE. 

V.  S.  si  burla  di  me.  •- 

■ È L i s À.  * ^ 

V.S.  mi  perdoni:  cW  è quella  che  vorebbè  bu»-^ 
larsi  di  lei? 

C L I M E N E. 

Non  sono  un  buon  modellò,  Signora» 

Elisa. 

Anzi  si,  Signora. . 

C 1 X M E N E. 
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V.  S.  m*  adula. 

Elisa. 

Non  certo.  Signora. 

Olimene. 

Ah,^Cielo  I finiamola  di  grada..  Voi  mi  confoJir. 
dcrefie  al  hiaggior  segno. 

Urania. 

Finalmente,eccoci  due  contro  di  Vai;eroftinatione. 
non  è lodevole  nelle  persone  spiritose 

SCE- 
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SCENA  IV.' 

MARCHESE,  OLIMENE,  GALOP- 
PINO, URANIA  & ELISA. 

A GaLL. OPPINO#  ^ 

Spettate , S ignote,  se  vi  piace.  , 

Marchese# 

Seniga  dubio,  tu  non  mi  conosci.  ^ 
Galoppino. 

Si , vi  conosco  j mà  voi  non  entrerete. 

Marchese.  s . 

Ah,ch%  gran  fracafso,  Servitorello  ! 

Galoppino.  » 

Non  ftà  bene  di  voler  entrar  malgrado  le  per- 
sone. 

Marchese. 

Voglio  veder  la  tua  Padrona. 

Galoppino. 

Non  è à casa,  vi  dico. 

Marchese. 

Eccola  là  nella  camera. 

Galoppino. 

B'  vero,  eccola  là  j mà  ella  non  v’  è. 

Urania. 

Cosav’èdonque  làf 

Marchese.  ^ 

E'  ’l  voftro  Lachè , Signora , che  fà  il  pazzo. 
Galoppino. 

Li  dico  che  non  vi  siete,  Signora  5 e con  tutto  ciò 
vuol  entrar  per  forza. 

Urania. 

Perche  dite  al  Signor  che  non  vi  sono  ? 

’ « 
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Galoppino.  L 

Li  giorni  pacati  mi  gridafte,  perche  gli  havevo  . 
detto,  che  y’  eravate. 

Urania. 

Guardate  un  poco  che  insolente  ? Vi  prego , Si-- 
gnore,  di  non  creder  alle  di  lui  parole  j non  hà 
cervello  j egli  v’  hà  preso  per  un’  altro. 

Marchese. 

Mene  sono  ben  accorto, Signora  j e se  non  fofsi 
ftato  ritenuto  ^al  rispetto  ohe  vi  porto , gl’ 
Laverei  insegnato  à conoscer  le  persone  di  qua- 
Htà. 


Elisa. 

Voi  li  siete  molto  obligata  per  quello  rispet- 
to. 


Urania. 

Una  sedia  donque,  impertinente. 

GALOtPINO. 

Cos*  è quella  là  ? Non  è una  sedia  ? 

Urania. 

Accollatela.  llL^chè  la  spinge  foriti  • 

Marchese. 

Il  voftro  picciolo  Lachè,  Signora,  mi  sprCZia.  - 
Elisa. 

Per  certo,  Laverebbe  torto. 

Marchese. 

Forse  pago  1*  interefse  della  mia  cattiva  presenza  j, 
ahi,  aÙ,  ahi. 

Elisa. 

L*  età  li  farà  meglio  conoscer  le  persone  hohes- 

to. 

Marchese. 

Sopra  che  s’ aggirava  il  voftro  discorso,  Signore  , 

quan- 
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quando  son' arrivatp  ad  interromperlo  ? ^ 

U ‘R  A N 1 A. 

All’intorno  della  Scuola  delle  Donne.  , 

M A R c H E.S  E. 

• N’  :esco  in  quello  momento.  - ; > ' . 

Olimene.-  •' 

B ben,  Signore,  che  vene  pare?  ‘ ^ 

M A R c H £ s E.-. 

Mi  par  mplt’  impertinente.  ìt 

Olimene.- 

Ah,  chegullol  , 

Marchese..  . 

E'ia  più  cattiva  cosa  mqndo.  Come,  diavolo!  ^ 
à pena  v’  hò  potuto  trovar,  luogo.  ; Soi?;reftafp  . ' 
quasi  sofFocacò  alla  pona  ; hè  già  mai  sono  ftatg^,: 
tanto  calpellato.  Guardate  di  grada,  come  m* 
hanno  accomodatvli  miei  .na^ri  &c#'.  . 

E JL  1 p A. 

Tutte  quelle  cosa  certamente  gridano  veudettÉL»..^  V 
contro  la  Scuola  delle  Dpnne  j e ;voi  non  la  con-  ' ^ 
dannate  à dwto,  . ^ 

M . A R c H £ s E.  J 

Qià  mai à mio  giudicio,  è Hata  rappresentata  una 
*’Comedia  tanto  cattiva.  i ' 

r*-  . * 

Urani  a.  ^ ’ ^ .• 

Ah  ! Ecco  Dorante  eh’  aspettavamo» 

S C E N A V. 

% 

DORANTE,  MARCHESE,  CLIME^’ 
NE-,  ELISA  & 'URANIA. 

f ^ 

SD  o R A N T E. 

.Xi^e  sald^ye  ae  pregojnè  intfrron^cceil  vpRrq  ^ 

discor- 
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discorso.  Voi  parlate  d' una  materia  che  da  quat> 
tro  giorni  in  qua  è ’l  trattenimento  di  quali  tutte 
le  case  4i  Parigi  j nè  già  mai  s’  è villa  una  cosa  più 
piacevole  delli  diversi  giudicii , che  vi  si  Pannò 
sopra.  Perche  finalmente,  hò  inceso  condannar 
quella  Comedia  à certe  persone , per  ^ ftefee 
cause,per  le  qiiali  altre  r hànriofenMajl-più. 

Urania.- 

Ecco  là  il  Signor  Marchese  , che  ne  dice  molto 
male. 

Marchese.  ^ 

E'  vero,  mi  par  detellabile  ; è più  detellabile,  cos- 
pettaccio , di  ciò  che  si  chiama  detellabililsimo 
deteftabile. 

Dorante. 

■ Erà  me , Marchese  carilsimo,par  che  quello  giudi- 
“ ciò  sia  molto  detallabile. 

Marchese. 

Come,  Cavaliere,  pretendi  forse  di  difender  quel- 
la Comedia  > 

Dorante. 


Si,  pretendo  di  difenderla.  ^ ^ 

Marchese. 

Cospetto,  la  mantengo  deftabile. 

Dorante. 

La  caution’non  è sufficiente.  Mà,Marchese,per 
qual  ragione,  di  grada,  quella  Cómedi'a  è ciò  che 
tu  dici? 

M A R C H E “s  E.  . ' 

Perch’  è detellabile  ? 

Dorante. 

Sì! 


Mar- 


■ m. 
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Marchese. 

£'  deftabile,  à causa  eh*  c deteflabile. 

D o R A M T E.  ' < 

Non  V*  è altra  replica  : il  procefso  è £nito.  MI, 
dicci  almeno  li  defetd  che  vi  sono , per  iftn^  ' . 
ìfci.  ^ . 

Marchese.  . 

Che  sólo.  Kon  hò  nè  meno  preso  Tincommo- 
do  d*  ascoltarla.  Sò  però  bene , che  non  hò  già 
mai  veduta  una  più  brutta  Comedia , cospetto  di 
Bacco  : e Dorillo  , dirimpetto  al  qual  ero^,  è del  W 
mio  parere.  . 

Dorante... 

V autorità  è beila,  e sei  ben  appoggiato. 

Marchese. 

Non  v’  è bisogno  d’  altro  , che  di  considerarle  ri-' 
sate  di  quei  da  bafso.  Non  voglio  altro,  per  tedi*,  ^ 
montar,  che  non  vai  un  p.... 

Dorante. 

Tu  seidonque,  Marchese,  di  quei  pignori  Zerbi- 
notti, che  non  concedeno  che  gl’  ascoltanti,  cho 
(tanno  à bafso,  habbino  il  senso  comune , e che  s* 
adirerebbero  contro  loro  ftefsi , s’  havefs.ero  per 
accidente  aperte  le  labra  à rider  con  e(si,  ancor' 
che  fofse  per  qualche  cosa  eftraordinaria.  Viddi 
li  giorni  pafsati  un  de’  nofti  amici  sul  Teatro,  che 
per  voler  trattar  di  tal  sorte  , si  fece  conoscer  per 
un  Ridicolo.  Ascoltò  tutta  la  Comedia  seriosis- 
simamente;  e tutto  ciò  che  rallegrava  gl’  altri, istu-  . . 
pidiva  la  di  lui  fronte.  Q^n do  gf^ltri  rideva- 
no, egli  alzava  e Itringevalespallcje  pareva  c’  ha-  *, 
vcfse  compafsione  di  quei  da  balso;  de  alle  volte, 
riguardandoli  con  disprezzo , gli  diceva  ad  alta 
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voce  ! Kidete^ridete  che  Ber/vnent*  è degM  di  rito,  ^ 
Il  dispiacer  del  noflco  amico,  fù  uoa  seconda  Co- 
media:la  presentò  da  galant’huomo  a tutta  laCom- 
pagnia  j e ciascheduno  fu  di  parere,  chC'  non  si 
poteva  rappresentar  un.  personaggio , meglio  di 
quel  eh’ egli  lo  rappresentò.  Impara,  ti  prego, 
Marchese,e  gl’  a’tri  ancora,  eh’ il  buon  senso  non 
hà  alcun  luogo  determinato  alla  Comedia  ; e che 
la  differenza  delia  mezza  doppia , e dei  quindici 
soldi,  non  contribuisce  niente  al  buon  gufio;  che 
dritti,  dcàsedere,  si  può  giudicar  male  ; e che  fi- 
nalmente, mi  fiderei  afsai  all’  approbation  defili 
Auditori  da  bafso,  à causa, che  fra  efsi  ve  ne  sono 
molti , che  sono  capaci  di  giudicar  una  Comedia 
secondo  le  regole  ; e ve  ne  sono  moltialtri,  che  la 
giudicano  secondo  la  buona  manieradi  giudicar- 
la; cioè,  lontani  dalle  pafsioni,senz’haver  preoc-  ' 
cupationi  cicche  , nè  compiacenze  affettate , né 
delicatezze  ridicole. 

Marchese. 

Sei  tu  donque.  Cavaliere,  il  Protettor  dell'  Audi- 
torio bafso?  Cospetto,  mene  rallegro;  e non 
• mancherò  di  dirgli  che  tu  sei  suo  amico.  Ahi, 
ahi,  ahi,  ahi,  ahi,  ahi. 

. D o R T E. 

Ridi  pur  quanto  ti  piace  ; tengo  dalla  parte  che  mi 
/ par  giudiciosa  ; nè  pofso  soffrir  li  vapori  che  li 
^ > noftriMarchesiMascariUi(buffoni)hanno  nelcer- 
''  vello.  Arrabbio, quando  vedo  che  gl’  huomini , 
malgrado  la  loro  qualità , vogliono  fàr  li  ridicoli , ' 

1 non  volendo  far  altroché  decidere,  e parlar  ardi- 
tamente di  ciò  che  non  intendono.  *'  Quelli  tali , 
i - quando  sono  presenti  ad  ima  Comedia , gridano 
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-?  ’P/f 4 -alle  bagattelle } e ftanno.  come'ftatue 

“ alle’cosedegofe dilode.  -Qnando vedeno ainjqua- 
- dro^  òrero  ascoltano  .un>  concerto  musico,  biasi- 
< filano  e lodano  alla  rovescia^  Ih'oppiando  e cir> 
concidendo  jid  libitum  li  terminidelle  Arti.*'  Ah  l 
cospettin,  Signorij  tacete,  quand*  il  cielo  non  v’hà 
data  la  conoscenza  d’ nna  cosa  }>_non  vi  mettete  il 
naso,  nè  fiite  rider  le. persone-che  v:  ascoltano. 
Gòn tentatevi, -che tacendo, siate forsctenuà  per 
'•dotti. 


Marchese.  ^ 

Cospettacciò , Cavaliere}  mi  par  che  tu.» 

?-D  ORANTE. 

Oh,  Cielo, Marchese , non parloà te,  mà  aduna 
dozzina  di  Signori  che*dishonorano  li  Cortigiani 
'Colli  loro  spropositi}  e che  fanno  creder  fra ’i  po- 
polo che  siamo  tutti  una  fatta,  echecirafso- 
migliamo  tutti.  Qmnt’  à me, me  ne  voglio  gius- 
tiiìcar  tanto,  quanto  mi  sarà  pofsibile } & iti 
occasione  mi  burleròtanto  d’ers^che  fìnalme 
doventeranno  savi. 

Marchese.  j 

Dimmi  un  poco,  Cavaiiece}credi  tu  che.Clitasm 
sia  huomo  spiritoso{[||ft  • 

• D oT  A N T E.  ^ 

Senza dubio,  egli hà  molto  spirito.  t 

Urania. 

E'  una  cosa  chenon  si  può  negare.  <«o 

Marcheseì  ''  ^ 

Domandali  cosa  lì  par  della  Scuola  delle  Doone; 
evederai  che  ti  dirà,  che  non  li  piace. 

• D 
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per  haver  troppo  spirito  j e che  vedeno  mal  le  co- 
so, perche  vedono  troppo  chiaro  ; e perche , sopr* 
il  tutto,  pigliano  gufto  à contradire , non  volcnd' 
efserdel  altrvi  sentimento,  per  haver  la  gloria  di 
decidere.  Urania. 

E'  vero.  Vuol  efser  il  primo  è più  oftinato 
di  tutti  j e vuol  che  s’  aspetti  il  suo  giudi- 
ciò.  Ogn’  altra  approbatione  non  vai  un  soldo  j 
è se  ne  vendica  , softencndo  il  partito  contrario. 
Vuol  efser  consultato  sopra  tutte  le  cose  alte  e spi- 
ritose j e son  certo,  che  se  F Autore  gF  havelso 
Piatta  veder  la  sua  Comedia,^  prima  di  haverla  fat- 
ta comparir  In  publico , li  sarebbe  parsa,  e F ha- 
Terebbe giudicata  per  la  più  bella  del  mondo. 

;M  A R c H B s E. 

E che  direte  voi  della  Marchesa  Araminta , che  la 
publicaper  tutto  per  spaventevole  , dicendo,  eh*  ' 
ella  nonhà  potuto  mai  scurire  le  sporchezze  del- 
le quali  è piena? 

Dorante. 

Dirò, che  ciò  ù degno  del  Carattere  ch’elF  hà  ab- 
bracciato j e che  vi  sono  certe  persone , che  si 
coftituisconoTÌdicòle, volendo  far  troppo  lehono- 
rate.  Ben  eh’  eli’  habbia  afsaì  spirito , hà  segui- 
tato ’l  cattivo  efsemplo  di  quelle , eh*  efsendo  sul 
declinar  dell’  età,  vogliono  riguadagnar  In  qual- 
che modo  ciò  eh*  elleno  vedeno  che  perdeno  ; 
pretendendo  chele  smorfie  d’ una  probità  scrupo- 
losa debba  tener  in  efee  il  luogo  di  gioventù  c 
beltà.  Quefte  tali,  coll’  habilità  de’  loro  scrupo- 
li,pafsando  ancor  più  oltre, scuopreno  sporchezze , 
ove  gi^mai alcuna  n’  havevapotute  conoscere.  Si 
dice,  che  quello  scrupolo  s*  ellenda  fin  à sfigurar 
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la  noftra  liagua,  e che  non  vi  sia  quasi  una  paroli^ . 
à cui  la  severità  di  quella  Dama  non  voglia  tagliar 
la  tefta  ò la  coda , à causa  delle  sillabe  dishonefte< 
che  vi  trova. 

Urania. 

Voi  siete  ben  pazzo,  Cavaliere. 

Marchese. 

Finalmente,  Cavaliere , tu  credi  di  difender  la  sua 
Comedia,  facendo  la  Satira  di  quelli  che  la  con»; 
dannano.  , - 

Dorante. 

Non } mà  softengo  che  quella  Donna  si  scandi 

lizza  à corto. ..  i 

Elisa.  ' 

Piano,  Signor  Cavaliere,  ve  ne  saranno  ; ' . ..  I 

còr’  altre  eh’  ella,  chesarànno  deU’  ille;'so  pi.  j 

fero*  i 

Dorante. 


Almeno  voi  non,  perche  quand’iiave^e  villa  (|ueS4 1 
rappresenta  tione.. . 

Elisa.  j 

E' vero  5 mà  hò  mutato  parere,  e la  Signora  sà 
soUener  il  suo  con  ragioni  tanto  convincenti , ch^ 
m’  hà  tirato  dalla  sua  parte. 

Dorante. 

Ah  ! Signora  , scusatemi;  e se  voi  volefte  chO' 
mi  disdicefsi  per  amor  voftro,  lo  farei. 

C L I M E N E* 

Non  voglio  che  lo  facciate  per  amor  mio  ; mà  à 
causa  della  ragione;  perche  finalmente  quella  Co» 
media, à dir  if vero,  non  può  efser  difesa;  nè  pofifl 
comprender...  ' . 
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U R A R I A.. 

^ ! Ecco  '1  signor  Lisidio  che  viea  à proposito* 
Signor  Lisidio  mettetevi  à sedere. 

SCENA  VI. 

LISIDIO^  DORANTE,  MARCHESE, 
ELISA,  URANIA  & CLI- 
M E N E. 

L I s I p r o. 

Signore , vengo  un  poco  ^rdi  j mà  sono  flato 
forzato  à legger  lamia  Còmediàalla  Signora^» 
Marchesa,  della'qual  v*  havevo  parlato  ; e le  Io- 
di, che  le  sono  flàte  date , m’ hanno  trattenuto  un*, 
hora  pitiche  non  credevo. 

Elisa. 

Le  lodi  son*  uu  incanto  per  gl*  Autori,  , 
Urania. 

AjTsentateyi,  SlgnorLìsidio  j leggeremo  la  voftfa 
Comedia  dopo  cena. 

L 1 s i D I o. 

Tutti  quelli  che  v’ erano,  deveno  venir  alla  di  lei 
prima  rappresentationc  5 e m’ hanno  promefso  di 
far  come  si  deve  il  loro  debito. 

Urania. 

Lo  credo  : mà  vi  prego  d*  afsentarvi.  Discorria- 
mo qui  sopri  una  materia  , che  mifà  desideraci! 
voflri  aiuto, 

L I s I D I 0. 

Spero,  Signora,  che  voi  ancora  vi  venirétc , e che 
caparrerete  un  Palchetto. 

Urania. 

- V’  è tempo.  Seguitiamo  il  noftro  discorso. 
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L I S I D I o. 

Sono  già  ftatl/:aparrati  quasi  tutri.  . 
Urania. 

Buono.  Finalmente  havevo  bisogno  di  voi,  nel 
punto  ftefso  che  siete  arrivato,  efsendo  che  tutta 
quella  compagnia  m*  era  contraria  d’  opinio? 
no* 

Elisa. 

è mefso  subito  dalla  voftra  parte  j mà  presen- 
temente che  sà  che  V.  S.  è alla  tella  della  parte, 
contraria,  credo  che  V.  S.  sarà  forzata  à cercar  un 
altro  soccorso. 

C L I M E N E.  ^ " 

Non,  non  ; non  vorrei  che  facefse  mal  la  sua  corte, 
apprefso  la  voftra  Signora  Cugina  : li  conce- 
do d’  elegger  il  partito  che  pij^  li  piacerà^  j 
non  volendo  che  tradisca  il  proprio  cuore. 
Dorante. 

Con  quefta  licenza,  Signora,  piglierò T ardir  di 
difendermi.  3^ 

Urania. 

Mà  prima,  sappiamo  un  poco  li  sentimenti  del  Si«  f 
gnora  Lisidio.  * 

L I s I D i o. 

Sopra  che,  Signora? 

Urania. 

Sul  soggetto  della  Scuola  delle  Donne.  - % 

L I s I D I o.  ' ’ " 4 

Non  sò  ; voi  sapete  che  frà  gl*  Autori  si  par-«^ 
la  vicendevolmente  con  circospettlone  dell’Opcre^^ 
da  efsi  fatte.  ' 

• Dorante. 

Mà  pure,  che  ne  dij^e  ? Ditecelo  segretamente.  , 

Li- 
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L I S I D I o. 

lò,  Signore? 

Urania. 

Diteci , vi  pregò,  il  voftro  sentimento. 

L I s I D I o. 

Mi  par  afsai  bella. 

Dorante. 

Certo  ? 

Ir  1 s 1 ó I o; 

Certo  ; e perche  non  ?»Non  è ella  la  più  b^la  del 
móndo  ì ' 

Dorante. 

Hem , hem  j voi  siete  un  diavolo  fino.  Signor 
Lisidio  , non  dite  tutto  ciò  che  pensate.  • 

L I s 1 p I o.^ 

Scusatemi. 

Dorante. 

Oh,  CieloI  vi  conosco,  non  diTsimuIatt.'  • 

L 1 s 1-  o I d. 

Io, Signote? 

D o R A N T E^ 

Vedo  bene , che  ciò  che  dite  in  iavor  di  quefta.» 
Coniedia,  non  parte  dal  cuore,  in  cui  mi  par  chè^ 
nasconditate  il  parer  di  molti  altri,  che  la  giudica^ 
no  cattiva.  - ^ 

B I s IDI  à,  ' • 

Ahi,  ahi,  ahi. 

. Dorante. 

Confelsatenii , che  quella  Comedia  è spor> 
<a_j.  • ' 

L I S I D I O.  'I 

£'  vero  che  non  è approvata  da  quelli  che  se  n*  in- 
fendeuo.  ■ • 

B J Mar- 
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Marchese.- 
Per  mia  fè.  Cavaliere  j seiréftato  acchiappato:  ahi} 
ahi,  ahi}  ahi. 

Dorante,  ^ 

Dàlli,  Marchese , dalli.  • ' 

Marchese. 

Tu  vedi, che  li  dotti  tengono  dalla  ìioflra. 
Dorante. 

E'  vero:  il  giudicio  del  Signor  Lisidio  è di  qual  eh’ 
importanza  j Ma  il  Signor  Lisidio  però^mi  conce-  - 
fiera  che  non  m’ arrenda  per  quello.  £ poi  c-  hò 
l'ardire  dì  defendermi  contro  li  sentiménti  dèlia 
Signora,  non  li  dispiacerà  ch'  io  combatta  contr’  : 
il  suo.  .*4 

Elisa. 

Come  ? voi  vedete  che  Fa  Signora,  il  Signor  Man.  ^ 
ehese,&  il  Signor  Lisidio  sono  contro  di  vÒi,&ar- 
dite  ancora  ^ resUlere  ? Ohibò , non  iU  bene.  ; 

C L I M e N E. 

Redo  Confusa,  che  le  persone  ragionevoli  ardisca- 
. tiD  protegger  una  simil  Comedia.  ^ 

Marchese,  A 

Cospetto } Signora , è bruttìTsima  dal  principio  Èn  ~ 
alfine. 


P O R À N T C.  ft 

Marchese , è fàcile  à parlar  così  ; né  vedo  co$*  al-  ' 
cuna  che  polsi  efser  efsente  dalla  sovranità  delliLp 
tue  decisioni. 


Marche.se.  H 

Tutti  li  Comedianti  , cospettaccio , dicVcrano^^ 
presenti , n’  hanno  detto  mille  mali. 

Dorante.  ^ 

Ah  ! non  parlo  piò,  hai  ragione , già  che  gl'  altri  ; 
..  . Come-  ^ 
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Comedianti  ne  parlano  male^  bisogna  crederli. 
Sono  tutte  persone  dotte,  e che  parlano  senz'  in- 
terelse  j m’ arrendo,  non  v’  è più  replica  à fore. 

^ C L 1 M E N E. 

Arrendetevi,  ònò,  sò  che  non  mi  persuaderete  di 
sofirirrimtnodeftie  di  quella  Comedia,  come  nè 
meno  le  brutte  Satire  che  vi  sono  contro  le  Don* 
no. 

.Urania. 

Quant’  à me  non  me  n*  offendo , e le  Almo  come 
per  non  dette.  Simili  Satire  cadeno  diretta- 
mente sopra  li  collumi,  nè  toccano  le  persone  che 
perrillelso.  Non  dobbiamo  applicar  à noi  sole 
i tratti  d’ una  censura  generale  ; profittiamo  della 
lettione  , se  pofsiamo , senza  far  sembiante  che 
parli  con  noi.  Tutte  le  pitture  che  s’  espongo- 
no sul  Teatro,  deveno  efser  riguardate  senza  dis- 
guHo  da  tutti.  Sono  specchi  publici,  nelli  quali 
non  bisogna  mai  dar  à conoscer  che  vi  vediamo  la 
netflra figura;  &éun  tafsarsi  publicamchiPd’  un 
defetto,  quando  ci  scandalizziamo  che  sia  ri-' 
preso. 

Olimene. 

Quant*  i me,non  parlo  di  quello , per  la  parte  eh* 
io  vi  polsi  bavere  ; e credo  di  viver  talmente  nel 
mondo,  che  non  hò  occasion  di  temere  d’elser 
cercata  frà  le  pitture,  che  si  fanno  delle  ponne 
che  viveno  male. 

Elisa. 

Certo,  Signora,  non  vi  sarate  cercata  ; elscndo 
che  la  volita  condotta  è nota  ; e quelle  sono  cose 
che  sono  fuori  di  disputa.  , , 
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U -R  A N I A.  j 

Et  io, Signora, non  hò  detto  cos'  alcuna  chè  vi  to«-  ( 

chi  ; e le  mie  parole , come  le  Satire  dèlia  Come- 
dia,  reftano  neUaTese  generale.  ^ 

Olimene.  ' 

Ì9on  ne  dubito,  Signora.  Mà  lasciamo  quello  ca- 
pitolo. Non  sò  di  qual  maniera  riceviate  le  in-'^  . 
giurie  che  si  dicono  al  noftro  Se&o  in  un  certo 
luogo  della  Comedia  ; che  quant*  à me, vi  confefso, 
ehe  sono  in  una  colera  grand  ilsima , vedendo  chè 
^ueft’  impertinente  Autore  ci  chiama 
Urania.  ^ 

Kon  vedete  voi  che  Io  fa  dir  da  un  ridicolo  ? , ' | 

Dorante. 

In  oltre,  Signora , voi  sapete  bene,  che  le  ingiurìé 
degr  amanti  non  ofTendeno  ^ e che  vi  sono  amori 
fieri  & insipidi  j e eh*  in  simili  occasioni,  le  parole 
piùftravaganti,  si  pigliano  per  segni  d'  affetta  da  ^ ' 
quelle  ffefse  che  le  riceveno. 

* ,à 

W E L -I  S A.  ^ 

Dite  tutto  ciò  che  vi  piacerà,  che  non  pofso  nè  di« 
gerir  quella,  nè  quella  della  ZuppM  > e torta  di  ta^ 
podi  latte,  della  qual  la  Sonora  hà  parlato  po- 
co fà. 

Marchese. 

Ah  ! si , si,  torta  di  capo  di  latte.  Ecco  ciò  c* 
havevo  poco  f^notato } torta  di  capo  di  latte.  Vi  • 
sono  obligato,  Signora  , d’ havermene  fette  arri-  ^ 
cordare.  Visone  afsai  pomi  in  Normandia  per  ì 
far  torte  di  capo  di  latte , Cospetto,  torra  di  capa 
di  latte  1 

Dorante.  yst  - 

£ bene,  cosa  vuoi  dire,  torta  di  capo  di  latte  ? 

Mar. 
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Marchesa. 

Cospetto,  Cavaliere,  torta  di  capo  di  latte. 

D o R A N T B. 

E non  altro? 

Marchese. 

Torta  dì  capo  di  latte; 

Dorante. 

Dicci  le  tue  ragioni. 

Marchese. 

Torta  &c. 

U R A N r a. 

Mà  bisogna  che  lei  spieghi  li  suoi  pensieri.  ^ 
Marchese. 

Torta  &c.  Siterà. 

Urania. 

Havece  qualche  cosa  da  opporci. 

Marchese. 

10  Iniente  ; Tòrta  &c. 

Urania. 

Ah  ! me  ne  Vado. 

Elisa.  - 

U Signor  Marchese  r intende  bene,  e ve  la  dà  à 
dritto  & i rovescio.  Mà  vorréi  eh’  il  Signót  Lt- 
sidio  dicefsé  ancor  lui  una  delle  sue,com’al  suo  s0> 
Eto , per  aggiuftarvi  come  merìtate. 

i L I s I n I o. 

Non  son  accoftnmato  di  biasimar  cos’ alcuna  , es> 
sénd’ indulgente  verso  le  altrui  opere.  Mà  finali 
mente,  sena’ offender  1*  ami<fitia  eh’  il  Signor  Ca- 
valiere hà  peri’ Autore,  mi  confefterà,che  simii 

11  Gomedie  non  sonò  propriamente  Comedie-j  t 
die  è ima  grande  differenza;  fràqutffebagats^ 

B'  5*  4«r, 
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le,  e la  beltà  d*  una  Comedia;  Contuttoeiò  pre- 
sentemente tutti  le  amano , e tutti  vi  corrcno  , & 
alle  Opere  grandi  non  si  vede  che  solitudine.  Vi 
confefsojch’  alle  volte  il  mio  cuor  ne  piange,e(seh- 
idocosavergognosa  per  la  Francia.  ’ 

Olimene-  . 

E’  vero,  eh’  il  gufto  delle  persone,  sopra  simili  co^ 


r 


•n 

il 

M 


se,  è totalmente  corrotto,  e eh*  il  noftro  secolo  ^ 


Queft* 

/ . ■ 


.7 


incanaglia  molto* 

Elisa,’ 

Quello , s’ incanaglia , mi  piace  molto^ 
epiteto,  Signora,  è flato  inventato  da  voi? 

■ ' Olimene.  / * 

Hol  . ’ 

E l i s a.  - 

'Mei*  ero  ben  imaginato.  • 

. D o R A N T t;. 

Voi  donque.  Signor  Lisidio,  credete  che  tutta  ìsuj 
beltà  e spirito  sia  rinchiuso  nelli  Poemi  seriosi  j c ^ . 
. che  le  Comedie  ridicole  siano  pazzie  che  non  mè-  ^ 
"ricino  lode? 

Urània. 

Quello  non  é il  mio  sentimento.  -La  Tragedia', 
senzadubio,èbella,quand*è  ben  compolla  j màlà 
Comedia  hà  le  sue  beltà}  e credo  per  certo  che  T 
lina  non  sia  meno  diihcileà  farsi  dell*  altra.  .. 

Dorante. 

Certo,  Signora,  e quando  per  la  difficoltà  pendes- 
si  un  poco  più  dalla'parte  della  Coraedia , credo  ^ 
• che  non  v'  ingannerelli.  Perche  finalmente , mi 
par  che  sia  più  facile  di  trovar  copia  di  materie  per 
aggrandir  un  discorso,  che  là  pompa  colle  parole^ 
de'  suoi  gravi  sentimenti:  di  bravar  per  efsempio 

con 


n 
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con  Versi  &InKima  la  Fortunale  d’accusar  ilDes* 
tino,  & ingiuriar  li  Dei,  che  di  produrre  cose  ri* 
dicole.  Q^ido  si  dipingono  gl’  Eroi,  si  fì  ciè 
che  si  vuole  3 nè  vi  si  cerca  una  somiglianza  sì  ri- 
gorosa : mà  quando  si  dipingono  gl’  huomini , si* 
cerca  di  dipingerli  naturalmente  3 e si  desidera..* 
che  simili  ritratti  rafsomiglino  3 & è un  far 
un  nulla, quando  non  si  fanno  conoscer  le  persene 
del  proprio  secolo.  In  una  parola,  nelle  Come- 
die serie , balla , per  non  efser  biasimato , di  dir 
cose  giudiciose,  e far  che  siano  scritte  bene  : mà 
quello  non  baftanelle  altre  3 bisogna  scherzarvi; 
•Se  èuna  grand’  impresa,  di  cercar  di  far  rider  i ga- 
lant’  huomini. 

C L I M E N E. 

Credo  d’  efser  del  numero  delle  persone  honefte 
e de’  galani’  huomini  3 e con  tutto  ciò  noav’hò 
provato  la  minima  cosa  per  far  ridere. 

Marchese. 

Nè  meno  io. 

Dorante. 

Di  te, Marchese,  non  mene  meraviglio,  percho 
non  v’hai  trovata  alcuna  sciocchezza  insipida,  co- 
me  tu  desideravi.  . 

L 1 s 1 n I o.  . 

Per  mia  fede , Signore , ciò  che  vi  si  rincontra  ò 
vede,  non  hà  meglior  gufto.  Fra  buffonerie  e buf- 
fonerie v’  è poca  differenza.  T utti  li  motteggia- 
menti che  vi  sono,  mi  paiono  afsai  insipidi. 
.Dorante. 

La  Corfe  però  non  n*  hà  haviito  quello  senti- 
mento. 

B 6 
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L 1 S I D i o. 

Ah!  Signor,  la  Corte  ! 

D o R A N TE. 

Finite^  finite,  Signor  Lisidio:  esplicatevi  pure  , oh-* 
io  vedo  bene,  che  voi  volete  dir,  che  la  Corte  non. 
&’  intende  di  quefte  cose.  Il  reftigio  ordinario  di 
voi  altri  Signori  Autori , quando  vedete  che  le 
voftre  Opere  non  sono  aggradite , è d*  accusar  F 
ingiufiiria  del  .secolo,  e la  poca  capacità  & inten^ 
dimento  de’  Signori  Cortigiani.  Sappiate, Signor 
Lisidio, che  li  Cortigiani  hanno  grocchi  tanto  buo- 
ni, quanto  gli  altri;  e che  T habito  non  fiàilMo- 
iiaco  ; cioè,  eh’ un  che  porta  un  collar  di  merli  di 
Venetia,  un  capello  guarnito  d’ una  superba  pen- 
nacchiera  , & una  perucca  longa  e bionda,  può 
haver  tanto  sale  in  zucca,  quant*  uno  che  porta 
una  pemcchettina  corta  &un  collaretto  semplice 
& unito  : che  la  maggior  approbatione  delle  vos- 
tre Comedie , è il  giudicio  che  ne  fàla  Corte  : che 
bisogna  ftudiar  d confarsi  al  di  lei  gufto,  se  voglia- 
mo trovar  F arte  di  ruscir  nelle  noftre  intraprese  ; 
che  non  v' è alcun  luogo , nel  qual  le  decisioni  siì- 
napiù  giufte  y e tralasciando  di  far  una  lilla  di  tut- 
ti li  Dotti  che  vi  sono,  sappiate,  che  dalconir* 
mercio  di  tante  brave  e'galanti  persone , .c’hanno 
un  semplice,  ma  buon  naturai  senso  e giudicio,ri- 
sulta  una  certa  manièra  di  spirito , che , senza  pa- 
ragone, giudica  più  saviamente  e con  maggior  fi- 
nezza delle  cose  , che  nonfatuttala  scienzain— 
rugginita  de’ Pedanti. 

Urania. 

Egli  è verilsimo,  che  per  poco  che  si  refti  alla  Cor-  : 
le,  vi  paTsanu  giornalmente  avanti  gli  occhi  infi-  ; 


COMlSmA. 

«ite  co9c  f capaci  di  farvi  ac(]uiilar  quaich*  abita- 
dine  per  conoscerle  j e specialmente  circa  la  buon 
na  e cattiva  maniera  di  motteggiare  e far  ilbu£Fo> 
nc;. 

Dorante. 

Concedo,  eh*  alla  Corte  si  trovi  qualche  numero 
di  Ridicoli  i e sono,  come  si  vede,  il  primo  à bur- 
larmi d*  efii.  Mà  , per  mia  fede , ve  n’  è un  gran 
numero  frà  le  persone , che  fànno’profEfsione  d* 
efier 'spiritose : e,  se  rappresentando  in  Teatro 
qual  che  Marchese , ci  burliamo  de  efso,  mi  par 
che  ben  speisos*  habbiapiù  gran  soggetto  di  bur- 
larsi degli  Autori.  Oh  I che  piacevo!  cosa  sareb- 
be,  se  si  rappresentafsero  sul  Teatro  le  loro  smor- 
fie doteiisime,  le  loro  ridicole  sottigliezze  , il 
lor  vitioso  cofturae  d*  aTsaTsinar  le  persone  collfe 
loro  Opere  ; la  loro  ghiottoneria  per  le  lodi  j il 
traffico  delli  loro  pensieri  e reputatione  ì le  loro 
leghe  offensione  edeffensive,  le  loro  guerre  spi. 
ritose,  dei  loro  combattimenti  di  Versi  e Pro- 
so* 

L 1 s T D 1 o. 

Moliere,  Signore,  è molto  felice  d’ haver  un  pro- 
tettor  si  fervente  com’  è Vosignoria.  Mà,  final- 
mente, per  venir  al  quia,  qui  si  tratta  di  saper  se 
la  di  lui  Comedia  sia  buona.  Io  m*  offro  àfar- 
vici  veder  dentro  per  tutto  cento  errori  visi- 
bili. 

„ Urania. 

Che  firana  cosa  di  voi  altri  Signori  Poeti,  che 
condanniate  sempre  le  Comedie,  alle  quali  corre- 
no  tutti  ; e che  non  diciate  bene , che  di  quelle , 
alle  quali  ninno  và.  Voi  moftrate  per  le  prime 
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un  odio  invincibile}  e per  le, seconde  ftte  tv» 

•der  c ha  vere  in  voi  un*  amór  e tenerezza  che  non 
può  efser  capita.  . 

Dorante. 

Lo  fi,  per  eh’  è generoso,  volendosi  metter  dalla 
parte  de’ poveri  afflitti 

Urania.  . , ; . 

Mà,  in  grada  ? Signor  Lisidio}  iàteci  im  poco  ve- 
dere queAi  defecci  & errori } de*  quali  io  non  mi 
son  punto  accorta. 

L I s I 0 I o. 

Quelli,  che  polsedono  Arinotele  & Oratio,  Signo- 
ra, vedeno  subito,  che  quella  Comedia  pecca  con-, 
tro  tutte  le  regole  dell'  arte.  . ■ ’ ■ 

Urania. 

Vi  confefso,  Signore,  che  non  hò  alcuna  cohver- 
satione  con  quei  Signori  che  voi  mi  nominate  } c < \ 
che  non  sòie  regole  del  arce.  • ^ 

Dorante.  ' m 

a- 


V. 

■4; 


Voi  siete  ben  pazzi  coUe  vollre  regole,  colle  qua*  . 
li  cercate  solamente  d*  imbarazzar  gl' ignoranti,  e '*tì,' 
^ordirci  noi  altri  continuamente.  Pare , iriten-’V^^ 
dendovi  parlare,  che  quelle  regole  dell' arte  siino 


li  più  grandi  milleri  della  terra  ; e con  tutto  ciò 


non  sono  che  certe  facili  ofservationi , eh*  il  buon'J^ 
senso  e giudicio  hà  inventate  sopra  ciò  che  può 
toglier  il  piacer  che  si  piglia  in  simil  sorte  di  Poe-  V . 
mi } e l’iftefso  buo;i  senso  c’  hà  fattepw  il  pa&ato  5 
quelle  olservationì , le  fìi  fàcililsimamcnte  ogni  , 
giorno  senza  1*  ajuto  è soccorso  d’ Oratio  ò d'Aris- 
totèle.  Vorrei  volontieri  sapere  , se  la  gran  re-^ 
gola  di  tutte  le  regole,  sia  di  piacer , ò non  ? e s*, 
una  C emedia , ch’è  Hata  applaudita  da  tutti, hab-  ' 


COMÈOIA. 

bÌ2  seguitata  la  buona  ftrada,  ò non?  Volete  vo  '*• 
fprse , che  mtt*  un  publico  s*  inganni  circà  simil 
pose;  e che  ciascheduno  non  sia  giudice  del  piacer 
che  vi  piglia  ? 

Urania. 

notata  una  cosa  in  que(H  tali  ; cioè , che  quelli 
che  parlano  il  più  delle  regole,  e che  le  sanno  an- 
cor meglio  degli  altri,  fanno  certe  Comedie,  nel 
rappresentar  le  quali  non  v*  e alcuno  che  dica , mi 
piace. 

Dorante. 

Ecjueft’  è quello  che  ci  là  veder,  Signora,  che  non 
ilobbiamo  badar  alle  loro  intricate  dispute.  Per- 
che hnalmente , se  le  Comedie  che  sono  secondo 
le  regole  non  piacciono,  e quelle  che  piacciono, 
non  sono  secondo  le  regole  , bisognerebbe  ne- 
celsarìamente , che  le  regole  fofseroflacc  mallàu 
te.  Burliamoci  donque  di  quelli  llrigamenti,  alli 
.quali' vogliono  alsoggettir  il  gufto  c piacer  del  Fu- 
blico  ; nè  consultiamo  altro,  vedendo  rappresen- 
«r  qualche  Comedia,  che  l' effetto  che  fi  in  noi. 
Corriamo  alla  buona  à divertirci,  senza  ftar  à cer- 
car di  ritardarci  li  n9dri  divertimenti  e piaceri  col 
cercar  il  pelo  nell’  uovo. 

Urania. 

Quant*à  me,  quando  vedo  una  Comedia,  ràguar-  ; 
.ido  solamente  se  produce  in  me  qual  che  diletto  ; 
e dopo  d’ efsermi  ben  ben  divertita,  non  vado  à 
domandar,  s' hò  havuto  il  torto  ; ò se  le  regole'  àf 
Arinotele  mi  prohibivano  di  ridere. 

..  Dorante. 

E'giùftaménte  com*  un  hùomo , à cui  fofse  piac- 
pii^ta  unc  saìza  ò guazzetto  j e che  volefse  dopoi 

efsa^ 
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eisamiilar  la  di  lei  boati  secondo  li  precétddc  or- 
dini del  Cuoco  Francese. 

Urania.  ' . 

£'  verifsimo  ; & io  mi  Rapisco  della  finezza  e sot» 
tigliezza  che  certe  persone  cercano  in  alcune  co- 
se, delle  quali  eglino  Refii- debbono  elser  li  giu- 
di<à. 

Dorante. 

Vosignoria  ha  ragionè , Signora , di  dir  cosi  $ 
Perche  finalmente  , se  dovefsimo  sempre  andar 
cercando  tante  sottigliezze  miRériose , saremmo 
ridotti  à non  creder  più  à nói  Refsi.  Li  noRit 
propri!  sensi  s*  afsoggettirebbero  ad  un^insuppor- 
tabil  schiavitù  in  ogni  cosa  : nè  , mangiando  , sa» 
remo  in  libertà  di  poter  dir,  queRo  mi  piace,  c 
qiicRo  non  mi  piace,  senz'  haver  prima  là  licenza 
dalla  bocca  dell!  Signori  Fratticb 

L I s I D I o. 

Finalmente , Signore , voi  vi  contentate,  che  la  . 
Scuola  delle  Donna  habbia  piacciuto;  Voi  vi  cui- 
tate  poco,  eh’ ella  sia, con,  ò senza  regoloy 
purché...  ’ > 

D O R A N % E.^ 

Piano,  piano.  Signor  Lisidio , non  vi  concedo 
queRo.  Vi  dico  solamente,  che  la  più  grande  dr 
tutte  le  difficoltà,è  di  dar  nell*  humor  e genio  degl' 
Ascoltanti:  che  ci  vuol, dico, grand’  induRria,  pèr  - 
poter  trovar  l’ arce  e ’i  modo  di  piacere  j e ché/ 
queRa  Comedia, efsen do  Rata  aggradita, & haven^^ 
do  piacciuto  à tt 
mi  par  che  tanto 
curar  poco  del 
soRcngo,  ch’ili  quella  Coicediajnon  v’  è alcun, 

. errori 


Itti  quelli , per  li  quali  era  fattaj 
baRi  per  efsaj  e eh’  eliaci  debba.j:^|| 
reRo.  Dico  in  oltre,  cht-»^, 


COMEDIA. 

«rrór  contro  le  regole  delle  quali  voi  parlate.  Le 
kò  lette,  gratie  al  Cielo,  tanto  , quant’  iin  altro; 
e farò  facilmente  vedere,  che  forse  non  v’  è alcun’ 
altra  Comedia  che  sia  più  f egolar  di  quella^  di  cui 
voi  sparlate. 

Elisa. 

Coraggio , animo , cuore , Signor  Lisidio  ; non 
rinculate , non  vi  perdete  d’ animo , altrimenti 
siamo  persi. 

I s I D I o. 

Come!  Sonore  , la  Protasi,  Epitasi,  e la  Peri- 
pezia  ?..... 

Dorante. 

Ahi  Signor  Lisidio  , non  cercate  d’  opprimerci, 
con  quelle  voftre  parolone.  Rimettete , vi  pre- 
go^ nella  scatola  quella  voftra  gran  scienza,  & hu^- 
manizzate  un  poco  più  il  voftro  discorso , parlan* 
do  in  maniera  che  poisiate  efser  inteso  da  tuttii^ 

' Credete  voi  forse  , eh’  un  nome  Greco  dia  più 
grand’ auttorità  alle  ragioni  eh’  adducete?  Non 
vi  par  egli  forse,  che  sia  così  ben  detto,  l’esposi- 
tion  del  soggetto,  chela  Protasi;  il  mudo  ò col* 
leggadone,  che  l’ Epitasi  ; e lo  scioglimento  ò so- 
luzione , che  la  Peripezia  ? 

L I s 1 D I -o. 

Quefli  sono  li  termini  delle  Arti, dell!  quali  è Con» 
celio  di  servirsi.  Mà , già  che  quelli  nomini  of- 
fendono le  voftre  orecchie,  m’ esplicaròd*  un’ al- 
tra maniera  ; pregandovi  di  risponder  positiva, 
mente  à tre  ò quattro  cose  che  vi  voglio  dire.  Si 
deve  forse  softm  una  Comeida , che  pecca  contr* 
il  nome  proprio  delle  Comedie  che  si  debbono 
zappresentar  sul  Teatro  ? Per  che  finalmente , il 

nome 
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nome  eli  Poema  Drammatico  vien  dalla 
parola  Greca;  la  qual  significa  fare  ò trattare;per 
moftrar,che  la  natura  di  quel  Poema  consifte  nclT 
attione  ; & in  quella  Comedia , di  cui  parliamo , 
non  vi  si  vide  nè  meno  un*  attione;  consiftendo 
tutta  in  Racconti  che  fanno  Agnesa^  òvero  O- 

ratio.  ' ^ 

Marchese. 

Ah,  ah,  Cavaliere.  " 

C L 1 M E N a ; 

•In  queft’  ofservazione  v’  è del  sale. 
tiotatiqne  è-molto  spiritosa.  Il  Signor  Lisithq 
piglia  le  cose  perii  loro  vero  verso  e dalla  par- 
te più  delicata. 

L I s 1 p 1 o. 

V’  è forse  cos’  alcuna  che  sia  meno  spiritosa,  ò pef 
dir  meglio,  che  sia  più  vile  di  certe  parole  ò moc^  .- 
ti,  che  fanno  sganasciar  del  rider  tutti,  gl  Ascol- 
tanti ; e sopr*  il  tutto  quello  E AmiuUifer 

Tf echio? 

Olimene. 


Elisa. 


^ /' 


I^LI- 


Benifsiino. 

Ah!  " 

L I S 1 D i t>. 

La  Scena  del  Servitor  e della  Serva , mentre  sono  ^ ^ 
dentro  della  casa,  non  è ella  d' unalonghezza  £às-  ^ 
tidiosa  & impertìnentifsimà? 

Marchese.  -'4' 

Certo.  ' 

Olimene. 

Seazadubio. 


Elisa. 


V.  S.  hà  ragione. 

L I s I D i-o. 

Arnolfo,  non  dà  egli  li  suoi  danari  con  una  prò., 
digalità troppo  grande  ad  Orario?  Etefsendo  eh* 
egli  è il  Personaggio  ridicolo  della  Comedia , bi- 
sognava forse  iarli  far  le  actioni,  che  solamen- 
te sogliono  far  li  galant’huomini? 

Marchese. 

Bravo!  quella  nuova  annocatione  è ancor  buonis- 
sima. 

C 1 I M £ N £. 

Meravigliosa. 

'Elisa. 

Ferfettilsima. 


.L  1 s I D 1 o. 

Li  Sermoni  e le  mafsime,  noasono  alleno  cose  rì- 
idicolej  e che  dipiùoffendeno  il  rispetto  dovuto 
^noflri  mifteri? 


Marchesi. 

V.S.  dice  bene. 

C L I M E N E.  ’ 

Lei  parla  come  si  deve. 

Elisa. 

Non  si  può  dir  meglio. 

. L I s I D 1 o. 

E quel  Signor  della  Souche , finalmente , che  ri 
vien  predicato  per  im  huorao  d*  uno  spirito  sì 
grande  ; e che  par , eh*  in  tanti  e tanti  luo^  sia 
cosi  serio,  non  s’ abballa  egli  alar  un  poco  trop- 
po il  Comico  nell*  Atto  Qmnto , qtiand*  esplica 
ad  Agttesa  la  gran*  violenza  del  suo  amore  con 
quel  suo  condnuo  & cftravag^tc  girar  d’  occhi, 
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con  quei  ridicoli  sospiri  e lagrime  sempliei , che 
fanno  crepar  delle  risa  l’ Auditorio.  ' 
Marchese. 

Cospetto!  Vosignória  produce  in  campo  cosemév 
tavigliose.  ' 

C L I M £ N £. 

Miracoli. 

Elisa.  * 

Vivà  il  Signor  Lisidio. 

L I s I D I o. 

Tralascio  cento  mila  altre  cose  y per , non  tedi» 
arvi. 

Marchesi;. 

Colspettaccio  ! Cavaliere,  tu  sei  accomodato  per 
le  fefte. 

Doranti. 

Bisogna  vederlo.  - 

Marchése.  ’ ’ 

Par  mia  fede , tu  hai  trovato  da  fodere. 

D O R A N T È.  . 

Forse. 

Marchese. 

Rispondi,  rispondi,  rispondi,  rispondL 
Dorante. 

Volontieri.  Bi.... 

Marchese. 

"*Ti  prego  di  rispondere. 

Dorante. 

Lasciami  dònque  rispondere.  Se...;  s 
, „ . ; Marchese. 

Cospetto  I ti  sfido  di  rispondere.  , 

Dorante.'  •• 

Si,  se  fu  parìfi  sempre... 

Cli, 
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C L I M £ N E. 

Ascoldamo  di  grana  le  raggioni  eh'  egli  addur* 
rà. 

Dorante. 

Primieramente)  non  è vero  che  tutta  la  Comedia 
sia  compofta  di  Discorsi  ò Racconti.  Vi  si  vede 
un’  infìnità  d*  atdoiii  che  si  (anno  in  Scena  ; e li 
Racconti  Refsi , sono  atnoni , secondo  la  colHtu- 
tione  del  Soggetto , elsendo  che  si  fanno  tuta  in- 
nocentemente alla  persona  interefsata , eh’  i cau- 
sa d’  elsijcade  di  quando  in  quando  in  una  certa.* 
concisione  che  dà  divertimento  agli  Spettatori  ; 
e piglia  à ciascheduna  novella  tutte  le  misure  che 
può,  per  defendersi  da  una  disgrada  che  te- 
me. 

Urania. 

Quant*  à me,  mi  par  che  la  beltà  del  soggetto  del- 
la Scuola  delle  Donne  consida  in  quella  perpetua 
confidenza } e ciò  che  mi  par  afsai  curioso,  è,  eh* 
un  huomo  eh’  è spiritoso,  e eh’  è auvertito  di  tutto 
da  una  povera  innocente,  eh*  è la  di  lui  Innamorak 
ta , e da  uno  Stordito  eh*  è suo  Rivale,  non  pofsi 
con  tutto  ciò  evitar  ciò  che  gl’  accade. 

Marchese. 

Xagattelle,  bagattelle. 

G 1.  I M E N E. 

Che  deboi*  rispoAa.  . 

Elisa. 

Povere  ragioni. 

Dorante. 

Toccante  ItfMciuUi  peri*  oruebio^  non  sono 
piacevoli  che  per  reflelsione  ad  Arnolfo  ; e l’Au- 
^tor  non  v’  hi  mefso  ciò , come  se  fofse  un  motto 

ben 
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ben  inventato;  mà  solamente  com’  una  cosa  che 
caratterizza  T huomo , e dipinge  tanto  mèglio  lii 
di  lui  eftravaganza,  nel  rapportar  che  fi  una  sci* 
occhezza  triviale  detta  da  Agnesa,  come  se  fufs* 
ima  delfe  pili  belle  cose  del  mondo , e che  li  de^e 
una  gioia  infinita. 

Marchese.’ 

"Voi  non  rispondete  bene. 

Olimene. 

Quella  rispofta  non  ci  dà  sarisfàttione. 

Elisa. 

E'  giufio,  come  se  non  bavelle  detto  niente.  ~ 
Dorante. 

Q^nt' alU  danari , eh'  egli  dà  cosi  liberalmente} 
oltre  che  la  lettera  d’  un  suo  amico  intimo  gl’  è 
tanto  , quanto  s’  havefse  unabuonae  sufficiente 
cautione  nelle  mani , non  è incompatibile  , ch\ 
una  persona  sia  ridicola  in  certe  cose , Se  ho- 
nefta,  ò galante,,  come  voi  dito,  in  molt’ al- 
tre. Toccante  poi  la  Scena  eh’  1*  Alaìno , e 
GiorgiettJ  fanno,  efsendo  in  casa;  la  qual  ad  al- 
cuni è parsa  un  poco  troppo  longa  & insipida , - 
è certo,  ch*^.  ella  non  è senza  ragione  j e nell’  is-  , 
tefso  modo  eh’  Arnolfo  si  trova  acchiappato  nc! 
tempo  del  suo  viaggio  dalla  mera  innocenza  e 
semplicità  della, sua  Innamorata,  rella, ritornando,  / 
longo  tempo  alla  porta,  à causa  della  ftupidità  de’  ‘ 
suoi  propri  Servi  ; à fin  eh’  egli  sia  in  tutto  e per 
tutto  punito  dalle  iftefse  cose,  nelle  quali  credette 
che  consifierte  la  sicurezza  delle  sue  précautio- 
ni.  * ' 

Marchese. 

Tutte  quelle  vctllre  ragioni  non  vagliono  uh  ba- 
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C L.  I M B N E. 

Tutte  quefte  parole  non  serveiio  à cos*  alcuna. 

.Elisa. 

4^nzi  ci  fanno  compaTsione , é ci  sollevano  lo 
Aomaco. 

’ Dorante. 

Quanto  poi  al  discorso  morale,  che  voi  nomina» 
te  Sermone  ; è cosa  certa,  eh*  ad  alcimi  veri  devo-, 
Jr-tijcher  hanno  inteso  , nonèparsooSentivo  ; e 
^ senza  dubio,  quelle  parole  d’  inferme  caldare 
' . bollenti , sono  al^i  giuftificate  dall’  eftravaganza 
d’ Arnolfo , e dalla  semplicità  di  quella  à cui  egli 
. parla.  E quant’alli  trasportamenti  amorosi  deli* 
f Atto  Quinto,  che  dite  che  sono  troppo  comici, 
^ vorrei  volentieri  sapere , se  quefto  sia , ò non  sia, 
* un  voler  far  la  Satira  degli  Amanti  j e se  li  ga- 
lani huomini  ftefsi , e li  più  serii  ancora , in  si- 
pùli  rincontrile  occasioni,  non  Cecino  certe  co* 

' Marchese. 

;3Per  mia  fede.  Cavaliere , credo  che  tu  farai  meglio 
’i  Tse  taceraL 

Dorante. 

Benifsimo.  Mà  Analmente,  se  ci  consideralsemo 
un  poco  noi  ftefsi,quando  veramente  siamo  inna- 
morati  

Marchese. 

Non  voglio  perder  più  il  tempo  ad  ascoltarti. 
Dorante. 

Ascoltami , se  vuoi.  Nella  violenza  dellanoftra 
pàfsione,  siamo  nei  ? 
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Marchese,' 

cantando, 

1/3,  I3,  I3,  I3,  Ì3,  I3, 13,  Is,  Is* 

Dorante. 

Come  ?«t.» 

Marchese. 

La,  la,  la,  là,  lare.  La,  la,  la,  la,  la,  lare. 
Dorante. 

Non  sò,  se  •v«» 

Marchese, 

La,  la,  la,  la,  lare.  La,  la,  la,  la,  la,  lare* 
Urania. 


Mi  par,  che 

Marchese. 

La,  la,  la,  la,  lare.  La,  la,  la,  la,  la,  lare. 
Urania. 

In  quella  nollra  Disputa  accadeno  certe  cose , che 
mi  paiono  molto  curiose  e ridicole.  Mi  par  che 
se  ne  potrebbe  far  una  picciola  Comedia;  e cho 
non  ftarebbe  troppo  male , se  si  mettese  alla  coda' 
(al  fine)  della  Scuola  delle  Donne.  j 

Dorante.  j'1. 

Voi  havete  ragione. 

Marchese. 

Cospetto , Cavaliere  ; tu  vi  farefti  per  certo  una 
Parte,  che  non  ti  sarebbe  troppo  avantaggiosa. 

Dorante. 

E*  vero.  Marchese. 

C L I M E 

Q^nt’  à me,  desidererei  che  sijr^wl;,^  mà  vorrei 
che  si-  faceise  giumente  jie%  làcera  eh’  è 
palsatiLj.  ' 
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. UV.ÌJ  il  di  hii  àumore  : egli  si 
« vjco  del  mal  che  si  dice  delle  sue  Comcdie  , 
he  vi  venghino  degl’ Auditori. 

Dorante. 

\ qual  fine  potrebb'  egli  trovare, per  conclu- 
la  simil  Comedia  ? Perche  non  vi  potrebb' 
ar  nè  matrimoni , nè  ricompense  j sd 

0,  col  qual  ponebbe  far.dar  fine  ad  unatal 
a. 

Urania. 

icbbe  inventar  qual  eh*  accidente  ò mezzo. 
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